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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Duecentomila, giunti a Roma da tutte le scuole italiane, hanno sfilato sotto la pioggia 

1PU GRANDE CORTEO Di STUDENTI 

Cè una forza nuova sulla scena polìtica 

Un grande, pacifico «serpentone» ha attraversato per tre ore il centro della capitale - Slogan e canzoni contro la finanziaria e per 
il diritto allo studio - Delegazione dalla Falcucci: «ma il ministro è stato evasivo» - Faccia a faccia con Lama, Marini e Benvenuto 


ROMA — Un rock dolce e 
una bottiglia rotta d’acqua 
minerale. Sarebbe bello co¬ 
minciarlo così il racconto sul 
grande corteo di ieri, quello 
voluto dai «ragazzi dell’85», 
arrivati a Roma da tutta Ita¬ 
lia per spiegare a tutti, a co¬ 
minciare dalla signora Fal¬ 
cucci (un po’ distratta, non 
se n’era accorta), che la scuo¬ 
la italiana non è la migliore 
delle scuole possibili. 

Venuti in quanti? In due¬ 
centomila, dice la Fgci (che 
ha contato anche 600 pul¬ 
lman e cinque treni speciali). 
In settantamila, secondo la 
polizia a metà mattinata. In 
centomila, sostenevano in¬ 
vece i vigili urbani di Roma 
in un primo tempo. Ma, col 
passar delle ore, si corregge¬ 
vano e parlavano anche loro 
di duecentomila. Ad ogni 
modo erano tanti. Anzi tan¬ 
tissimi e tantissime: «Sicura¬ 
mente la più grande manife¬ 
stazione giovanile della sto¬ 
ria della Repubblica», osser¬ 


vava a cose fatte un più che 
soddisfatto comunicato dei 
giovani comunisti. 

♦ * • 

La testa del corteo la pren¬ 
de il rock. Un rock dolce e 
ritmato dalla voce di Bruce 
Springsteen. Viene fuori da¬ 
gli altoparlanti di un furgo¬ 
ne che contiene anche il po¬ 
ster che avrà più successo: 
«Siamo solo studenti», c’è 
scritto su un lato. E sul retro: 
«Ucci ucci sento odoredi Fal¬ 
cucci». 

Piazza Esedra è stracol¬ 
ma. E non sono neppure le 9 
di mattina. Quindici, sedici 
anni l’età media. Il «look»? 
Non esiste. O meglio ognuno 
ha il suo. Roberto D’Agosti¬ 
no impazzirebbe perché qui 
tutti i «look» sono mescolati. 
Questi «ragazzi dell’85» san¬ 
no prendere il meglio da ogni 
cosa. Due passi di danza 

Rocco Di Blesi 

(Segue in penultima) 


□ L’incontro degli 
studenti con il 
ministro 

□ Una delegazione 
al Senato per di¬ 
scutere con il 
gruppo del Pei 

□ La presa di posi¬ 
zione della Fgci 

□ Cronaca del fac¬ 
cia a faccia stu¬ 
denti-sindacati 

SERVIZI Ol ROMEO BASSOLI. 

MICHELE SERRA, STEFANO 

BOCCONETTI, ANGELO ME¬ 
LONE. ROSANNA LAMPU- 

GNANI ALLE PAGG. 2. 3 E 19 


«A Campo de’ Fiori 
li ho incontrati...» 



m 


Ieri mattina mi sono avviato a piedi da casa a piazza Esedra 
non per partecipare al corteo degli studenti, come ha fatto 
qualcuno con l’aria del reduce. No. Volevo guardare in faccia i 
ragazzi delle scuole, tentare di leggere nei loro occhi, capire 
qualcosa di più di quanto abbia potuto leggendo corrispondenze 
e articoli sui giornali. Avevo fatto Io stesso negli anni scorsi. 
Non ho mai frequentato gli studenti tranne che, ovviamente, 
negli anni in cui io stesso studiavo alle medie. 

Ricordo, dopo la Liberazione, in Sicilia, i cortei degli studenti 
indipendentisti e, poi, quelli per Trieste, e, ancora, nel '56, per 
l'Ungheria. Tutti sempre contro di noi. Gli operai, gli zolfatari 
montavano la guardia alle nostre sedi e consideravano gli stu¬ 
denti solo dei fascisti. 

Poi le cose cominciarono a cambiare. Già nel 1960-63. Ma 
cambiarono veramente nel 1968. Non dico nulla su quell’anno. 
Dirò soltanto che con quell'anno le cose cambiarono. Non parte¬ 
cipavo a quei cortei; li osservavo anche allora. E osservavo uno 
dei miei figli con il quale continuavo ad avere polemiche asper¬ 
rime. Non parlo di quell’anno, ma dico che la rottura ci fu e fu, 
nella sua essenzialità, positiva. 

Ora a me pare che le dissertazioni sui parallelismi siano 
gratuite e inutili. Guardando a questi ragazzi ne ricavo l'im¬ 
pressione che essi abbiano consapevolmente e anche inconsape¬ 
volmente introiettato questo nucleo essenziale ereditato dal 
movimento operaio italiano: partecipare per contare, per deci¬ 
dere, per ottenere. Cosi come hanno introiettato il femminismo: 
ragazze e ragazzi si sentono più uguali, sono più uguali. Le 
ragazze in questo momento hanno un ruolo grande e diverso 


rispetto agli anni scorsi. Non discutono della •parità• perché si 
sentono «pari», perché quella parità l’hanno dentro. È vero, 
quando chiederanno un lavoro sentiranno il morso della discri¬ 
minazione. Ma come reagirà una generazione che vive la parità 
con tanta sicurezza, senza rabbia? Una sicurezza derivante da 
una forza che sembra venire da lontano. Quale forza? Mi pare 
quella che viene dalla consapevolezza dell’importanza del •sa¬ 
pere» (e quindi di una scuola che funzioni veramente) per cimen¬ 
tarsi con i problemi di oggi. E di qualcosa di più: dell’alleanza 
tra *sapere* e « lavoro• per garantire all'Italia un volto vera¬ 
mente moderno. 

Ed un’altra cosa questi giovani hanno dentro: la politica. Si, la 
politica, quella con la P maiuscola, la politica come impegno 
civile e partecipazione, per risolvere i loro problemi di oggi e di 
domani. 

Ma ho scritto per raccontarvi un incontro che occasionalmen¬ 
te ho avuto a piazza Campo de’ Fiorì con un gruppo di questi 
giovani, un’ora prima dell’appuntamento di piazza Esedra. Di¬ 
cevo che stavo camminando a piedi Ad un tratto una ragazza, 
che mangiava della pizza bianca, mi ha chiamato come pochi 
mi chiamano: *Signor Macaiuso!». Mi sono avvicinato e mi sono 
trovato in mezzo ad un gruppo di ragazzi siciliani e milanesi che 
si erano dati appuntamento a Roma. Due dei milanesi erano 
•oriundi». 

La ragazza mi aveva conosciuto qualche anno fa in casa di 
amici. Mi presenta e dice agli altri che ero •onorevole» e diretto¬ 
re dell Unità. Suo padre è un nostro compagno. Nessuno degli 
altri aveva sentito mai il mio nome ed ho avuto l'impressione 


che non sapessero dell'esistenza di un giornale come l’Unità. Do 
loro la copia che avevo appena acquistata nell'edicola vicina. 
Scorrono i titoli e li informo che il giornale contiene anche un 
inserto sui problemi della scuola. Sembrano sorpresi ma non 
entusiasti. Anzi, non mi dicono proprio niente. Comunque colgo 
la palla a volo e comincio a parlare. 


l’una, vecchi eli altri: rispondono. E della Falcucci? E vecchia. 
Anzi antica. Una ragazza incalza: «La Falcucci somiglia alla 
sorella di mia nonna che non è andata mai al cinema. Ama la 
Carrà, Baudo e Bongiomo, e va alla prima messa per non vede¬ 
re certa gente. Dice proprio cosà. Non sa niente della vita». 

E a te — chiedo — cosa piace della tv? •Quark, la musica, lo 
sport, alcuni film», è la risposta. 

Dopo di che si svolge una fitta discussione durante la quale i 
ragazzi lamentano che le scuole sono •fogne», che a Palermo 
comanda la mafia, che i fratelli più grandi non lavorano, che il 
Sud è discriminato. Alcuni tacciono e mi guardano con un misto 
di interesse e di diffidenza. Ma ripetono continuamente che loro 
non vogliono confondersi con la •politica». 

Ma cos’è, dio mio, la politica per voi? 

•I partiti che cercano voti». 

Ribatto che sbagliano e cerco di spiegarne il perché. Ipartiti 
non sono tutti uguali e... Ad un certo punto uno che si chiama 
Massimo mi chiede a bruciapelo: »Ma per lei la politica cos’è?». 
Rispondo: i vostri desideri, le vostre proteste, la vostra manife¬ 
stazione. 

Restano un po’stupiti Ed allora recito loro una poesia dialet¬ 
tale di Nino Martoglio (nessuno ne sospettava l’esistenza) che 
conosco a memoria. Eccola: 


L’AMURI 

— Mamma, chi veni a diri ’nnamuratu? 

— ...Voldiri... unomu ca si fa l’amuri. 

— E amuri chi voldiri? — ...È un gran piccatu; 
è ’na bugia di l’omu tradituri! 

— Mamma..., ’un è tantu giustu ’ssu dittato... 
ca tradimenti non nn’ha fattu, Turi! 

— Tàiriddu?... E chi ti dissi, ’ssu sfurcatu? 

— Mi dissi... ca pri mia muria d’amuri! 

— Ah, ’stu birbanti!... E tu, chi ci dicisti?... 

— Nienti!... Lu tahai ccu Tocchi storti... 

— E poi?... — Mi nni trasii tutta affrontata!... 

— Povira figghia mia!... Bonu facisti!... 

E... lu cori? — Mi batti forti forti!... 

— Chissu è Fammi, figghia scialarata! 

Dittatu fdsrrato, legge, definizione) - Tatui (guardai) - Tratti (entrai) - 
Affrontata (vergognosa) - Scialarata (scellerata). 

•La cori» le batteva forte e la madre le spiega che è quello 
l’amore. E allo stesso modo vi dico che ciò che sentite e fate è la 
politica. Alcuni dei ragazzi hanno voluto che ripetessi la poesia. 
L’ho fatto. Hanno sorriso, mi hanno salutato con cortesia. Ma 
non so se mi sono spiegato bene. 

Emanuele Macaiuso 


A Armerò lotta disperata senza mezzi, a Bogotà stato di emergenza 
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Nuove eruzioni, la catastrofe e i 
Ora i soccorsi sono sempre più 
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ARMERÒ — Un* ragazza sottratta da due soccorritori alla morsa del mare di fango 


Dai nostro inviato 

ARMERÒ -- La catastrofe 
della Colombia, se possibile, 
diventa ancora più grande. 
Si teme ora il blak out dei 
soccorsi. Sono le cinque del 
pomeriggio qui (in Italia è 
notte) quando le esplosioni 

— che in tutti questi giorni 
non si sono mai fermate al¬ 
l'interno del vulcano Arenile 

— diventano fortissime: è la 
temuta nuova eruzione. 
Quella che rischia di scio¬ 


gliere quel pezzo di crosta di 
ghiaccio che è ancora intat¬ 
to, e di far precipitare una 
nuova e devastante massa 
d’acqua nella zona del disa¬ 
stro e oltre, e cioè nelle cam¬ 
pagne dove i fiumi, in piena, 
potrebbero provocare una 
nuova terrificante inonda¬ 
zione. La paura, il terrore, la 
disperazione prende tutti. La 
povera gente che cerca 
scampo sui monti, e gli stessi 
soccorritori, che stanno tutti 


«La mafia vuol far 
saltare i processi» 

Il giudice Imposlmato in un’intervista all’U- 
nltè denuncia manovre contro le inchieste. 
•Se si continua così, saranno sempre meno i 
giudici disposti a farle» A PAG. 5 

Safari a Roma 
Uccise tre belve 

Ite tigri e un leone sono fuggiti Ieri mattina 
da un piccolo circo accampato a Prlmavalle. 
Alla fine di un vero e proprio «safari» una 
tigre è stata catturata, le altre belve sono 
state abbattute. IN CRONACA 


Usa-Urss, storie 
di otto vertici 

La storia dei vertici Usa-Urss. Otto incontri 
che nell'arco di vent’anni hanno segnato i 
passaggi essenziali dell’ascesa e del declino 
della distensione. ALLE PAGG. 9.10 a 11 

Polonia-Italia 1-0 
Francia qualificata 

La nazionale italiana è stata sconfitta per 1 a 
0 ieri a Chorzow dalla Polonia. La Francia 
batte la Jugoslavia 2-0 (doppietta di Platini) 
e va al mondiali. nello SPORT 


L’aggressione italiana all’Etiopia costituisce la dimostra¬ 
zione più evidente del carattere reazionario e retrogrado del 
regime fascista. Solo un governo reazionario e retrogrado 
poteva infatti impegnarsi in una impresa coloniale a una 
data in cui appariva evidente che 1 grandi Imperi coloniali 
edificati nel corso dell’800 stavano entrando, sotto la spinta 
dei movimenti anticolonialisti. In una fase di declino Irrever¬ 
sibile. Gli anni della guerra etiopica di Mussolini (1935-1936) 
sono gli anni della lunga marcia del comunisti cinesi, 
dell’India govemment act, del moti e delle insurrezioni antl- 
inglesi e antl-francesl In Palestina, in Egitto, in Siria e nel 
paesi del Maghreb. 

Per questo suo anacronismo e per la bru talità con cui ven¬ 
ne condotta, l'aggressione all'Etiopia suscitò un'ondata di 
proteste senza precedenti In Europa e fuori d’Europa. A favo¬ 
re dell’Etiopia aggredita non si manifestò solo a Londra e a 
Parigi, ma anche a Cantori, a Bombay, a Beirut, al Cairo, a 
Citta del Capo, a Accra, nel Messico, nel Caralbl e nel quartie- 


rischiando la vita. Da Bogo- 
tà è partito l’ordine di sgom¬ 
bero: fuggite, evacuate la zo¬ 
na. Per i sopravvissuti in at¬ 
tesa di aiuto questo vuol dire 
una cosa molto semplice: 
morte sicura e tremenda. 

Sono le sei del pomeriggio 
a Bogotà, e adesso il giovane 
ministro delle comunicazio¬ 
ni smorza 1 toni dell’allarme. 
Dice che il pericolo non è poi 
imminente. Dice che tecnici 
e scienziati tengono sotto 


Questa fu 
la guerra 
fascista 
d’Etiopia 

di GIULIANO 
PROCACCI 


controllo il vulcano. Però ag¬ 
giunge: allerta per tutti; e poi 
avverte i soccorritori: gua¬ 
dagnate le zone più alte. 

Ecco qui la terza giornata 
dei disastro colombiano. 
Mentre le cifre ufficiali si in¬ 
seguono (e sono tutte assur¬ 
de e inattendibili: 21.500, poi, 
a sera, 22.400; forse non lo 
sapremo mai quanti sono i 
morti) ia tragedia della Co¬ 
lombia trova anche un sim¬ 
bolo. Nome e cognome Orna- 


difficili 


jra Sanchez, anni 12, se ne 
sta col fango fino al petto, un 
pneumatico sotto le braccia 
che ritarda lo scivolamento, 
chiede aiuto sempre piu de¬ 
bolmente. Non riescono a ti¬ 
rarla fuori, aspettano una 
motopompa per estrarre 
l’acqua. Sotto 1 piedi dice che 
sente dei corpi, quelli di suo 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in penultima) 


ri neri delle grandi metropoli americane. Nehru, che si trova¬ 
va allora in Europa, declinò seccamente le insistenti richieste 
di un incontro da parte di Mussolini, e Clang KaJ Scek, che 
fino ad allora aveva intrattenuto buoni rapporti con Vltalia 
fascista e aveva manifestato qualche simpatia per Mussolini, 
colse l’occasione per allentare fortemente questi rapporti di 
collaborazione. In quanto alla reazione del giovani nazionali¬ 
sti africani basta leggere la pagina delle memorie di Nrru- 
mah, in cui egli rievoca la sua emozione all’annuncio dell’av- 
venuta aggressione, o la poesia di Léopold Senghor A l’appel 
de la reine de Saba, per misurarne l’intensità. Ma l’aggressio¬ 
ne all’Etiopia non fu soltan to una manifestazione di colonia¬ 
lismo in ritardo. Essa era anche 11 primo atto di guerra aperta 
compiuto da una potenza fascista e, come tale, esso apparve 
a molti come 11 primo gradino di una escalation verso una 
seconda guerra mondiale, qualcosa di analogo a ciò che era 

(Segue in penultima) 


Cc convocato 
il 2 dicembre 

Quattro 
giorni 
di lavori 
della Com- 


dei 77 


ROMA — La «commissione 
del 77» ha concluso ieri sera 
la sessione dei lavori iniziati 
nel pomeriggio di mercoledì 
scorso. Come previsto, tor¬ 
nerà a riunirsi per l’approva¬ 
zione definitiva delle tesi, il 
28 novembre. Successiva¬ 
mente le tesi saranno sotto¬ 
poste al Comitato centrale e 
alla Commissione centrale 
di controllo, convocati per 11 
2 dicembre. Per tre giorni e 
mezzo la commissione ha 
svolto un esame approfondi¬ 
to sìa del documento politico 
che delle proposte program¬ 
matiche nonché delle norme 
relative allo svolgimento del 
17° Congresso. Si è trattato 
di vero e proprio lavoro di re¬ 
dazione, poiché, come si ri¬ 
corderà, 177 hanno il compi¬ 
to di preparare una base per 
l’esame e le decisioni sulla 
piattaforma congressuale 
che saranno prese dal Comi¬ 
tato centrale e dalla Com¬ 
missione centrale di control¬ 
lo. 

In una prima fase la com¬ 
missione ha esaminato e di¬ 
scusso le dimensioni, la 
struttura e le propozioni tra 
le parti del documento. In 
una seconda fase è entrata 
nel merito delle varie parti 
del documento stesso, con 
una discussione aperta e ser¬ 
rata (la media è stata di 9-10 
ore di lavoro quotidiano) nel 
corso della quale i compagni 
sono intervenuti una o più 
volte, fornendo un contribu¬ 
to di idee e di proposte. Si è 
trattato insomma di un lavo¬ 
ro collegiale assai proficuo, 
vista anche la quantità di ar¬ 
gomenti che la commissione 
ha dovuto affrontare. 

Il sommario o l'indice de¬ 
gli argomenti affrontati si 
commenta infatti da solo. Si 
è partiti dalle grandi que¬ 
stioni che dominano l’attua¬ 
le fase mondiale: pace, disar¬ 
mo, nuovo assetto delle rela¬ 
zioni internazionali, l’offen¬ 
siva conservatrice, il neoli¬ 
berismo e le sue contraddi¬ 
zioni, Nord e Sud, sviluppo 
ed ambiente, la questione 
femminile, i caratteri ed i va¬ 
lori del socialismo, il ruolo 
dell’Europa e la collocazione 
internazionale del Pei. Con 
un approfondimento per 
quest’ultimo «titolo» della 
natura della scelta europea 
del Pei, dei suoi rapporti con 
la sinistra europea, e con le 
forze progressiste e di libera¬ 
zione, con i paesi di tipo so¬ 
cialista; quindi si è lavorato 
sui tratti del nuovo interna¬ 
zionalismo del Pei. 

La commissione ha poi af¬ 
frontato il tema delle tra¬ 
sformazioni della società ita¬ 
liana, sviluppando Fanallsi 
sul «dove va l’Italia», a parti¬ 
re dal giudizio suIFesperien- 
za del pentapartito, le sue 
contraddizioni, il suo supe¬ 
ramento e quindi la necessi¬ 
tà di un mutamento della di¬ 
rezione politica del Paese. 

Un terzo filone su cui i 77 
hanno discusso riguarda le 
grandi scelte per far uscire 
ITtalia dalla crisi partendo 
dalla innovazione di sistema 
e dai criteri-guida della giu¬ 
stizia e dell’equità per la mo¬ 
dernizzazione e la trasfor¬ 
mazione del Paese. Su que¬ 
sta tematica si è ovviamente 
innestata — sia pure come 
una separazione tra la parte 
del documento inerente la li¬ 
nea politica generale e le più 
specifiche proposte pro¬ 
grammatiche — la discus¬ 
sione sul programma. Dalle 
scelte fondamentali di politi¬ 
ca estera (disarmo bilanciato 
e controllato, unità europea, 
rapporti con il Sud, ecc.) alle 
condizioni, gli obiettivi, gli 
strumenti di una politica di 
sviluppo (occupazione, pro¬ 
grammazione, energia, am¬ 
biente e territorio, agricoltu¬ 
ra, democrazia industriale, 
risanamento finanziario, ri¬ 
forma fiscale, ecc.) ai temi 
delle riforme istituzionali e 
dello Stato, degli apparati di 
ricerca e di formazione, del 
sistema dell’informazione. 

La discussione ha riserva¬ 
to un grande spazio alla que¬ 
stione delle alleanze sociali e 
dei movimenti per un pro¬ 
gramma di rinnovamento, 
svolgendo un esame del mu- 

(Segue in penultima) 
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di 
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studenti 



Impressioni di viaggio, dall’Esedra a piazza del Popolo, nella giornata degli studenti 

«Ragazzi dell’85, chi siete?» 

Uimpossibile identikit di 200.000 facce 

La difficoltà ad usare vecchi schemi per capire la sostanza di questo movimento-La concretezza ha un vantaggio: di unificare in 
una forza sola tante esigenze particolari - Una su tutte: una scuola vera - Chiederla, qui in Italia, è come fare una rivoluzione 


«Ministro, lei 
non risponde alle 
nostre domande» 

«Insoddisfatti» gli studenti dopo rincontro al ministero - Felice 
la Falcucci: «Bravi questi ragazzi. Vedo che la scuola funziona» 


ROMA — Sicuri, disinvolti, 
infagottati in piumoni e im¬ 
permeabili traslucidi, i tren- 
tatré studenti di tutte le re¬ 
gioni italiane entrano diret¬ 
tamente nell’ufficio del mi¬ 
nistro. Fanno corona alla se¬ 
natrice Falcucci adagiata su 
una poltrona azzurrina, sot¬ 
to un orologio barocco bloc¬ 
cato su un’ora improbabile. 

È il momento-clou della 
giornata più lunga del mini¬ 
stro della Pubblica istruzio¬ 


ne. Una giornata iniziata po¬ 
co prima delle nove, nel si¬ 
lenzio del suo studio. Attor¬ 
no, il ministero vive una pa¬ 
ce da sabato mattina. Poca 
gente nei cotTidoi, animazio¬ 
ne solo nel micro bar semin¬ 
terrato. Nessuno parla della 
manifestazione degli stu¬ 
denti. Un copione destinato 
a ripetersi più tardi in un 
nuovo Incontro, una diretta 
messa in onda alle 19 da 
«Speciale Tgl». 

Al gran cancello, sul viale 
Trastevere, li aspetta solo «il 
maresciallo., al secolo Anto¬ 
nio Caldera della polizia di 
Statò. Sarà lui a «portar sii* il 
primo studente, MarcoCór- 
ti, 18 anni, liceale dell'Aqui¬ 
la. per contrattare il numero 
della delegazione. Prima die¬ 
ci, poi venti, poi trentatré. 

E da poco passato mezzo¬ 
giorno. La Tv, nell’ufficio 
accanto a quello del mini¬ 
stro, sta mandando in onda 
le immagini di piazza del Po¬ 
polo. intervista ragazzi dalla 
lingua sciolta e dalle idee 
chiare. 

Stessa razza del ragazzino 
mingherlino che con una vo¬ 
ce tranquilla snocciola a un 
metro dal ministro: «La no¬ 
stra non è una manifestazio¬ 
ne strumentalizzata. È apar¬ 
titica, profondamente. An¬ 
che se noi non siamo apoliti¬ 
ci anzi sentiamo la politica 
come un nostro dovere». 

La frase strappa un «bra¬ 
vo* al ministro. 

II ragazzino non pare 
ascoltarla e continua: «Ho 
Ietto degli aumenti delle tas¬ 
se. Ma voi non ci avete detto: 
pagate e avrete una scuola 
migliore. Ci date la scuola di 
sempre, con i turni e tutto il 
resto. E allora per noi il pro¬ 
blema non è poter pagare o 
meno, ma.una questione di 
principio. E un rifiuto ragio¬ 
nato. È incredibile che nel 
1985 noi si sia ancora qui a 
chiedere le aule, che ci siano 
disfunzioni gravissime, so¬ 
prattutto al Sud, che i pro¬ 
grammi siano vecchi, la ri¬ 
forma non si faccia. Noi sia¬ 
mo qui a chiedere che questi 
problemi siano risolti. Que¬ 
sto ci rende diversi da altre 
esperienze di contestazione. 
La nostra è una battaglia di 
progresso e di cambiamen¬ 
to». 


Tre minuti. Il ministro ne 
impiegherà quindici per ri¬ 
spondere. 

Il suo tono è «ragazzi, ave¬ 
te sbagliato indirizzo*. Infat¬ 
ti: «Sulla finanziaria c'è un 
equivoco: i soldi andranno 
all’Università»; «voi sapete 
che la competenza per Fedi li- 
zia scolastica non è del mini¬ 
stero*; «la riforma? I partiti 
non sono stati solerti nell’ap- 
poggiare i miei sforzi». Poi 
tanti «proporrò, mi faro cari¬ 
co. esaminerò*. 

Su due questioni si impun¬ 
ta, non cedendo di un centi- 
mentro sino alla fine: gli au¬ 
menti delle tasse scolastiche 
(•non sono un attentato al 
diritto allo studio») e la coe¬ 
renza con le scelte del gover¬ 
no («Io potrei dire: il governo 
cattivo non mi dà i soldi. Ma 
non lo voglio fare, perché so¬ 
no un membro di questo go¬ 
verno e mi faccio carico della 
manovra complessiva sulla 
finanza pubblica»). 

Il faccia a faccia va avanti 
così per due ore e mezzo: gli 
studenti elencano le loro dif¬ 
ficoltà, chiedono di ricevere 
concretezza per concretezza. 
Avranno invece Ineccepibili 
dichiarazioni di Intenti e 
asettiche considerazioni sul¬ 
la cronica lentezza delie re¬ 
gioni meridionali neli’utillz- 
zare 1 fondi pubblici per co¬ 
struire scuole. 

Tra le righe il ministro 
butta là la sua ultima propo¬ 


sta, che 1 ragazzi non cono¬ 
scono e non capiscono subi¬ 
to: ridurre a 50 minuti le ore 
di lezione per lasciare un’ora 
al dialogo studenti-inse¬ 
gnanti. Geniale. 

Quando si esce, studenti e 
ministro fanno le loro di¬ 
chiarazioni. Sembra che ab¬ 
biano assistito a due incontri 
diversi. I ragazzi parlano di 
«atteggiamento elusivo» del 
ministro che non si è espres¬ 
so »jn modo chiaro né sulle 
nostre critiche alla legge fi¬ 
nanziaria né nel merito dei 
problemi dell’edilizia scola¬ 
stica, del rinnovamento del¬ 
la didattica, dell’aggiorna¬ 
mento dei docenti. Ci dichia¬ 
riamo quindi totalmente in¬ 
soddisfatti». 

E il ministro? Felicissima. 
«L’impressione che ho rice¬ 
vuto incontrandomi con i 30 
studenti, è stata di maturità 
e di preparazione. Ciò vuol 
dire che la scuola può espri¬ 
mere e formare giovani svel¬ 
ti e preparati». E aggiunge, 
con scarsa convinzione: 
«D’accordo con gli altri colle¬ 
ghi di governo tenterò di re¬ 
cuperare i benefici economi¬ 


ci previsti dalla "finanzia¬ 
ria” limitatamente al settore 
scolastico trasferendo il pre¬ 
lievo di denaro su altri capi¬ 
toli di bilancio dello Stato, 
sempre se sarà possibile». In¬ 
fine, quasi una boutade. «Se 
il Consiglio dei ministri fa¬ 
cesse per decreto la riforma, 
ne sarei felice». 

Tra ministro e studenti 
spunta anche un volantino 
dei dipendenti Cgil del mini¬ 
stero: «Noi li conosciamo be¬ 
ne, i problemi degli studenti» 
— dicono —. E raccontano 
come e perché, invece, nella 
«macchina» di viale Traste¬ 
vere non ci sia «attenzione 
vera ai problemi della scuo¬ 
la». Non si sa quali e quante 
aule ci siano, si usa il 95% 
degli impiegati per gestire il 
personale il 5% per qualifi¬ 
care il servizio-scuola, non si 
affidano tecnici e fondi alle 
Regioni per l'edilizia scola¬ 
stica. 

E toccano il nodo vero: «È 
necessario che molti privile¬ 
gi cadano». 

... Romeo Bassoli 



Il servizio fotografico suHa giornata romana degli studenti è stato 
curato da Maurizio Bngnardelli, Rodrigo Pats e Francesco Toiati 


ROMA — Giacca a vento blu, fazzoletto nero nascosto 
sotto il bavero chiuso fino al naso per la pioggia ed il 
freddo, corporatura da «parà» e capelli a spazzola. Immo¬ 
bile sotto la pioggia spiega a uno studente giovanissimo, 
che guarda affascinato uno dei «mitici» membri del servi¬ 
zio d’ordine: «Non accadrà nulla, non deve accadere. Sa¬ 
rebbe politicamente sbagliato dopo questo corteo così 
folto. Comunque non siamo certo dei vigliacchi: se ci 
attaccano sappiamo bene come rispondere». 

Probabilmente è tutto in queste parole, in questa indi¬ 
cazione politica tassativamente rispettata anche se con 
difficoltà, il senso della manifestazione «parallela» orga¬ 
nizzata ieri da «Fare fronte», la lista partorita dall’orga¬ 
nizzazione giovanile neofascista del «Fronte della gio¬ 
ventù» per le elezioni scolastiche. 

«Non accettiamo che organizzazioni neofasciste, che 
praticano ogni giorno la violenza nelle scuole, antidemo¬ 
cratiche, comunque mascherate, si uniscano a noi. Per 
noi l'antifascismo ha ancora un senso», aveva risposto il 
Coordinamento degli studenti alla richiesta venuta da 



Hanno detto al sindacato: 
se ci mettessimo assieme? 


Faccia a faccia nella sede della Cisl, tra i segretari delle confederazioni e delega¬ 
zioni di studenti - Lama: «Fate tesoro della nostra esperienza, fate vivere l’unità» 


ROMA — Del sindacato già 
sapevano qualcosa. Per 
esempio che era disponibile 
a risolvere i loro problemi 
pratici, immediati, come 
quello di una sede: è nelle 
Camere del lavoro, è nelle 
«sale riunioni» che in genere 
ospitano i convegni, che il 
•movimento ’85» ha discusso, 
ha preparato la giornata di 
ieri a Roma. Conoscevano la 
disponibilità del sindacato, 
ma volevano saperne di più. 
Così gli studenti di Napoli 
(ma l’idea era condivisa da 
tutti) hanno approfittato 
della manifestazione nazio¬ 
nale per chiedere un incon¬ 
tro con una delegazione sin¬ 
dacale. 

E bastata qualche telefo¬ 
nata e l'incontro è stato subi¬ 
to organizzato. La sede pre¬ 
scelta: quella della Cisl. C’e¬ 
rano i segretari delle tre or¬ 
ganizzazioni, Lama, Del 
Turco, Marini e Benvenuto e 
assieme a loro i responsabili 
dei sindacati-scuola. Tutti 
partivano da una premessa: 
l’aver fatto ancora poco per 
la scuola, per i giovani. Dal¬ 
l’altra parte delia presiden¬ 
za, sui banchi dell’Aula Ma¬ 
gna di via Po, tanti studenti. 
Qualcuno rappresentante dì 
un «coordinamento» cittadi¬ 
no che già funziona, qualcun 
altro rappresentante di una 
scuola, altri addirittura han¬ 
no preso la parola «a titolo 
individuale». 

Poca forma, insomma, per 
un incontro che è stato a me¬ 
tà strada tra l'assemblea e il 


«confronto». Tanti interventi 
e tante domande al sindaca¬ 
to. Ma perché il «movimento 
’85» ha scelto di rivolgersi al¬ 
le organizzazioni dei lavora¬ 
tori? Le risposte che si co¬ 
glievano nei discorsi degli 
studenti erano le più diverse. 
C'era Giovanni di Napoli — 
prima degli interventi biso¬ 
gnava dire proprio nome e 
città, e basta, altrimenti il 
tutto avrebbe saputo di 
«troppo organizzato • — forse 
uno dei piu «politicizzati»: «Il 
nostro movimento è nato su 
problemi pratici, ha un’im¬ 
postazione pragmatica. Ma 
tra i problemi veri che dob¬ 
biamo affrontare, a parte 
quello della scuola, c’è la 
questione del lavoro. Credo 
che sia noi che voi abbiamo 
gli stessi obiettivi: qualcosa 
insieme va fatto, bisogna 
farlo ». C’è anche però chi ha 
altre richieste per il sindaca¬ 
to: c’è un altro Giovanni, sta¬ 
volta di Milano, che racconta 
di «un movimento che dav¬ 
vero, e non solo a parole, ri¬ 
fiuta qualsiasi tentativo di 
strumentalizzazione da par¬ 
te di partiti e sigle. Dentro la 
manifestazione di Roma 
convivono giovani che la 
pensano diversamente, su 
tante cose. Credo che più o 
meno la stessa cosa avviene 
nel sindacato, dove convivo¬ 
no opinioni differenti. Ecco, 
la vostra esperienza può tor¬ 
narci utile per capire come si 
va a costruire un movimen¬ 
to ...». 

Ancora, c’è un ragazzo di 


Palermo che vede naturale 
discutere col sindacato («sa¬ 
rà l’organizzazione che ci tu¬ 
telerà domani: ma forse è 
meglio che lo cominci a fare 
oggi*): c’è un altro milanese 
che chiede alle tre organizza¬ 
zioni sindacali di mettere «a 
disposizione dei giovani la 
loro competenza », fino a La¬ 
vinia, di Lecco, che chiede al 
sindacato, così come lo chie¬ 
de ad altre forze sociali, di 
impegnarsi a «far vincere la 
democrazia, anche dentro il 
movimento studentesco ». 

Insomma, tante idee 
quanti sono gli interventi. E 
proprio questo dà Io spunto a 
Luciano Lama per il suo in¬ 
tervento (« meglio: uno scam¬ 
bio di esperienze *). « Questa 
discussione — ha sostenuto 
il segretario Cgil — dimostra 
proprio quante siano le diffe¬ 
renze tra di voi. Eppure, que¬ 
sto ce l’ha insegna to la storia 
decennale del movimento 
sindacale, le aspirazioni del 
singolo possono essere rag¬ 
giunte solo se si sommano a 
quelle degli altri. C’è biso¬ 
gno, insomma, di unità. Ma 
unità non è identità. Se co- 
mincerete a discutere di filo¬ 
sofia vi dividerete. E sarete 
battuti. C’è bisogno di unità, 
ma di unità tra diversi. Pro¬ 
prio come avviene nel movi¬ 
mento sindacale ». E Lama 
mette da parte 1 riconosci¬ 
menti («ce ne sono troppi a 
questo movimento *) e sugge¬ 
risce, fa proposte: «1/ movi¬ 
mento non può vivere di una 
sola, anche se grandiosa 


giornata. C’è bisogno di dar¬ 
si strutture, c’è bisogno di 
delegati, come ho sentito 
proporre in questa assem¬ 
blea, c’è bisogno di far cre¬ 
scere la democrazia al vostro 
interno, c’è bisogno in qual¬ 
che modo di dare continuità 
alla vostra battaglia. Cosi il 
rapporto tra noi e voi non si 
limiterà a questo incontro ». 

Battaglia, su che cosa? 
Sulla finanziaria, suggerisce 
Del Turco, sulla vertenza per 
una scuola rinnovata, dice 
Benvenuto che ricorda come 
in Italia la spesa per alunno 
sia di appena quindicimila 
lire a testa, la più bassa dei 
paesi occidentali. O batta¬ 
glia per la qualificazione de¬ 
gli insegnanti — un profes¬ 
sore, Alessandrini, segreta¬ 
rio Cisl, non avrà problemi 
ad ammettere la «scarsa 
competenza di molti 
colleghi », dovuta a inadem¬ 
pienze del governo — o sul¬ 
l’edilizia scolastica. 'Tanti 
problemi, ma il lavoro su 
tutti*, per dirla con Franco 
Marini. E qualcosa si comin¬ 
cia a fare: i giovani propon¬ 
gono una «marcia per il lavo¬ 
ro», che si concluda a Napoli 
con un’altra grande manife¬ 
stazione, all’inizio di dicem¬ 
bre. La risposta non è stata 
data ieri, ma c’è l’impegno 
del sindacato, che ovvia¬ 
mente condivide gli obiettivi 
della mobilitazione, a discu¬ 
tere. E stavolta nessuno du¬ 
bita di questo impegno. 

Stefano Bocconetti 


ROMA — «È vero che siete 
apartitici ma non apoliti¬ 
ci?». «E che cos’è, uno scio¬ 
glilingua?». «Voglio dire: 
avete paura di diventare 
strumento della lotta tra i 
partiti, ma intanto gridate 
contro il governo e contro 
la finanziaria...». «E con chi 
dovremmo prendercela, 
scusa, con la Juventus?». 
Studente batte giornalista 
uno a zero. E continua così 
per tutta la mattinata, con 
il cronista che cerca di «ca¬ 
pire il movimento» parten¬ 
do dalle (proprie) idee e il 
movimento che accetta di 
farsi capire solo partendo 
dai brutalissimi fatti. «Sono 
qui perché a Palermo la 
mia scuola è uno schifo, la 
mafia pensa solo a far 
quattrini e lo Stato a but¬ 
tarli via». «Siamo qui per¬ 
ché a Catanzaro mancano l 
bidelli e ci tocca pulire le 
aule». «Perché non abbiamo 
laboratori e palestre». «Per¬ 
ché paghiamo tasse da ric¬ 
chi per una scuola da pez¬ 
zenti.» 

La sorpresa, in fondo, sta 
proprio nella «banalità» del¬ 
le ragioni che hanno ripor¬ 
tato in piazza, quasi dieci 
anni dopo, gli studenti di 
tutta Italia. Dietrologi per 
vocazione o per abitudine, i 
mass-media faticano a far¬ 
si «davantologi»: ad am¬ 
mettere, cioè, che i cento- 
mila che ci passano davanti 
agii occhi sono in piazza 
proprio per i motivi per i 
quali dicono di esserci, e 
non per altre recondite ra¬ 
gioni. Non altrimenti, del 
resto, si spiegherebbe l’im¬ 
prevedibile compattezza di 
una miriade di piccoli 
gruppi di ragazzi diversi 
per provenienza, estrazione 
sociale, mentalità, idee, co¬ 
stumi, atteggiamenti, aspi¬ 
razioni. Dicono che a Mila¬ 
no il movimento sia più 
«corporativo» e «carrieri¬ 
sta», mosso soprattutto dal¬ 
la palmare inadeguatezza 
della scuola alle nuove pro¬ 
fessioni, prestigiose e re¬ 
munerative; che a Roma 
sia più «politico», maggior¬ 
mente legato, nel bene e nel 
male, allo slancio ideale 
della sinistra storica e non; 
che al Sud sia più combat¬ 
tivo, sull’abbrivio di una si¬ 
tuazione strutturalmente 
vergognosa. La conclusio¬ 
ne (o meglio il dato di par¬ 
tenza) è comunque e sem¬ 
pre una sola: che l’unico 
elemento in grado di legare 
un movimento cosi visibil¬ 
mente variegato è una gra¬ 
ve e concretissima vicenda 
collettiva, come la clamo¬ 
rosa frana della scuola ita¬ 
liana. La solidarietà non è 
ideologica, forse nemmeno 
ideale: è una solidarietà di 
fatto, motivata da un pro¬ 
blema comune. 

Del resto, osservando il 
caleidoscopio di volti e ve¬ 
stiti che intasa di giovane 
inquietudine le vecchie vi¬ 
scere di Roma, non si riesce 
a prefigurare, anche inven¬ 
tandoselo, nemmeno l’om¬ 
bra di un possibile «identi¬ 
kit generazionale». Sono 
troppo diversi, spaiati, 
spersi, lontani dagli «adul¬ 
ti» quanto da molti loro 
coetanei. Frugando nell’or- 
mai abbastanza ingombro 
armamentario di cliché e 
frasi fatte, non a caso l’uni¬ 
ca «chiave di lettura» che 
mi salta in mente, apposta¬ 
to in un androne di via del 
Babuino, è un pezzo di Va¬ 
sco Rossi: «Ognuno col suo 
viaggio, ognuno diverso, 
ognuno in fondo perso die¬ 
tro i fatti suoi». Ma sono 
proprio i «fatti suoi», di cia¬ 
scun individuo, quelli che 
mettono in moto—da sem¬ 
pre — i movimenti, i cam¬ 
biamenti collettivi. Come 
nei cortei operai, come ne¬ 
gli scioperi più direttamen¬ 
te legati alla busta-paga, al 


lunario da sbarcare, il disa¬ 
gio quotidiano diventa vo¬ 
glia di unirsi e di cambiare. 
Non è politica questa? Si, è 
politica. Il cronista, rag¬ 
giunta una prima certezza, 
si sente un po’ più tranquil¬ 
lo. 

Ma passa subito a una se¬ 
conda categoria di dubbi e 
di domande. Fa un po’ spe¬ 
cie l'entusiasmo, la passio¬ 
ne con la quale i centomila 
chiedono, gridando tutti 
assieme o rispondendo alle 
domande dei giornalisti, 
che la scuola funzioni. Tol¬ 
ta la tara della biologica e 
non censurabile vocazione 
giovanile a far casino, è 
strano osservare un corteo 
che si infiamma per avere 
più palestre e più bidelli; e 
anche il «nemico», dopo 
tanti Johnson-boia e Rea- 
gan-verme, sembra ingi¬ 
gantito ben al di là del pro¬ 
pri indubbi demeriti, se è 
vero che la signora Falcuc¬ 
ci, dopo tutto, è solo uno del 
tanti ministri della pubbli¬ 
ca istruzione che non pas¬ 
serà alla storia. Eppure non 
c’è dubbio che la quantità e 
la qualità degli insulti a lei 
indirizzati sono stratosferi¬ 
ci, come se dimenticarsi di 
installare i banchi nuovi 
sia grave tanto quanto in¬ 
stallare i missili nucleari. 

Insomma, torna la tenta¬ 
zione di cercare pretesti al¬ 
la testuale incazzatura del 
corteo: ma da quell’orec¬ 
chio i ragazzi non ci sento¬ 
no. «La pace? Sì, mi interes¬ 
sa, ma alle manifestazioni 
non avevo partecipato, 
quello che mi preme di più 
è studiare per avere un la¬ 
voro». «La politica non mi 
dispiace del tutto, ma credo 
che per occuparmi di politi¬ 
co devo prima farmi un’I¬ 
dea del mondo del lavoro». 
•Al mondo ci sono molte 
cose che non funzionano, 
ma la cosa che ognuno do¬ 
vrebbe fare è far funzionare 
meglio quelle che lo riguar¬ 
dano». Lezione di pragma¬ 
tismo, certo; ma resta in¬ 
tatto il dubbio che la fram¬ 
mentazione della società in 
microcosmi, in piccoli 
gruppi d’interesse, in nuovi 
mini-ceti, in parte cominci 
a coinvolgere anche l’uni¬ 
verso giovanile, che già 
•prevede» il proprio futuro 
come una corsa individuale 
o di cordata verso il sempi¬ 
terno posto al sole. Dubbio 
che, applicato a questo mo¬ 
vimento, si traduce in una 
domanda: se le ragioni del 
malessere sono comuni 
(scuola che non funziona e 
non prepara al lavoro), gli 
obiettivi politici necessari 
alla sopravvivenza del mo¬ 
vimento potranno essere 
comuni? Riusciranno a 
chiedere al tempo stesso 
scuole «moderne» e tecnolo¬ 
gicamente avanzate nella 
Milano del terziario e scuo¬ 
le anche solo «normali» nel¬ 
le aree più povere del Paese, 
oppure saranno inevitabil¬ 
mente divisi dai difformi 
interessi? 

Domanda che, forse, ca¬ 
rica di troppe responsabili¬ 
tà il movimento dell’85. Il 
quale, tra l’altro, per insi¬ 
pienza e stato confusionale 
altrui potrebbe trovarsi co¬ 
stretto a giudicare «massi¬ 
malisti» obiettivi in teoria 
davvero minimi, se è vero 
che garantire a tutti alme¬ 
no le aule, cioè I luoghi fisi¬ 
ci dove studiare, in Italia, 
oggi, è uno sforzo titanico: 
chissà risolvere il resto... 

Proprio constatare la 
scoraggiante debolezza del¬ 
la risposta istituzionale, in 
fin dei conti, rende onore 
alla forza del movimento. 
Dopo tutto chiedere pale¬ 
stre e laboratori, in questa 
Italia, è come fare la rivolu¬ 
zione. 

Michele Serre 


Poi c’è quel gruppetto vestito a nero 
Son fascisti: robusti ragazzi di ieri 


«Fare fronte» di unirsi al corteo. E loro hanno dato il loro 
appuntamento davanti al liceo Giulio Cesare, non molto 
distante da piazza Efedra. Si sono ritrovati in circa due¬ 
mila. 

Un corteo con tanti studenti giovanissimi di scuole 
sparse in tutta la città, aperto e chiuso da due nutrite 
compagini di giubbotti, capelli a spazzola, fazzoletti neri 
intorno al collo pronti ad essere alzati. E, forse, è proprio 
qui la contraddizione che per la destra giovanile è impos¬ 
sibile sciogliere. «Il movimento è comunità, l’antifasci¬ 
smo non Io dividerà» hanno gridato ossessivamente, ma 
Intendendo questo slogan in due modi completamente 
opposti. 


C’è il giovanissimo liceale che, solo se incalzato con più 
domande, ammette a stenti di sentirsi «di destra», affer¬ 
ma di condividere i motivi generali dello sciopero e di 
stare in questo corteo perché gli piace l’idea del «contro¬ 
potere», cavallo di battaglia del neofascismo giovanile. 
C’è — a presentare la «faccia buona» — Marco, eletto per 
•Fare fronte» negli organismi collegiali del suo liceo. Ele¬ 
gantissimo, capelli un po’ lunghi e ben aggiustati, spiega: 
•Rifiuto la vecchia definizione di fascisti. Siamo una for¬ 
za studentesca che ha preso 15 mila voti ed è inserita nel 
decreti delegati. La risposta negativa che ci hanno dato è 
solo un danno per l’intero movimento». Ma dietro di lui, 
intorno a lui nel corteo il folto gruppo di chi digerisce a 


fatica questa indicazione. Partono 1 saluti romani che 
vengono impediti a forza dal servìzio d’ordine ufficiale; 
circondano un gruppo di «zecche» o «pelosi» (che sarebbe¬ 
ro gli studenti genericamente di sinistra) ma lo stesso 
servizio d’ordine interviene tempestivamente per impor¬ 
gli di lasciarli andare; dirigenti del Msl e del Fuan guida¬ 
no Il corteo in un lungo giro perché non Incroci quello 
ufficiale, ma nell'unico punto di contatto (piazza Barbe¬ 
rini) è sempre il servizio d’ordine a scattare per ricondur¬ 
re all’ordine i numerosi gruppi già partiti alla carica. 
Solo accanto a Piazza del Popolo si segnala una provoca¬ 
zione di un gruppo del Fronte della Gioventù, n «doppio¬ 
petto», insomma, è la parola d’ordine. Ma, verso la fine 
della manifestazione, quando il diluvio e il lungo percor¬ 
so hanno assottigliato il corteo, tornano cinquecento 
mani alzate a gridare «Boia chi molla è il grido di batta¬ 
glia*. 

Angelo Melone 
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«Cari comunisti, 
dovete battere 
quella legge» 

L’incontro della delegazione del movimento con il gruppo comu¬ 
nista al Senato - Chiaromonte: «Comprendiamo e condividiamo 
le richieste degli studenti, daremo battaglia in Parlamento» 



ROMA — Nelle austere sa¬ 
le del Senato questa volta 
la parola è agli studenti. 
Sono venuti in folta dele¬ 
gazione da Venezia, Avez- 
zano, Prato, Pavia, L’Aqui¬ 
la, Forlì, i Castelli romani, 
Perugia. Discuteranno per 
un’ora col gruppo comuni¬ 
sta (Gerardo Chiaromonte, 
Giuseppe Chiarante, Giu¬ 
liano Procacci, Roberto 
Maffioletti, Sergio Polla- 
strelli). Raccontano le loro 
condizioni di vita e dì stu¬ 
dio: i programmi vecchi, le 
incertezze del futuro, le 
scuole fatiscenti, i doppi 
turni, le biblioteche chiuse 
perché non ci sono soldi 

f >er pagare il personale, i 
aboratori non attrezzati 


se non pericolosi, il diritto 
allo studio. E sulla legge fi¬ 
nanziaria che si sta discu¬ 
tendo proprio in Senato? 
Al Pel chiedono di combat¬ 
terla. Gli aumenti delle 
tasse — dicono — sono 
esosi ma quello che non 
comprendiamo è il motivo 
per cui dobbiamo dare sol¬ 
di che non vanno alla scuo¬ 
la, alla sua funzionalità, al 
suo potenziamento. 

E la protesta degli stu¬ 
denti tornerà in Parlamen¬ 
to martedì quando, nel¬ 
l'aula, si discuterà l’inter¬ 
pellanza presentata dal 
Pei. A Giuseppe Chiarante 
gli studenti chiedono dì 
raccontare al governo ciò 
che hanno riferito al grup- 


I giovani della 
Fgci: «Una 
manifestazione 
straordinaria» 

«Ora il ministro Falcucci non può sottrar¬ 
si al dovere di dare risposte attendibili» 



La Federazione giovanile comunista — in un comunicato diffu¬ 
so ieri — stima che 200.000 giovani sono sfilati nella manifestazio¬ 
ne nazionale degli studenti. 

•Già venerdì — si legge nella nota — le nostre informazioni 
relative al numero di pullman (600) e di 5 treni speciali ci facevano 
parlare di oltre 100.000 presenze. Nelle ultime ore le prenotazioni 
sono aumentate di molto e la partecipazione dei giovani di Roma 
è stata notevolmente superiore ad ogni aspettativa*. 

•E una manifestazione straordinaria, carica di vita, di gioia, di 
lotta. Sicuramente la più grande manifestazione giovanile della 
storia della Repubblica,. 

•La partecipazione, che è andata ben oltre ogni previsione della 
vigilia, dimostra che questo movimento degli studenti è una nuova 
realtà cui il governo e le istituzioni devono offrire finalmente una 
seria disponibilità riformatrice,. 

•Il ministro della Pubblica istruzione — prosegue la nota della 
Fgci — non può sottrarsi al dovere di fornire risposte credibili: le 
responsabilità della De per la condizione di sfascio della scuola 
sono evidenti. La Falcucci non potrà eludere le richieste degli 
studenti. I problemi sollevati si chiamano diritto allo studio, strut¬ 
ture efficienti, nuovi contenuti, riforme e qualità della vita». 

•Intanto un punto è irrinunciabile: cambiare profondamente la 
legge finanziana, colpire la logica dei tagli sulla vita dei giovani e 
diminuire i previsti aumenti delle tasse». 




Presentati ieri 42 emendamenti ma la sostanza della legge resta invariata 


Finanziaria: è già un colabrodo 

Numerose modifiche dello stesso governo 

32mila miliardi il trasferimento alPInps - Gli altri ritocchi riguardano sanità, assistenza, opere pubbliche, scuola, Comuni - Con¬ 
cessa agli invalidi con cure continue l’esenzione al ticket ma resta la norma del reddito familiare - Domani le proposte del Pei 


ROMA — Il governo ha presentato 
ieri 42 emendamenti alla legge fi¬ 
nanziaria. SI tratta, nel complesso, 
di proposte di modifica di non 
grande rilievo e che, comunque, 
non cambiano l'impianto della leg¬ 
ge stessa. In alcuni casi, il governo 
risponde alle esigenze e alle richie¬ 
ste insistentemente poste dal Pel. 
Di particolare rilievo è l’emenda¬ 
mento relativo all’Inps: all’istituto 
di previdenza si trasferiscono per il 
1986 32mlla miliardi di lire (senza 
interessi). Finora la legge finanzia¬ 
ria non quantificava il limite del 
«tiraggio* dell’Inps sulla Tesoreria. 
Aver indicato la cifra — non tenen¬ 
do conto, per ora, della congruità 
della cifra rispetto alle esigenze 
reali dell’istltuio di previdenza — 
consente all’Inps la certezza di bi¬ 
lancio. Se non si fosse proceduto in 
questo modo — così come già ave¬ 
vano chiesto il Pel e lo stesso Istitu¬ 
to — l’Inps avrebbe avuto nel 1986 
un bilancio scoperto per il cinquan¬ 
ta per cento. 

Gli altri emendamenti riguarda¬ 


no la sanità, la previdenza, le opere 
pubbliche, gli enti a partecipazione 
statale, la scuola, l Comuni. 

A Per 1 minorati civili e gli ultra- 
w sessantacinquenni si prevede 
che i limiti di reddito contenuti nel¬ 
le fasce di povertà per aver diritto a 
prestazioni assistenziali e previ¬ 
denziali siano elevati del 20 per 
cento, con un incremento minimo 
di 2 milioni di lire. Ma questo — a 
giudizio del Pel — non intacca il 
cuore del problema che è costituito 
dalla Inammissibile sostituzione 
del reddito personale dell’assistito 
con il reddito familiare. Per questo 
i comunisti chiedono lo stralcio 
completo della norma. 

0 È prevista l’esenzione dai ticket 
w di chi ha bisogno di cure con¬ 
tinue (invalidi civili, di guerra, del 
lavoro, affetti da patologie gravi). . 

A Le autorizzazioni per ottenere 
w l’esenzione dal pagamento dei 
ticket devono essere rilasciate dal 
Comune. 


0 Dalla legge finanziaria sono 
v stralciate le norme già conte¬ 
nute nel plano sanitario nazionale 
recentemente approvato dal Parla¬ 
mento. 

0 I giovani apprendisti non do- 
w vranno pagare soltanto i con¬ 
tributi previdenziali (se pure ridotti 
del 3 per cento rispetto ai lavoratori 
adulti) ma sono chiamati a versare 
anche i contributi sanitari (la ridu¬ 
zione è di mezzo punto). 

0 Nel computo del reddito fami- 
w Ilare (che consente o impedi¬ 
sce il diritto alle prestazioni) rien¬ 
trerà anche quello prodotto dai fi¬ 
gli minori a carico anche se per essi 
non si riscuotono gli assegni fami¬ 
liari. 

0 II divieto di assunzione nella 
w pubblica amministrazione ri¬ 
guarda anche le unità sanitarie lo¬ 
cali. 

0 II governo ha rivisto le tasse 
w scolastiche. Al perverso e as¬ 
surdo meccanismo per i fuori corso 
che avrebbe portato a pagare cifre 


astronomiche per l’iscrizione all'u¬ 
niversità, è stato sostituito questo 
sistema: per il 1° e 112° anno di fuori 
corso la tassa è di 300mlla lire. Per 
ciascun anno del biennio successi¬ 
vo si paga l’importo del biennio 
precedente aumentato del 50 per 
cento fino ad un versamento mas¬ 
simo di due milioni di lire. Per le 
scuole secondarle superiori la tassa 
d'iscrizione passa da 50 a 20mlla li¬ 
re. 

0 Nella legge finanziaria sono In- 
w seriti gli stanziamenti per le 
partecipazioni statali, il piano agri¬ 
colo nazionale, l’Enea. Ciò consen¬ 
te di non ricorrere a leggi apposite 
per operare 1 trasferimenti dal bi¬ 
lancio. 

0 II governo ha sostituito inte- 
w gralmente l'articolo 31 relati¬ 
vo alle contribuzioni nel tentativo 
di superare Incertezze e confusioni 
interpretative. C’è comunque una 
novità: i non mutuati devono paga¬ 
re per l’assistenza il 7 per cento del 
reddito imponibile. 


0 Sempre per evitare Incertezze 
w d’interpretazione è stato sosti¬ 
tuito l’articolo 33: riguarda le opere 
pubbliche e l meccanismi di revi¬ 
sione del prezzi. 

(f) Per il concorso dello Stato alla 
w contrazione di mutui da parte 
dei Comuni sono stati rivisti 1 con¬ 
tributi: Invece di 900 miliardi per 11 
1986,900 per 1*87 e altri 900 per 1*88, 
il governo assegnerà 900 miliardi 11 
prossimo anno, 1.800 nel 1987 e 
2.700 nel 1988. 

I suoi emendamenti il Pel li con¬ 
segnerà in commissione fra doma¬ 
ni e martedì. Domani la commis¬ 
sione lavorerà soltanto nel pome¬ 
riggio per esaminare l’articolo 1: 
una parte della maggioranza ne 
vorrebbe imporre l’immediata vo¬ 
tazione Impedendo così una di¬ 
scussione reale con l’opposizione di 
sinistra. La maggioranza terrà una 
riunione notturna per concordare 
una posizione comune con cui an¬ 
dare al confronto col Pei. 

Giuseppe F. Mennella 


Scontro per Palazzo Chigi 


De: «Risponderemo 
colpo su colpo 
alle provocazioni 
dei socialisti» 

Il «Popolo»: «Craxi disprezza l’essenza stes¬ 
sa della democrazia» - Intervista di Lama 


A tutti risponde, intanto, 
il presidente del gruppo 
comunista Gerardo Chia¬ 
romonte. Ripete il giudizio 
negativo che il Pel dà della 
legge finanziaria e riferi¬ 
sce della battaglia che è In 
corso per modificarla radi¬ 
calmente. 

«In particolare, per la 
scuola e l’università, l’au¬ 
mento delle tasse — dice 
Chiaromonte — appare 
non solo indiscriminato, e 
perciò ingiusto, ma non è 
accompagnato da alcun 
impegno per interventi tesi 
al migliore funzionamento 
di tutta la vita scolastica e 
universitaria. Le misure 
proposte dal governo ledo¬ 
no fra l’altro il principio 
dell'autonomia delle uni¬ 
versità. Appaiono partico¬ 
larmente assurdi gli au¬ 
menti proposti per i fuori¬ 
corso dell’università e per i 
primi due anni della scuo¬ 
la secondaria superiore 
(che secondo una decisione 
del Senato dovrebbero di¬ 
venire obbligatori, e quindi 
gratuiti). È inconcepìbile 
che la scuola e l’università 
vengano considerate come 
una sorta di base fiscale e 
non come una questione 
sulla quale concentrare in¬ 
vestimenti e risorse per 
l’avvenire del paese. Noi ci 
stiamo battendo, in questi 
giorni, per cancellare, dal¬ 
la legge finanziaria, le mi¬ 
sure più assurde e per pro¬ 
cedere, comunque, a mo¬ 
dificazioni sostanziali». 

«Ma noi — ha poi detto 
Chiaromonte — vogliamo 
andare al di là del proble¬ 
ma, pure importante, delle 
tasse. Comprendiamo e 
condividiamo le preoccu¬ 
pazioni e le richieste del 
movimento degli studenti 
che insistono sul migliora¬ 
mento nel funzionamento 
della scuola e dell’univer¬ 
sità. Porremo, cioè, nel di¬ 
battito sulla legge finan¬ 
ziaria e in altre sedi, la ne¬ 
cessità di superare rapida¬ 
mente i ritardi, le contrad¬ 
dizioni e le insufficienze di 
una politica scolastica che 
ha frenato e bloccato ogni 
riforma, ha portato alla di¬ 
minuzione effettiva dei fi¬ 
nanziamenti per l’edilizia 
scolastica e dei relativi ser¬ 
vìzi e strutture, ha causato 
uno stato di malessere e 
precarietà in vasti strati di 

S rsonale docente, ha esal¬ 
to la gestione centralisti* 
ca e burocratica del mini¬ 
stero della Pubblica Istru¬ 
zione. Ma è evidente che 
non può trattarsi solo delle 
responsabilità, pur pesan¬ 
ti, del ministro della Pub¬ 
blica istruzione. Noi vo¬ 
gliamo investire, del com¬ 
plesso delle questioni della 
politica scolastica, tutto il 

f ’overno e, in suo nome, e 
n primo luogo, il presiden¬ 
te del Consiglio». 


ROMA — La De replica con 
durezza alte «pretese* socialiste 
su Palazzo Chigi, e tra i «cin¬ 
que* crescono i timori sul desti¬ 
no della finanziaria. Le sette 
sconfitte collezionate una die¬ 
tro l’altra al primo appunta¬ 
mento parlamentare dopo la 
crisi, non lasciano presagire 
nulla di buono per il governo. 
Gli alleati si accusano a vicenda 
di «manovre destabilizzanti». E 
intanto la polemica si fa sem¬ 
pre più intensa, con toni che as¬ 
somigliano da vicino a quelli di 
una campagna elettorale. 

Al messaggio esplicito lan¬ 
ciato ieri l’altro della Direzione 
socialista (no al «pentapartito 
stategico. egemonizzato da De 
Mita: Craxi a Palazzo Chigi si¬ 
no ail’88 o fine anticipata delia 
legislatura; «alle provocazioni 
de risponderemo colpo su col¬ 
po.) i democristiani reagiscono 
accusando il Psi di doppio gio¬ 
co. Anzi, il «Popolo, va oltre; in 
un editoriale del suo direttore 
Giovanni Galloni, sostiene che 
l’ultimatum di Craxi «rivela un 
totale disprezzo di alcuni ele¬ 
mentari principi della convi¬ 
venza democratica, anzi del¬ 
l'essenza stessa delia democra¬ 
zia». 

«Non ci scomponiamo di 
fronte alle provocazioni sociali¬ 
ste — dice fon. Angelo Sanza, 
uno dei più fidati portavoce del 
segretario de —. Non ci impres¬ 
sioniamo e siamo fiduciosi del 
giudizio della pubblica opinio¬ 
ne anche quando toni trionfali¬ 
stici si rivolgono contro il no¬ 
stro partito». E aggiunge: «Ma 
se non abbiamo rimorsi nell’a- 
ver aiutato il cammino di que¬ 
sto governo, dobbiamo pur¬ 


troppo costatare che avevamo 
ragione quando sostenevamo ' 
che non è possibile accettare un 
pentapartito in cui iLPsi utiliz¬ 
za solo strumentalmente la ge¬ 
stione del potere mentre suoi 
autorevoli esponenti già dise¬ 
gnano nuovi scenari politici. 
Risponderemo anche noi colpo 
su colpo alle altrui provocazio¬ 
ni». 

Persino al sen. Carlo Donat 
Cattin, antesignano della presi¬ 
denza Craxi, l’aut-aut lanciato 
dal Psi sembra da catalogare 
fra le «più improvvide iniziati¬ 
ve per buttare all’aria la tanto 
decantata stabilità». 

A gettare acqua sul fuoco ci 
prova ancora una volta il vice 
presidente del Consiglio Arnal¬ 
do Forlani, con l’invito, rivolto 
al Psi (ma sembrerebbe anche 
ai suoi «amici» della De) a met¬ 
tere dB parte gli «arroganti 
egoismi di partito». Almeno per 
consentire alla finanziaria di 
giungere in porto. 

Ma la preoccupazione di set¬ 
tori del pentapartito è che pro¬ 
prio la finanziaria finisca col 
rappresentare il terreno su cui 
rompere. «Sono terrìbilmente 
preoccupato perii destino della 
legge», dice il ministro socialde¬ 
mocratico del Bilancio Pierlui¬ 
gi Romita. «La ricomparsa dei 
franchi tiratori — si sostiene in 
una nota ufficiosa delia segre¬ 
teria Psdi — indica che sotto la 
cenere di una formale ricompo¬ 
sizione della maggioranza bru¬ 
cia ancora il fuoco di un dise¬ 
gno di destabilizzazione del 
quadro politico». 

Intanto, il vice segretario so¬ 
cialista Claudio Martelli, in 
una intervista ai Grl, dice che il 
pentapartito «non è stat o inges- 



Arnatdo Forlani 


sato», e sembra preoccuparsi di 
correggere l’impressione di un 
Psi che guardi a sinistra: «L’al¬ 
ternativa è sempre lontana» — 
dice — mentre il rapporto con 
la De »è sempre di collaborazio¬ 
ne-competizione», giacché pro¬ 
prio democristiani e socialisti 
costituiscono i due poli «centra¬ 
li» dello schieramento politico. 
C’è anche «un’Italia repubbli¬ 
cana», replica subito Giovanni 
Spadolini, mosso dal timore di 
rimanere escluso dalla nuova 
geografia politica disegnata da 
Martelli. 

Ma il pentapartito «non ha 
futuro», può al massimo «vivac¬ 
chiare, galleggiare», ma non ci 
si può certo attendere «cambia¬ 
menti profondi», afferma Lu¬ 
ciano Lama in una intervista a 
•Panorama». Anche nel Psi, ag- 


Bettino Craxi 


giunge, «molti si rendono conto 
che questo governo assomiglia 
sempre più ad una trottola che 
gira, gira ma che basta sfiorare 
per far cadere». Lama, infine, 
auspica un miglioramento dei 
rapporti a sinistra. Ma perché 
ciò accada, «due cose devono 
essere chiare: non possiamo 
darci reciprocamente delle le¬ 
zioni e dobbiamo essere consa¬ 
pevoli che se non cerchiamo 
una convergenza sulle questio¬ 
ni di fondo, essere d’accordo 
sulle piccole cose non ha gran¬ 
de peso». Quanto ai prossimo 
Congresso comunista. Lama si 
augura che «sia un'occasione 
per adeguare il partito al mo¬ 
mento attuale», e questo «ri¬ 
chiede mutamenti rilevanti». 

Giovanni Fasanella 


Confronto aperto tra i dirigenti 


Craxi: «Auspico 
rapporti meno 
conflittuali 
nella sinistra» 

In un’intervista, il capo del governo attenua 
la polemica verso gli alleati e parla del Pei 

ROMA — Bettino Craxi è ottimista e, dopo tanti e tanti 
giorni di polemiche verso gli alleati di governo, ieri, in 
un’intervista concessa al «Corriere della Sera», che la 
pubblica oggi, attenua molto 1 toni. La stabilità? Per ora 
c’è — dice Craxi — e questo è un fatto positivo. Allora il 
governo reggerà fino alla fine della legislatura? «Questo 
mi pare francamente più difficile», risponde il presidente 
del Consiglio. Possiamo solo cercare di lavorare bene — 
aggiunge — e di operare sperando nella «necessaria col¬ 
laborazione parlamentare, in primo luogo nella collabo- 
razione dei partiti della maggioranza». La recente crisi? 
■Nessuno ne è uscito più forte, questo non significa che 
non si possa rimettere rapidamente in buona salute». 
Quanto alle polemiche sui suol atteggiamenti da cancel¬ 
liere, Craxi risponde: «C’è chi scrive e disegna molto peg¬ 
gio. Non ho proprio niente da aggiungere». 

Infine altri due argomenti attuali: la situazione dell’e- 
conomia e i rapporti col Pei. Per quel che riguarda l’eco¬ 
nomia, Craxi dice che «ci sono segnai! positivi e negativi, 
e comunque sarebbe un errore non tener conto dello sta¬ 
to di squilibrio in cui continua a versare la finanza pub¬ 
blica... e in questo momento non possiamo permetterci 
errori*. 

Quanto ai rapporti col Pei, il presidente del Consiglio 
dice: «Auspico una fase nuova tra maggioranza e opposi¬ 
zione, almeno in questo periodo centrale della legislatu¬ 
ra. Nessun sottobanco e nessun rovesciamento delle al¬ 
leanze, ma solo un onesto e chiaro dialogo che si ispiri 
alle responsabilità che tutti hanno presso le istituzioni e 
verso gli interessi generali. Se questo è possibile, bene. Se 
non è possibile non ci resterà che prenderne atto. La 
materia per utili convergenze parlamentari esiste ed è 
assai ampia. Un aspetto importante ed anche urgente è 
certo costituito dalla finanziaria. Che poi un legame di 
parentela tra 1 socialisti e i comunisti cl sia — aggiunge 
Craxi — sta scritto nelle pagine della storia. Cugini o 
fratelli che siano, è certo che hanno vissuto più separati 
che uniti. Gli anni della separazione non sono finiti, visti 
i contrasti e le aspre polemiche, le cui conseguenze sono 
sotto gli occhi di tutti. L’auspicio per rapporti meno con¬ 
flittuali nella sinistra italiana è un auspicio comprensibi¬ 
le e giusto. Ma per questo occorre affrontare e risolvere 
una somma di problemi che non hanno avuto, o non 
hanno avuto ancora né una soluzione né una risposta 
convincente». 


Bilancio delia trattativa e degli scioperi ai direttivo della CgiI che ha anche eletto De Carlini in segreteria 


Trentin: «Lucchini si smuova o nuove lotte» 


ROMA — Trattative e lotte: il pri¬ 
mo bilancio fatto ieri da Bruno 
Trentin al direttivo della Cgil si 
traduce in un messaggio di fiducia: 
«C’è una ripresa vera dell’azione 
sindacale — ha detto il segretario 
della maggiore confederazione sin¬ 
dacale — che costituisce un patri¬ 
monio In fieri per il rilancio della 
contrattazione e uno spostamento 
reale del rapporti di forza». Del re¬ 
sto, proprio dai lavoratori viene la 
spinta a dare continuità alia mobi¬ 
litazione. E la Cgil, ieri a conclusio¬ 
ne del direttivo, ha scelto di propor¬ 
re a Cisl e UH una seconda fase di 
lotta («di entità e portata non infe¬ 
riori agli scioperi regionali in atto») 
se la Confindustria manterrà le sue 
posizioni. 

Il testimone dell’astensione dal 
lavoro per quattro ore passerà 
martedì alla Campania, 11 Piemon¬ 
te, la Toscana, l’Umbria e la Cala¬ 
bria, poi (mercoledì) alla Puglia, le 
Marche, l’Abruzzo e il Molise, infi¬ 
ne (venerdì) ai Trentino e alla Sici¬ 
lia. Tra la conclusione di questa fa¬ 
se e la proclamazione delle nuove 
azioni di lotta c'è, dunque, un «tem¬ 
po politico» che la Confindustria 


può utilizzare per fare un •signifi¬ 
cativo passo in avanti». - 
Ma se la situazione dovesse re¬ 
stare bloccata, il sindacato una al¬ 
ternativa ce l’ha. «Pur essendo inte¬ 
ressati — ha spiegato Trentin — a 
un’intesa con la Confindustria non 
siamo disponibili a un accordo a 
qualsiasi costo». Sarebbe, cioè, «in¬ 
sostenibile» una conclusione che ri- 
dimensioni pesantemente la scala 
mobile, penalizzando soprattutto i 
lavoratori a più basso reddito, e 
sancisca una mera finzione tra una 
riduzione d’orario indefinita e 
un'appropriazione unilaterale da 

S arte dell’impresa di attuare le 
essibilità. Quest’ultimo sarebbe 
uno «scambio ineguale» con il risul¬ 
tato di un sicuro aumento dell’ora¬ 
rio di fatto: «Peggio di una sconfit¬ 
ta. Inevitabilmente si tradurrebbe 
In una beffa per l lavoratori e per 
tutta la tradizione consolidata di 
contrattazione decentrata del sin¬ 
dacato». 

Questi pericoli cominciano già 
ad essere rimossi dagli altri tavoli 
di trattativa rimasti aperti. E già 

3 uesto costituisce un elemento 
eU’aitemativa praticabile dal sin¬ 


dacato. Per la scala mobile, ad 
esempio, si stanno già definendo al 
tavolo del pubblico impiego conte¬ 
nuti e qualità (si è vicini a un grado 
di copertura del 53%, contro II 57% 
rivendicato dal sindacato, sulle re¬ 
tribuzioni di fatto) che successiva¬ 
mente «non potranno essere rine- 
gozlati al ribasso». Tanto più che il 
sistema di indicizzazione non può 
che essere unico. Se la Confindu- 
stria vuole avere voce In capitolo 
non ha che da affrettarsi a ripren¬ 
dere il confronto, sgombrando il 
campo da ogni pretesa di «baratta¬ 
re» la riforma della scala mobile 
con la modifica dei regimi d’orario. 

Anche sull’orario soluzioni ne¬ 
goziali già si intravedono, come al 
tavolo con la Cispel. La condizione 
ultima che la Cgil Individua per il 
confronto con la Confindustria è di 
•fissare alcune misure e regole per 
la riduzione deil’orario e le flessibi¬ 
lità a livello interconfederale affi¬ 
dando la gestione effettiva al con¬ 
tratti nazionali di categoria e l’ap¬ 
plicazione consensuale a livello 
d’impresa». È qualcosa di diverso 
dai protocolli aggiuntivi di catego¬ 
ria suggeriti dalla delegazione sin¬ 


dacale nell’ultimo incontro con 
Lucchini, ma anche dal rinvio puro 
e semplice ai contratti sostenuto 
dalla Confindustria. La logica è 
quella delle «certezze contro certez¬ 
ze» ma con un risultato inequivoca¬ 
bile: «Che al netto delle flessibilità 
la riduzione deH’orario sia effettiva 
in ragione d’anno. Perché solo così 
— ha sottolineato Trentin — si pro¬ 
duce occupazione e si impedisce 
qualsiasi menomazione della con¬ 
trattazione articolata». 

E se la Confindustria continuas¬ 
se a sbattere la porta? «Certo non 
cadrebbero i nostri obiettivi. A quel 
punto sarebbero inevitabili i con¬ 
tratti». L'ipotesi di una mediazione 
governativa per il sindacato non 
sussiste. «Sarebbe — ha spiegato il 
dirigente della Cgil — quanto me¬ 
no intempestiva in una fase come 
questa che registra distanze cosi 
grandi». Semmai, il governo ha un 
altro compito da assolvere per 
sbloccare la vicenda sociale: adem¬ 
piere coerentemente alla sua re¬ 
sponsabilità di controparte diretta 

r :r 11 pubblico impiego. La verifica 
per martedì. 

Ma c'è un altro appuntamento a 


cui il sindacato chiama il governo: 
quello sulla legge finanziaria. Per 
la riforma dello Stato sociale (con 
nuovi sistemi di efficienza della 
spesa pubblica), 11 rilancio dell’oc¬ 
cupazione, l’equità fiscale anche 
con la tassazione dei titoli pubblici 
e dei patrimoni. Ed anche su questa 
partita sarà ulteriormente coinvol¬ 
to il movimento «per passare dalla 
protesta a una forte carica preposi¬ 
tiva». 

Il direttivo della Cgil era stato 
aperto da Luciano Lama che ha 
formulato gli auguri di tutta la Cgil 
a Giacinto Milltello che, eletto pre¬ 
sidente dell’Inps, ha lasciato la se¬ 
greteria (ma resta negli altri orga¬ 
nismi dirigenti della Cgil). Su pro¬ 
posta di Lama 11 direttivo ha votato 
per l’ingresso in segreteria di Lucio 
De Carlini, 45 anni, con una lunga 
esperienza sindacale a Milano, da 
quando nel 1962 (l’anno prima si 
era iscritto al Pel) fu licenziato per 
rappresaglia dalla Sit-Siemens, fi¬ 
no ad assumere la direzione di 
quella Camera del lavoro lasciata 
nel 1980 per la segreteria generale 
della Federazione trasporti della 
Cgil. Il voto è stato unanime. 

Pasquale Cesatila 
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f Unità - DIBATTITI 


DOMENICA 
17 NOVEMBRE 1985 


Violenza sessuale 

Ma la famiglia 
va difesa 
ad ogni costo? 


Qualche mese fa, durante una vi¬ 
sita ad un amico che, nel giro di 
pochi mesi aveva perduto entrambi 
gli anziani genitori, restai profon¬ 
damente colpita da una sua cita¬ 
zione. ‘Vedi — mi disse — ciò che 
più mi rattrista è che nessuno po¬ 
trà mal più dire parlando di me: 
mio figlio ». 

Ancor oggi, quando ci ripenso, 
questo senso delia famiglia, Intesa 
come il luogo della protettività, del¬ 
ie regressioni affettive, del calore e 
della sicurezza, mi coinvolge pro¬ 
fondamente. E non solo perché 
penso alla famiglia cerne all’eterna 
contraddizione tra il guscio e la 
prigione, tra la fuga e il ritorno, tra 
il perdersi e il ritrovarsi; ma so¬ 


prattutto perché il mio lavoro mi 
mette costantemente a contatto 
con un tipo di famiglia totalmente 
diverso da quella tenera e rassicu¬ 
rante a cui pensa va il mio amico e a 
cui si riferisce la stragrande mag¬ 
gioranza della gente. 

Dai racconti e dalle evocazioni di 
chi si rivolge allo psicoterapeuta 
emergono interni di famìglie in¬ 
quietanti e ansiogene:persone divi¬ 
se da abissi di silenzio, impegnate a 
reprimere antichi risentimenti, so¬ 
stenute nei loro legami più dalle re¬ 
ciproche rivalse che da reale affet¬ 
tività. Ed emergono ancora infinite 
aggressività, Inaudite violenze per¬ 
petuate da un ‘senso' della fami¬ 
glia tanto più forte e chiuso, quan¬ 


to più gra vi sono gli scompensi che 
vi si verificano. 

Ecco perché le notizie relative ad 
incesti reiterati e protratti mi ri¬ 
portano sempre ad una sconsolan¬ 
te sensazione di tdejà vu», di già 
sentito. Da anni ascolto racconti 
drammatici di persone profonda¬ 
mente segnate da esperienze di 
questo tipo. Che si consumano 
sempre nel silenzio, con la dolente 
connivenza di chi vede e non dice 
perché non vuole, non può o non 
deve. 

Ci sono Infinite varietà di ap¬ 
procci incestuosi, da quelli • carna- 
lì • dichiarati, a quelli mascherati, 
inconsapevoli o sublimati. Un gio¬ 
vane di 28anni che aveva forti dif¬ 
ficoltà di rapporti con le donne, mi 
raccontava che da bambino viveva 
in una fattorìa e che ogni giorno 
percorreva a piedi circa due chilo¬ 
metri per andare a scuola. Quando 
tornava a casa, assiderato dal fred¬ 
do, la sua mamma con un gesto di 
grande tenerezza si sbottonava la 
camicia e metteva le manine gelate 
tra i suoi seni caldi e abbondanti. 
•Cosi ti scaldo tutto>, gli diceva, e 
lui era travolto da ondate di deside¬ 
rio di cui si sentì in colpa per i suc¬ 
cessivi vent'annì della sua vita. 

Ci sono madri che la vano I propri 
figli maschi fino all’adolescenza e 
oltre, mentre le figlie, chissà per¬ 
ché, imparano rapidamente a la¬ 
varsi da sole. E, quando I mariti 
partono, molte donne trovano as¬ 
solutamente naturale far dormire 


nel lettone con loro II figlio, quale 
che sia la sua età. Ogni fantasia di 
sessualità è da secoli sublimata ed 
esaurita In manifestazioni di ma¬ 
ternità. GII uomini, che in fatto di 
sublimazioni, specialmente sessua¬ 
li, non sono mai stati granché, ap¬ 
paiono più maldestri e meno raffi¬ 
nati. Ma anche loro improvvisano 
in modo « diretto » tutta una varietà 
di •giochi • con le proprie figlie e con 
le loro amichette, sempre al limite 
dell’equivoco e dell’ambiguità. 

Questi atteggiamenti più o meno 
inconsapevoli creano profondi tur¬ 
bamenti e lasciano spesso segni 
consistenti in chi li subisce. Non si 
tratta di incesti veri e propri, nè di 
atti sessuali, ma è innegabile che 
dietro l'ipocrisia del gioco e dell’af¬ 
fetto familiare si nascondano dei 
veri e propri abusi di potere psico¬ 
logico. A tutto questo, e a tutto 
quanto non pud essere contenuto 
nel breve spazio di queste righe, 
penso quando ci si domanda •Qua¬ 
le famiglia ?». Emi appare tanto più 
sconfortante il neo-familismo dila¬ 
gante che cerca di rendere ancor 
più chiuso e più impenetrabile que¬ 
sto insieme di persone che sì dibat¬ 
tono tra l'infelicità del convivere e 
l’incapacità di Infrangere certi vin¬ 
coli perversi. 

Si può definire famiglia quella di 
San Gennaro Vesuviano In cui pa¬ 
dre e fratelli disponevano delle 
•proprie » donne a volontà? O quella 
del professionista di Latina che ol¬ 
tre alla figlia stuprava anche la sua 


amichetta? E urgente domandarsi 
se è « contro• la famiglia chi decide 
che essa vada difesa ad ogni costo, 
quali che siano I misfatti psicologi¬ 
ci c fisici che vi si consumano al¬ 
l’interno, o chi, come 1 movimenti 
femminili, tenta di rompere queste 
assurde omertà proponendo, alme¬ 
no per la violenza sessuale, la pro¬ 
cedibilità d’ufficio anche all'Inter¬ 
no del rapporti familiari. Nessuno 
può legittimamente illudersi che 
gli Incesti raccontati sul giornali 
siano fatti eccezionali. Non a caso II 
tabù dell’Incesto è diffuso In tutte 
le culture e da tutti i tempi. Altro 
che fatto contro natura. Se fosse 
cosi ripugnante per la natura uma¬ 
na, che bisogno ci sarebbe stato, da 
sempre, di renderlo così proibito e 
di farne oggetto di castlgi cosi seve¬ 
ri? 

Conoscere queste realtà e denun¬ 
ciarle non vuol dire in nessun mo¬ 
do essere contro la famiglia. Per¬ 
ché c’è ancora una famiglia in cui 
qualcuno, parlando di me, dice 
•mia figlia • e io dice con nella voce 
un'inflessione di tenerezza e di 
compiacimento. Chiunque io sia e 
qualsiasi cosa io abbia fatto nella 
vita. Questa e soltanto questa è l’u¬ 
nione familiare che mi sembrereb¬ 
be giusto difendere. Ma è un tipo di 
unione che non ne ha bisogno, per¬ 
ché ha in sé la sua forza etica e la 
sua spinta di sopravvivenza. 

Gianna Schelotto 

psicoterapeuta 


INCHIESTA / Domenica inizia in San Pietro il Sinodo straordinario -1 

Chiesa si aprì al mondo 



Il fatto nuovo e più dirom¬ 
pente del Concilio Vaticano 
II, conclusosi venti anni fa, 
sui cui effetti il Sinodo 
straordinario dei vescovi, 
convocato dal papa dal 24 
novembre ali‘8 dicembre, è 
chiamato a riflettere, fu la 
sua apertura al mondo con¬ 
temporaneo. Nell’annun- 
ciarlo, Giovanni XXIII disse 
che proprio su questo terre¬ 
no la Chiesa avrebbe dovuto 
compiere «un balzo in avan¬ 
ti». Avrebbe dovuto, cioè, 
uscire dagli angusti orizzon¬ 
ti in cui si era cacciata fino a 
Pio XII identificandosi con 
la «civiltà occidentale», per 
riprendere la sua «missione» 
nel mondo senza avere più la 
pretesa di »societas perfecta 
inaequalis» nella quale si era 
orgogliosamente arroccata 
dopo il Concilio di Trento 
contro il luteranesimo e, do¬ 
po il Concilio Vaticano I, 
contro gli Stati liberali, il 
pensiero moderno, il sociali¬ 
smo. La stessa proclamazio¬ 
ne del dogma dell’infallibili¬ 
tà papale e la sua estensione 
anche ad altri livelli erano 
maturate in quel clima, tan¬ 
to che «Civiltà Cattolica» (il 2 
novembre scorso) ha rilevato 
che «quella figura ha contri¬ 
buito a confondere il piano 
teologico del primato con il 
piano della signoria politica, 
il papato come missione pa¬ 
storale con il papato-Stato, 
anche dopo i fatti italiani 
culminati con Porta Pia». E 
tutto questo ha fatto ritenere 
a larghi strati popolari, an¬ 
che in tempi recenti, che «il 
papa venga ancora erronea¬ 
mente considerato come il 
detentore di un ampio potere 
politico, finanziario e, più in 
generale, temporale». 

Di qui la polemica della 
autorevole rivista contro 
«rinfallibilismo, non sempre 
alieno dal servilismo, tipico 
della mentalità cortigiana», 
mentre «la scelta cristocen¬ 
trica è una scelta della po¬ 
vertà e dell’amore» per il 
prossimo. 

Il dibattito sul rapporto 
Chiesa-mondo nel Concilio 
Vaticano II fu, perciò, il più 
vivace e appassionato e alla 
fine fu redatta la «Gaudium 
et spes», un documento che 
teorizza e stimola il dialogo 
della Chiesa con le diverse 
culture e realtà storiche, con 
le altre religioni, anche non 
cristiane, con la disponibili¬ 
tà a capire e riconoscere, 
eventualmente, le ragioni 
degli altri. Questo modo di 
dialogare ha posto alla Chie¬ 
sa, come era prevedibile, 
problemi nuovi sul piano 
teologico e pastorale. Ed è 
per questo che i tradizionali¬ 
sti e i neointegralisti, agitan¬ 
do il timore che tale dialogo 
portasse la Chiesa a «perico¬ 
losi cedimenti» dottrinari 
verso le altre Chiese e altre 
realtà socio-politiche, hanno 
cominciato a riproporre, con 
crescente attivismo, antiche 
certezze. 
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Sopra. 
Giovanni XXIII, 
l'iniziatore 
della grande 
svolta nella 
Chiesa; qui e 
fianco, il 
capofila dei 
«restauratori», 
il cardinale 
Joseph 
Ratzinger 


Vanno ricondotte in que¬ 
st'azione frenante le prese di 
posizione del Cardinal Jo¬ 
seph Ratzinger contro la teo¬ 
logia della liberazione o le 
sue riserve nei confronti del¬ 
le Conferenze episcopali na¬ 
zionali che hanno rappre¬ 
sentato la grande novità di 
questo post-Concilio come 
crescita delle Chiese locali. 
Ratzinger è arrivato persino 
a parlare di «restaurazione» 
(un atteggiamento che sa 
molto di «nostalgia del pas¬ 
sato», ha commentato il Car¬ 
dinal Franz Konig) nella sua 
visione eurocentrica di Chie¬ 
sa, spaventato dal fatto che 
quest'ultima sta diventando 
sempre più africana, latino- 
americana. asiatica, ossia 
sempre più policentrica. 

Finora, lo stesso Giovanni 
Paolo II, preoccupato dell’u¬ 
nità della Chiesa, si è fatto, 
per molti aspetti, coinvolge¬ 
re da quest’azione frenante 
rispetto alle spinte innovati¬ 
ve del Concilio, anche se, in 





Imi 


Tema di discussione dell’assemblea 
episcopale, convocata da Giovanni 
Paolo II, è il Concilio: i suoi effetti, 
la sua applicazione e, cosa più 
importante, le resistenze e le 
opposizioni che in questi vent’annì 
il suo insegnamento ha provocato 


queste ultime settimane, ha 
preso qualche distanza. Ha 
constatato, evidentemente, 
che dai 92 rapporti pervenuti 
in Vaticano dalle Conferenze 
episcopali (che sono più di 
100) prevale netta la riaffer¬ 
mazione della validità del 
Concilio, che — si dice — de¬ 
ve essere pienamente attua¬ 
to al di là delle «luci ed om¬ 
bre, dei fenomeni positivi e 
negativi» che pure si sono re¬ 
gistrati in questi venti anni. 
Ed è di questo che 165 vesco¬ 
vi, in rappresentanza delle 
varie conferenze episcopali 
di tutti i continenti, discute¬ 
ranno in Vaticano dal 24 no¬ 
vembre all’8 dicembre. 

•Il dialogo, così come lo 
hanno voluto Giovanni 
XXIII e il Concilio, continua 
e non dobbiamo giudicare la 
Chiesa solo dall’atteggia¬ 
mento della Curia. Anzi, og¬ 
gi ha acquistato dimensioni 
e caratteristiche molto pro¬ 
fonde e ampie. Girando nelle 
missioni si vede bene lo stile 


nuovo che non è caratteriz¬ 
zato dalla prevalente volon¬ 
tà di fare adepti o di conver¬ 
sione, ma dallo stile del con¬ 
fronto, dell’ascolto delle di¬ 
verse culture, dei diversi po¬ 
poli». Così esordisce, mentre 
lo intervistiamo, monsignor 
Carlo Molari, docente di teo¬ 
logia dogmatica, che ai tem¬ 
pi del Concilio lavorava al 
Sant’Uffizio con il cardinale 
Ottaviani e, contemporanea¬ 
mente, faceva parte della se¬ 
greteria della Commissione 
dottrinale del Vaticano II. 

Molari ammette di aver 
cambiato egli stesso menta¬ 
lità, fino a divenire uno dei 
teologi di punta del rinnova¬ 
mento conciliare. Basti cita¬ 
re alcuni dei suoi libri: «La 
Gaudium et spes nella teolo¬ 
gia cattolica»; «Darwinismo 
nel pensiero scientifico con¬ 
temporaneo»; «Per un pro¬ 
getto di vita», e così via. 
•Nell’impianto teologico pre¬ 
cedente, neoscolastico, tutto 
— dice — si sviluppava a ta¬ 


volino, per deduzione, per¬ 
ché non si ammetteva l’ap¬ 
porto della prassi o del vissu¬ 
to ecclesiale. Il Vaticano II 
ha sconvolto quell’impianto 
alla radice, inaugurando la 
teologia del segni dei tempi». 

A questo proposito va ri¬ 
cordato che Giovanni 
XXIII, nella «Pacem in ter- 
ris», non si limitò solo a di¬ 
stinguere tra sistemi filoso¬ 
fici e movimenti storici per 
offrire alla Chiesa e ai catto¬ 
lici una metodologia per dia¬ 
logare. Ma disse pure che gli 
incontri e le intese nei vari 
settori dell’ordine tempora¬ 
le, fra credenti e quanti non 
credono o credono in modo 
non adeguato, «possono es¬ 
sere occasione per scoprire la 
verità e per renderle omag¬ 
gio». Una verità, quindi, non 
data una volta per sempre, 
ma che, invece, va cercata 
nella storia insieme. «È que¬ 
sto un tema — afferma mon¬ 
signor Molari — al quale cl 
proponiamo di dedicare. 


prossimamente, un congres¬ 
so di teologia. Infatti, le indi¬ 
cazioni di papa Giovanni 
fanno intendere che la Chie¬ 
sa non è in grado di capire la 
verità rivelata, se non si met¬ 
te in ascolto anche degli atei 
o dei seguaci di altre fedi, 
delle altre culture. Quindi, il 
soggetto della conoscenza 
della verità non è la Chiesa, 
ma è l’umanità che, riflet¬ 
tendo sulla storia, facendo le 
diverse esperienze nel suo 
cammino storico, riesce a co¬ 
gliere i segni dei tempi». 

Del resto — aggiunge Mo¬ 
lari — è 11 documento conci¬ 
liare «Gaudium et spes» ad 
affermare che la Chiesa ha 
bisogno di leggere i «segni 
dei tempi» per far compren¬ 
dere che «la verità emerge 
dalla storia. E ovunque ci so¬ 
no uomini fedeli alla storia, 
lì emerge la novità, l’indica¬ 
zione di un cammino da 
compiere». Perciò — afferma 
con convinzione e anche con 
ottimismo — «tenuto conto 
che questi princìpi sono, or¬ 
mai, acquisiti, non si può 
tornare indietro». 

I fenomeni di riflusso e di 
Incertezza, per cui c’è anche 
chi arriva ad usare, come 
Ratzinger, la parola «restau¬ 
razione», si spiegano, secon¬ 
do Molari, tenendo presente 
che venti anni sono pochi per 
«trasformare la mentalità e 
la struttura ecclesiologica 
precedente». Citando Max 
Planck, secondo il quale i 
modelli scientifici possono 
cambiare solo con la morte 
di coloro che li hanno utiliz¬ 
zati, monsignor Molari rile¬ 
va che «anche nella Chiesa e 
nella teologia molti cambia¬ 
menti avvengono solamente 
con il passare delle genera¬ 
zioni». Per esempio — dice — 
prendiamo la comunicazio¬ 
ne nella Chiesa. «La comuni¬ 
cazione discendente è molto 
veloce, per cui anche in un 
piccolo villaggio africano o 
dell’Amazzoniasi può trova¬ 
re, dopo qualche giorno, il di¬ 
scorso pronunciato dal papa 
o la lettera di una congrega¬ 
zione vaticana. Ma nella 
Chiesa non è ugualmente 
perfezionato il sistema della 
comunicazione ascendente. 
Cioè, non arrivano con la 
stessa velocità al centro, al 
papa, ciò che emerge dalla 
base, ciò che viene vissuto, le 
scoperte fatte nelle diverse 
comunità di accoglienza». 

II papa, in fondo, esprime 
ciò che matura all’intemo 
della Chiesa e, spesso, nei 
suoi viaggi se ne fa portato¬ 
re. «Io credo che in questo 
senso — conclude Molari — 
un cambiamento sta avve¬ 
nendo e il Sinodo è uno degli 
strumenti per favorire la co¬ 
municazione ascendente, 
perché il papa possa meglio 
testimoniare al mondo ciò 
che avviene, che matura nel¬ 
la Chiesa». 

Alceste Santini 
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LETTERE 


ALL' UNITA’ 

Se non ne chiedesse più 
noi sospetteremmo 

Cura Unità, 

in una discussione fra un gruppo di amici, 
di cui alcuni simpatizzanti ed altri astiosa¬ 
mente avversari e molto critici sui nostro ope¬ 
rato, uno fra questi, di tendenza liberate, è 
uscito con questa frase: «Come è possibile 
restare iscritti a un Partito comunista che 
continuamente, o in un modo o in un altro, 
chiede sempre soldi per il suo finanziamen¬ 
to’?». 

La nostra risposta fu immediata: «Perché il 
nostro partito non ha — c non ha mai avuto 
— finanziamenti sporchi e illeciti; ed è solo 
con i soldi dei propri iscritti e simpatizzanti 
che si finanzia. E in questo sistema, corrotto 
in ogni dove, se non chiedesse più soldi sia 
agli iscritti sia ai simpatizzanti, noi avremmo 
motivo di sospetto». 

RENATO TACCONI 
(Aulla - Massa) 

«Di quanti giorni, 
di quante pratiche 
è composta una vita?» 

Cara Unità, 

l’argomento è: rilascio di una copia di car¬ 
tella clinica da parte degli Ospedali Riuniti di 
Salerno San Leonardo, presidio multizonale. 

Vai, fai la richiesta, se ti serve con solleci¬ 
tudine ti mandano al reparto, poi torni all’uf¬ 
ficio rilasci, poi torni dopo più di un mese e... 
non l'hanno ancora approntata. 

Quindi devi ritornare e, se tutto va bene, 
con soli tre viaggi riesci ad avere il tribolato 
documento. Dato il traffico, la distanza e la 
fila da fare, ogni volta perdi tutta la mattina¬ 
ta. Così si combatte la disoccupazione e si 
incrementa la circolazione. 

Di quanti giorni è composta la vita dì un 
uomo? Quante pratiche deve fare in tutta la 
vita? Quando si tratta di poveri faticatori, la 
vita non è composta da molti anni... 

ERNESTO LANDI 
(Pontecagnano - Salerno) 

«Dopo l’esperienza 
di Attende 

vengono brutti sospetti» 

Caro direttore, 

suU'(//t/rò dell’8/11 un lettore ha afferma¬ 
to che lo stato d'emergenza in Nicaragua non 
si può paragonare allo stato d’assedio in Ar¬ 
gentina essendo assai più severo. 

Questo è indubbiamente vero, però è anche 
vero che in Argentina il terrorismo fascista 
ha fatto negli ultimi mesi solo 1 o 2 morti, 
mentre in Nicaragua sono state assassinate 
migliaia di persone ad opera di criminali 
apertamente elogiati e pagati dal signor Rca- 
gan. Tra le vittime. Maria Eugenia Barreda, 
presidente di un «Comitato cattolico di base». 
E quindi ovvio che vi siano restrizioni più 
severe. 

Non è comunque esatto dire che non sono 
permesse riunioni politiche: esse si possono 
tenere nei cinema, teatri, ccc. Sono proibite, 
per motivi di ordine pubblico, solo se all’aper¬ 
to. 

Bisogna anche tener presente che in questi 
mesi una parte della destra ha tenuto un com¬ 
portamento più da «quinta colonna» che da 
opposizione, incitando alla renitenza alla leva 
(come ha fatto il settimanale Iglesias ) cd ac¬ 
cettando finanziamenti dagli Usa. 

Non solo: il direttore del quotidiano di 
estrema destra Prema nel marzo scorso ha 
addirittura partecipato ad una riunione della 
«direzione strategica» dei terroristi, lancian¬ 
do minacce contro il governo eletto. In sua 
compagnia c'era anche il banchiere Arturo 
Croz, il capo di Coordinadora democratica, 
l'associazione di quei partiti che hanno rifiu¬ 
tato di partecipare alte elezioni perché voglio¬ 
no impadronirsi del potere «con altri mezzi», 
secondo le loro stesse parole. Quali siano que¬ 
sti mezzi non è stato chiarito. Ma dopo ('espe¬ 
rienza di Allende mi vengono dei brutti so¬ 
spetti. 

G.P. 

(Ancona) 

«Risiedo» solamente però... 

Signor direttore, 

ho 31 anni, risiedo a Brembate Sotto in via 
S. Gcrvasio n. 6. «Risiedo» solamente, però, 
perché sono stata sfrattata da 3 anni e ora 
sono senza casa. Sono sposata da 13 anni, 
separata da 6 c madre di tre figli, uno di 13 
anni, uno di 11 e una di 9. Poiché sono disoc¬ 
cupata dal 1981, ho dovuto mettere i figli in 
adozione. 

L’Ufficio dì collocamento mi ha sempre 
risposto che non ci sono posti di lavoro. 

Ho fatto richiesta per un alloggio aU’Istitu- 
to case popolari, ma anche qui sono sempre in 
attesa. 

Purtroppo mi sto rendendo conto che in 
questa società, chi sta nel fango ci deve per 
sempre rimanere. 

TERESA SOLDINI 
(Brembate Sotto • Bergamo) 

È doveroso sciogliere 
questi due nodi 
del problema casa 

Caro direttore, 

la gravità della crisi delle abitazioni, l’alto 
numero degli sfratti esecutivi, la mancanza di 
sbocchi a livello nazionale determinano una 
emergenza generalizzala. È necessario conti¬ 
nuare a lottare contro gli sfratti, ma contem¬ 
poraneamente è doveroso scegliere e scioglie¬ 
re alcuni nodi importanti che del problema 
«casa» non sono secondari. 

II primo c la imminente scadenza dei con¬ 
tributi ex Gescal. Le confederazioni sindacali 
sono istituzionalmente interessate perché 
rappresentano la sola categoria che paga (per 
i datori di lavoro fa pane del costo del lavo¬ 
ro). Si deve discutere se queste quote vanno 
mantenute solo per i lavoratori dipendenti, 
con quali criteri, quale deve essere il loro 
completo utilizzo (non transigere sul control¬ 
lo dell'utilizzo di questi miliardi). 

Non è giusto lasciare che questi miliardi 
continuino ad essere destinati come entrata 
normale del bilancio dello Stato; o (come 
sembra) utilizzati in piccola pane dalla «leg¬ 
ge finanziaria» che dovrà essere discussa dal 
Parlamento. I fondi ex Gescal debbono essere 
utilizzati interamente per io scopo per cui 
vengono trattenuti dalle retribuzioni e con¬ 
sentire agli stessi contribuenti di usufruirne, 
perché oggi a questi ultimi non spetta che una 
piccolissima pane delle poche costruzioni 
pubbliche. 


L’altra questione è l'intervento pubblico, il 
cosiddetto «Piano decennale». Questo piano 
in quanto tale non è mai esistito, è mancato ai 
suoi obiettivi che erano di quantità e qualità, 
è stato svuotato fin dall'inizio. In sostanza è 
vissuto solo con una parte dei contributi Ge¬ 
scal trattenuti per altre finalità. 

Se non si vuole accettare la tesi dì una 
perenne emergenza generalizzata e indiscri¬ 
minata, il piano decennale, che dovrà essere 
rinnovato tra un anno, deve essere ricondotto 
ai suoi compiti con adeguati finanziamenti 
diretti da parte dello Stato, per la realizzazio¬ 
ne di alloggi quale unica soluzione seria capa¬ 
ce di garantire la società di fronte alle do¬ 
mande dì abitazioni. 

RAFFAELE FEL1CORI 
(Bologna) 

La studentessa spietata 

Caro direttore, 

siamo degli studenti di liceo scientifico in 
sciopero, sicuri che lei ci capisce; siamo in 
pochi poiché la maggioranza della nostra 
classe c d'accordo con una nostra compagna 
che afferma: «Chi non può permettersi l’iscri¬ 
zione alla scuola per motivi finanziari, ne fac¬ 
cia a meno». Le sembra possibile che la scuo¬ 
la ritorni d'élite ( non un'élite di persone dota¬ 
te di superiori facoltà mentali, ma di superio¬ 
ri possibilità economiche)? 

Già la scuola non offriva ciò che promette¬ 
va (aule, laboratori ed insegnanti all'inizio 
dell’anno, erano un sogno di fine estate) tut¬ 
tavia erano ancora molti quelli che credevano 
la scuola una palestra di vita. 

Sappiamo di essere esigenti chiedendo l’a¬ 
bolizione della proposta della legge finanzia¬ 
ria ma è un nostro diritto-dovere. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di studenti del Liceo 
scientifico «N. Copernico» di Ghedi (Brescia) 

Non si gioca 

con gli appelli d’esame 

Spett. Unità, 

in qualità di studenti del corso di laurea in 
Psicologia della Facoltà di Magistero dell’U- 
niversità di Roma, intendiamo far presente la 
disorganizzazione che spesso ostacola il nor¬ 
male svolgimento del nostro corso di studi. 

Citiamo come esempio un avviso di sop¬ 
pressione — senza specificati motivi — del¬ 
l’ultimo appello, fissato per il 29 ottobre, del¬ 
la sessione autunnale dell'esame di Psicologia 
dell’età evolutiva. Questo è quanto ci avevano 
annunciato ì professori tramite un avviso 
comparso in bacheca. Ciò significa che quel¬ 
l’esame si sarebbe potuto sostenere solo a feb¬ 
braio nella sessione invernale, e che gli stu¬ 
denti, se volevano essere in regola con il nu¬ 
mero annuale di esami, erano obbligati a pre¬ 
pararne un altro entro la sessione autunnale. 

Noi, ovviamente, ci siamo fidati dell’avvi¬ 
so; ed abbiamo sbagliato perché il 4 di no¬ 
vembre ne è comparso in bacheca un secondo 
con cui si annunciava il ripristino dell’appello 
di esame precedentemente soppresso, fissan¬ 
dolo per il giorno 13: cioè con solo nove giorni 
di tempo per prepararsi a sostenere l’esame! 

La conseguenza non consiste solo nel diso¬ 
rientare e ritardare il programma di studio 
degli studenti iscritti a quel corso, ma anche 
nel far loro rischiare la chiamata alle armi 
prima del termine degli studi: infatti il servi¬ 
zio di leva diventa immediatamente obbliga¬ 
torio se entro l’anno accademico non si è so¬ 
stenuto un certo numero di esami. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

«Dalla lettura del libro 
di Nando Dalla Chiesa 
ho tratto la decisione...» 

Cara Unità, 

capisco come la volontà di De Mita di sal¬ 
vare il salvabile meriti Fattenzione dovuta. 
Capisco la sua inconscia consapevolezza dello 
sgretolamento cui il suo partito è già arrivato. 
Ma certo l’Italia che hanno lottizzato, deru¬ 
bato e fatto sequestrare dalla mafia e dalla 
camorra, non piangerà per la loro scomparsa. 

Essi sono passati indenni attraverso il ter¬ 
rorismo e attraverso la mafia, ricavando tan¬ 
genti da tutta la corruzione che dilaga nel 
Paese. Speravano di evitare la lapidazione 
per assenza di puri in grado di lanciare la 
prima pietra. Si sono adoperali perché la co¬ 
scienza politica italiana rimanesse bambina, 
ibernata in eterno. 

I voluminosi plichi che appaiono nelle aule 
del Palazzo di Giustizia di Palermo non ci 
sveleranno il «terzo livello» mafioso. Solo l’in¬ 
genuità nazionale poteva partorire l’idea di 
un terzo livello che fungesse da raccordo tra 
mafia e politica. Il terzo livello è nicnt’altro 
che la sostanza deU'ottusa, tarda, inerte co¬ 
scienza politica de: la mafia non ha bisogno 
della collaborazione dei politici, le è più che 
sufficiente la loro cecità. La mafia vuole solo 
la loro sensibilità al denaro, l'indifferenza al 
bene pubblico, la lentezza nel colpire. 

Quello che mi ha aperto gli occhi sulla De 
non è stato tanto Patteggiamento sull’assassi¬ 
nio del generale Dalla Chiesa quanto l’ipocri¬ 
ta copertura e mistificazione con la quale è 
stata intralciata l’opera del figlio. Nando 
Dalla Chiesa. Dalla lettura del suo libro ho 
attinto la speranza per guardare al futuro 
politico dell'Italia e la decisione di rompere 
con l’obbedienza cattolica che mi vietava di 
militare altrove. 

MIRELLA S. 

(Roma) 

Date con una mano, 
tolte con l’altra 

Spett. Unità, 

giorni fa ho ricevuto il mio certificato di 
pensione. Esaminati i dati, per l’anno 1985 ho 
avuto un aumento di L. 128.965. Pagando di 
imposte L. 104.565, il mio aumento si c ridot¬ 
to a sole L. 24.400. 

Con il livello di pensione del 1984 ero esen¬ 
te da imposte. Nel 1985 mi sono state date 
con una mano e tolte con l'altra. 

II ridicolo è che così ho percepito mensil¬ 
mente un aumento di 2.034 lire. 

BALILLA SPARAPANI 
(Milano) 

«La vostra cultura e Sicilia» 

Signor direttore, 

molto vorre corrispondere con italiani e 
poiché per favore pubblicare il mio indirizzo 
nel vostro giornale. Sono ragazza polacca. Mi 
chiamo Barbara Nowakowska. Ho 26 anni 
mi interesso la vostra cultura e Sicilia. Colle¬ 
ziona le cartoline illustrate. 

BARBARA NOWAKOWSKA 
Growno 95-015, ul. Kopernika 4/34 (Polonia) 
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Migliaia ai funerali 
di Francesco, il ragazzo 
che ha donato il cuore 

TREVISO — Nella chiesa di Santa Bona, alla periferia della 
città, si sono svolte ieri le esequie di Francesco Busnello, il ragaz¬ 
zo di 18 anni morto dopo un incidente stradale, il cui cuore è 
stato trapiantato a Bario Lazzari. C’erano migliaia di persone, 
con moltissimi giovani: fra gli altri, erano presenti tutti i suoi 
compagni di scuola, dell'Itis Fermi. Nella chiesa di Santa Bona 
ha parlato anche il padre del ragazzo, Giovanni Busnello, diri¬ 
gente della Cisl. La madre, in grave stato di prostrazione, era 
rimasta a casa. «In un'epoca dominata da consumismo, egoismo 
ed individualismo — ha detto il padre — mia moglie ed io 
abbiamo cercato di educare i figli ai valori della lealtà, della 
solidarietà, della carila al servizio degli altri. Francesco aveva 
questi valori: con la donazione del suo cuore, non abbiamo volu¬ 
to apparire come eroi, ma abbiamo fatto una cosa che lui avreb¬ 
be fatto». Un lungo applauso ha accolto le sue parole. Fra i 
ragazzi della parrocchia, ha preso la parola anche la ragazza di 
Francesco, Barbara, ma la commozione le ha impedito di pro¬ 
nunciare un bre\ e ricordo. Il rito è stato celebrato dal vescovo di 
Treviso, Erano presenti in chiesa, oltre al presidente della Re¬ 
gione Veneto, Carlo Bernini, ed altre autorità, anche il ministro 
alla Sanità, Costante Degan. Il ministro non ha rilasciato di¬ 
chiarazioni. Francesco Busnello è stato poi sepolto nel cimitero 
di Santa Bona. Alla cerimonia non sono stati notati i familiari di 
Bario Lazzari. «Cercheremo di incontrare la famiglia di France¬ 
sco Busnello — avevano detto nei giorni scorsi — appena sara 
possibile. Non vogliamo disturbarli mentre stanno vivendo un 
momento cosi tragico». 



I funerali di Francesco Busnello, il gio¬ 
vane deceduto in seguito ad un inci¬ 
dente stradale ed il cui cuore ò stato 
trapiantato nel petto di Mario Lazzari. 
Da sinistra il padre, il fratello, lo zio e 
la madre. A sinistra la prima foto 
scattata ad Mario Lazzari, l'uomo che 


da 48 ore vive con un cuore nuovo, 
nell'ospedale di Padova, dove l'inter¬ 
vento — il primo del genere in Italia 
•— ò stato effettuato. Le condizioni di 
Lazzari sono buone. Secondo i medici 
nessun sostanziale cambiamento è 
intervenuto nel decorso post-opera- 
torio 


Mafia dei casinò, 
arrestato a Milano 
dirìgente di banca 

MILANO — Nell’inchiesta sulla mafia dei casinò c’è un nuovo 
arresto. Questa volta si tratta di un dirigente dì banca. Ezio 
Pamparana, 42 anni, direttore della filiale di Gallarate della 
Banca Popolare di Milano, arrestato giovedì nel suo ufficio pres¬ 
so la banca dai carabinieri del nucleo di polizia giudiziaria. 
L'accusa formulata contro di lui dal sostituto procuratore Corra¬ 
do Carnevali e dal giudice istruttore Paolo Arbasino è pesantissi¬ 
ma: concorso in attività maliose (art. 416 bis del codice penale). 
Contemporaneamente all’esecuzione-del mandato di cattura, 
comunicazioni giudiziarie sono state inviate ad altre persone. 
Non si sa quante né chi, ma a quanto pare si tratterebbe di 
funzionari della banca diretta da Pamparana e di altre due 
agenzie. Nel corso delle indagini sugli illeciti traffici degli am¬ 
ministratori dei casinò di Sanremo, di Campione e di Saint 
Vincent e sui loro collegamenti con ambienti mafiosi, i magi¬ 
strati hanno rintracciato i dati di alcuni conti nei quali erano 
depositate importanti somme di alcuni personaggi centrali del¬ 
l’inchiesta. 1 conti risultavano accesi presso le tre agenzie della 
Popolare di Milano. I relativi depositi fanno capo a Bruno Masi, 
amministratore delegato della Sitav (la società di gestione di SL 
Vincent), Lucio lYaverso, titolare della Getualte di Campione, 
Giorgio Sacco, commercialista e collaboratore di Traverso, Ar¬ 
mando Mangelli, della Sitav. Tutti e quattro erano finiti in 
carcere nel blitz dei casinò, nel novembre di due anni fa. L’enti¬ 
tà dei depositi rintracciati nelle tre banche del Varesotto non si 
conosce. Si parla però di un ammontare complessivo dell’ordine 
di centinaia di milioni. Non inseriti dal Pamparana nei registri, 
obbligatori per i depositi superiori a certe cifre. 


Paria il giudice Imposimato, una drammatica denuncia 

«Vi spiego come la mafia 
vuoi far saltare i processi» 

«Se andiamo avanti di questo passo, si ridurrà il numero dei giudici impegnati contro le cosche» - Una strategia 
di sangue e di diffamazione sistematica dei magistrati - Attentati, minacce e procedimenti disciplinari 



Il Nuraghe Santu Antine, a Torralba. il maggiore dei nuraghi sardi 


ROMA — «A Palermo si va 
verso il primo grande pro¬ 
cesso contro settori della 
mafia e della criminalità or¬ 
ganizzata. E se fosse l’ulti¬ 
mo 9 ». Parla, con toni allar¬ 
mati uno dei giudici di Pri¬ 
ma linea, Ferdinando Im- 
posimato. 

— C’è una certa polemica 
sui maxi processi... 

«La vera polemica do¬ 
vrebbe essere un’altra. Se 
andiamo di questo passo si 
ridurrà ai minimi termini il 
numero dei magistrati che 
in Italia possono impegnar¬ 
si nelle grandi inchieste. E 
mi pare che di questo nessu¬ 
no parli». 

— Perché? Che cosa acca¬ 
de? 

«Accade che c’è una situa¬ 
zione di gravissimo disagio 
perché non viene contrasta¬ 
ta in maniera efficace quel¬ 
la che appare una vera e 
propria strategia d’attacco 
della mafia». 

— Intende parlare delle 
uccisioni di giudici e di in¬ 
vestigatori? 

«Non solo di questo. La 
mafia usa diverse strade». 

— Quali? 

•Intanto, l’aggressione fi¬ 
sica, l’eliminaztone sangui¬ 
nosa dei suoi antagonisti 
istituzionali: i Costa. ì Cac¬ 
cia, i Chinnici, i Ciaccio 
Montalto — per fare solo i 
nomi di alcuni magistrati — 
cadono su questa frontiera. 
E già si avverte un salto ri¬ 
spetto al passato quando, al¬ 
le uccisioni d’uno Scaglione, 
d’un De Mauro, d’un colon¬ 
nello Russo si accompagna¬ 
va anche la distruzione mo¬ 
rale di chi veniva colpito, di¬ 
pinto come complice, come 
sospetto di collusioni. Ora 
uccidono senza preoccupar¬ 
si di screditare, ed uccidono 
uomini non sfiorati da so¬ 
spetti, come ì Terranova, i 
Boris Giuliano. Ma accanto 
a questa strategia di delitti, 
viene avanti la diffamazio¬ 
ne sistematica dei giudici 
più impegnati, si cerca di 
diffondere l’opinione che i 
giudici siano "nemici perso¬ 
nali” degli inquisiti. E ciò 
pone gravissimi problemi». 
— Quando è av venuto tut¬ 
to ciò? 

«Beh, non è una grande 
scoperta. Voglio dire che ba¬ 
sterebbe leggere un po’ le 
cose che sono successe m 
questi anni, in questi mesi. 
Per perdere un’inchiesta 
basta avere la sfortuna, 
usiamo questo paradosso, di 
salvare la pelle in un atten¬ 
tato. È accaduto ad Avellino 
al collega Gagliardi. Mette 
sotto processo un’associa¬ 
zione per delinquere, e tra 
gli inquisiti, ecco spuntare 
alcuni implicati nel tentato 
omicidio allo stesso giudice. 
Scattano gli avvocati: tu sei 
il giudice di chi ha tentato di 
ucciderti. Quindi non sei un 
buon giudice, non garanti¬ 
sci obiettività. Interesse pri¬ 
vato— perché non è morto. 
Eppure li aveva messi sotto 
inchiesta prima dell’atten¬ 
tato». 

— Sembra un caso limite— 
«Ma che limite! E un caso 
classico. Al collega Santa¬ 
croce di Salerno, che porta¬ 
va avanti un’altra inchiesta 
sulla camorra, non hanno 
tolto l’inchiesta, non l'han¬ 
no sottoposto a giudizio di¬ 
sciplinare davanti al Csm, 
proprio per una denuncia 
analoga? E Carlo Palermo a 
Trapani? La bomba. Il pro¬ 
cedimento, le minacce ai fa¬ 
miliari— E al collega Macrì 
di Reggio Calabria un altro 


procedimento disciplinare 
non è toccato per essere sta¬ 
to denunciato come il “ne¬ 
mico interessato” di coloro 
su cui indagava?». 

— Il giudice Macrì, se non 
sbaglio, e stato «assolto» 
dal «tribunale dei giudici» 
del Csm. 

«Meglio così. Ma ciò non 
toglie che, mentre sei sotto¬ 
posto a procedimento disci¬ 
plinare, non sai più letteral¬ 
mente che cosa devi fare. Il 
giudice non sa più se è giu¬ 
sto astenersi o continuare 
ad investigare. È accaduto 
anche al giudice Napolita¬ 
no, a Treviso, per un’inchie¬ 
sta riguardante la crimina¬ 


lità economica, a Turone, 
nel bel mezzo del caso Calvi. 
Si monta una presunta «per¬ 
secuzione». Si cerca di per¬ 
sonalizzare, di farci consi¬ 
derare portatori di interessi 
di parte, faziosi, gente che 
non persegue fini di verità». 
— Un disegno del genere 
si giova, quindi, di sosteni¬ 
tori esterni alla mafia, 
consapevoli o no. C’e stata 
una sponda istituzionale a 
questa strategia mafiosa? 
«Non voglio aver l’aria di 
lanciare accuse a destra e a 
manca. Ma una cosa si deve 
dire con nettezza: c’è stata 
quanto meno una certa leg¬ 
gerezza nell’accreditare in 


varie forme questa raffigu¬ 
razione del giudice che si oc¬ 
cupa delle inchieste sulla 
mafia come di un uomo di 
parte, un persecutore. Biso¬ 
gna dirlo: alcuni giornali 
hanno svolto vere e proprie 
campagne. E mi pare che 
anche sul versante delle isti¬ 
tuzioni non si tenga conto 
che queste iniziative, create 
con molta abilità da am¬ 
bienti mafiosi — e non ai li¬ 
velli più bassi — sono stru¬ 
mentali. Sono volte cioè a 
frantumare il fronte degli 
inquirenti, sicché chi porta 
il peso e le responsabilità di 
grandi indagini venga mes¬ 
so nelle condizioni di ab- 


In un’intervista ad un settimanale, dopo l’ordinanza di Palermo 

Nuove accuse di Nando Dalla Chiesa 


alla De 

ROMA — «Ora grazie ai giudici 
c’è finalmente uno scenario, un 
contesto in cui anche il cittadi¬ 
no può leggere e capire molto 
meglio come vanno le cose in 
Sicilia e non solo m Sicilia. I 
mandanti politici non sono in 
galera ma i loro profili sono 
chiaramente tratteggiati. E da 
qui non si torna più indietro». 
Lo ha dichiarato, in una inter¬ 
vista al settimanale .L’Espres¬ 
so», Nando Dalla Chiesa, il fi¬ 
glio del prefetto di Palermo as¬ 
sassinato dalla mafia. 

•Il terzo livello esiste — con¬ 
tinua Dalla Chiesa — e non so¬ 
lo esiste ma, in alcuni suoi 
esponenti, è già in galera». Dal¬ 
la Chiesa ricorda una lettera di 
suo padre aU’alIora presidente 
del Consiglio, Spadolini, «in cui 
accusa la famiglia politica più 
inquinata del luogo, e dal con¬ 
testo si capiva — afferma — 


d ai giornali 

che è quella andreottiana, non 
di non essersi mossa, ma di es¬ 
sersi mossa contro di lui». 

Un altro capitolo dell'inter¬ 
vista riguarda la stampa. «Mol¬ 
to spesso i giornalisti invocano i 
loro morti contro la mafia come 
prova dell’impegno civile di 
tutta la corporazione. In gene¬ 
rale, però, i morti esistono per¬ 
ché ce l'isolamento, ossia per¬ 
ché c’è poco impegno, in parti¬ 
colare contro ia mafia. I com¬ 
portamenti dei maggiori quoti¬ 
diani siciliani sono chiarissimi. 
Sfortunatamente per loro «scri¬ 
pta manent». I fatti sono elo¬ 
quenti, basta vedere quali po¬ 
tentati hanno fiancheggiato i 
Salvo, ad esempio, o gli attac¬ 
chi che hanno sferrato contro i 
magistrati che mettevano in ga¬ 
lera i mafiosi o indagavano sui 
cavalieri del lavoro». 

•In questi tre anni — dice 


siciliani 

ancora Dalia Chiesa — ho capi¬ 
to una cosa importante, appa¬ 
rentemente paradossale: la ve¬ 
ra forza della mafia sta fuori 
dalla mafia. Ci sono comporta¬ 
menti. valori, indifferenze, di 
per sé innocenti, che esaltano la 
forza della mafia, la alimenta¬ 
no. Un altro paradosso: il movi¬ 
mento antimafia ha avuto il co¬ 
raggio di attaccare la mafia, ma 
non ha avuto il coraggio di at¬ 
taccare i luoghi comuni. Una 
certa sinistra continua a vedere 
io Stato in divisa come il nemi¬ 
co». 

«In generale i partiti non si 
comportano tutti allo stesso 
modo. C’è chi la mafia la cerca, 
chi la ospita, chi la condanna. Il 
Psi siciliano — dice ancora Dal¬ 
la Chiesa — ha fatto una singo¬ 
lare campagna elettorale con lo 
slogan "contro i guasti della 
mafia e deH’antimafia”. 


Corteo a Lipari 

Nella scuola 
di Panarea 
addirittura 
un serpente 

LIPARI — A Panarea, nelle isole Eoiie, un 
insegnante delle elementari si è imbattuto, 
in classe, in un serpente. Nell’aula, al mo¬ 
mento dell’inaspettato «incontro», non c’e¬ 
rano i trenta scolari che da circa un mese 
sono in sciopero per protestare contro la 
mancanza di un nuovo plesso scolastico. 

Dall’inizio dell’anno, difattì, hanno ini¬ 
ziato le lezioni in una vecchia abitazione 
che d’estate viene affittata ai turisti. «Ma la 
cosa più grave è che i nostri figli non pos¬ 
sono utilizzare un bagno decente e ne de¬ 
vono utilizzare uno indecente distante dal 
plesso scolastico e col pericolo di finire sot¬ 
to qualche moto», denuncia uno dei genito¬ 
ri, Salvatore Tesoriero. 

Alle medie, poi, le lezioni si svolgono 
dentro una vecchia canonica. Per cercare 
di risolvere questi problemi, domani a Pa¬ 
narea si trasferirà il commissario regiona¬ 
le del Comune di Lipari, dott Letterio Cor- 
bo, che si incontrerà con gli abitanti. Ma i 
problemi scolastici di Panarea non sono 1 
soli delle Eolie. E per denunciarli in blocco 
I ragazzi eoliani hanro dato vita ieri a Li- 
pari alla più grande manifestazione di pro¬ 
testa, a livello scolastico, che si ricordi nel¬ 
l’isola. 


Inchiesta conclusa 

Omicìdio 
premeditato 
Taccusa per 
Terry Broome 

MILANO — Terry Broome, la fotomodella 
americana che il 26 giugno dell’anno scor¬ 
so uccise a Milano il playboy Francesco 
D’Alessio, sarà processata per omicidio vo¬ 
lontario premeditato. 

L’accusa, che prevede la pena dell’erga¬ 
stolo, è stata confermata dal giudice 
istruttore Massimo Maiello, che ha conclu¬ 
so l’inchiesta col deposito della sentenza di 
rinvio a giudizio. 

Sarà la Corte d’Assise a stabilire l’esatta 
dinamica dei fatti e il grado di intendere e 
di volere della Broome, tossicodipendente 
e con diversi traumi alle spalle, nel mo¬ 
mento in cui sparò cinque colpi con una 
calibro 38 contro il 40enne benestante che 
l’aveva ripetutamente umiliata in pubbli¬ 
co. Per il giudice Maieiio la premeditazione 
sta nel fatto che l’aspirante fotomodella 
aveva preso la pistola prima di uscire dal 
lussuoso residence dove abitava per recar¬ 
si all’appuntamento conclusosi tragica¬ 
mente. Il fatto che la ragazza fosse sotto 
l’effetto combinato di alcool e droga per il 
giudice istruttore costituirebbe una aggra¬ 
vante. 



Ferdinando Imposimato 


Nuraghi, storia da rifare? 

Sepolcro con 136 scheletri 
Sorpresa: erano tutti alti 

L’eccezionale scoperta archeologica vicino Cagliari - I resti risalgono al 1300 a.C. 

Il ritrovamento smentirebbe * che gli abitanti dell’antica Sardegna erano bassi 
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bandonare». 

— Si dice sempre: altri 
prenderanno il loro po¬ 
sto... 

«Non scherziamo: una 
maxi-inchiesta significa 
migliaia di pagine, tempi 
tecnici lunghissimi. Con 
tutti i computer di questo 
mondo, un Caponnetto, un 
Falcon e non si possono so¬ 
stituire. E poi occorre dire 
che ci sono magistrati e ma¬ 
gistrati». 

— Vi accusano dì «prota¬ 
gonismo». Cosa pensa di 
quest’accusa ricorrente? 

«I grandi processi rappre¬ 
sentano una croce, un gran¬ 
de sacrificio. Non ho cono¬ 
scenza di giudici così auto¬ 
lesionisti da pensare di ap¬ 
parire “protagonisti”. Altro 
che». 

— E i diritti della difesa? 
Nelle grandi istruttorie, 
vengono compressi, sacri¬ 
ficati? 

«L’obiettivo dev’essere 
quello di una valutazione 
attenta delle singole posi¬ 
zioni processuali, dobbiamo 
evitare che vi sia una giusti¬ 
zia sommaria di massa». 

— E i «pentiti»? È vero che 
i giudici, invece di «usare» 
chi collabora, ne vengono 
a loro volta «usati»? 

«Il fenomeno della colla¬ 
borazione è un fenomeno 
positivo. Mi ha colpito in 
certe polemiche il fatto che 
non ci si renda conto che, se 
si tratta di chiamate di cor¬ 
reità, esse devono provenire 
forzatamente da ambienti 
criminali. Semmai, il punto 
è un altro: le collaborazioni 
devono essere valutate con 
estrema prudenza. Le di¬ 
chiarazioni dei pentiti non 
valgono da sole secondo me, 
come elementi di prova. 
Piuttosto servono, diciamo, 
nella ricerca delle prove. 
Occorrono dati obiettivi di 
verifica». 

— E, quando ci sono cin¬ 
que, sei testimonianze che 
sostengono la stessa accu¬ 
sa? 

«Direi che non basta. Può 
accadere che cinque, sei 
mentitori si mettano d'ac¬ 
cordo—». 

— È già accaduto? 
•Preferisco, naturalmen¬ 
te, fare un discorso di ordine 
generale». 

— Come mai di queste co¬ 
se si parla di solito così po¬ 
co e così male? 

«Si è preferito, per ora, af¬ 
frontare il problema dei 
maxiprocessi dal punto di 
vista tecnico e giuridico, dal 
punto di vista della gestio¬ 
ne. Ma non si affronta anco¬ 
ra il problema dei problemi: 
per fare un processo occorre 
che ci siano giudici disposti 
a farlo. E se le cose non 
cambiano...». 

Vincenzo Visite 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Centotrentasei scheletri, 
un grande sepolcro nuragico risalente 
all’incirca al 1300 avanti Cristo. Il mi¬ 
stero degli interminabili lavori stradali 
alle porte di Cagliari ha avuto una ri¬ 
sposta straordinaria: le ruspe dell’Anas, 
impegnate nell’ampliamento della ca¬ 
reggiata, hanno infatti portato alla luce 
resti e reperti di enorme valore storico e 
archeologico. Prima d’ora non era mai 
accaduto che si trovasse una tomba co¬ 
mune con un così alto numero di resti 
umani (di differente sesso e età) e In 
buono stato di conservazione. Gli esami 
sono ancora nella fase preliminare, ma 
è già evidente che la scoperta potrebbe 
risultare assai importante anche per 
una più precisa ricostruzione della mi¬ 
tica e misteriosa civiltà dei nuraghi. 

Il sepolcro è stato immediatamente 
affidato alla sovrintendenza delle anti¬ 
chità di Cagliari. In assoluta segretezza 
sono stati avviati i primi esami, dai 
quali viene ufficialmente confermata 
l’eccezionaiità delia scoperta. II sepol¬ 
cro è costituito da pietre di dimensioni 
non molto grandi, unite dalla malta di 
fango. La lunghezza dall’ingresso fino 
alla parte estrema, è di circa 4 metri e 
80 centimetri, la larghezza oscilla tra i 
140 e i 160 centimetri. Il sepolcro era 
coperto da circa mezzo metro di terra. 

Le notizie più interessanti riguarda¬ 
no le dimensioni degli scheletri e le sup¬ 
pellettili ritrovate nel sepolcro. Dalie 


prime anticipazioni risulta infatti che 
alcuni scheletri sarebbero appartenuti 
a persone assai alte per l’epoca, 170 e 
anche 180 centimetri. 

E con le antiche certezze sulla bassa 
statura dei nuragici, come la mettia¬ 
mo? I ricercatori dell’équipe guidata 
dal dottor Giovanni Ugas, direttore del¬ 
lo scavo, invitano ad attendere la con¬ 
clusione degli esami per fornire indica¬ 
zioni più precise. Ma anche a lavori ul¬ 
timati sarà difficile fornire una rispo¬ 
sta. In ogni caso semplificazioni egene- 
ralizzazioni sarebbero fuori luogo. In 
un senso o nell’altro. E del resto, già 
altri recenti ritrovamenti risalenti alla 
stessa epoca hanno messo in dubbio 
l’antica certezza, da ascrivere più che 
altro alle convinzioni popolari, che tutti 
1 nuragici fossero di bassa statura. SI 
possono soltanto per pra avanzare ipo¬ 
tesi. Probabilmente è da rivedere la tesi 
della «bassa statura» degii uomini dei 
nuraghi, oppure gli scheletri apparten¬ 
gono a persone di altre civiltà (ad esem¬ 
pio quella micenea o fenicia) con cui 
potrebbero esserci stati contatti in que¬ 
gli anni lontani. È a quel periodo, infat¬ 
ti che risalgono alcune spedizioni dei 
popoli greci, in piena età del bronzo, nel 
sud deH’Italla. 

Lo stesso discorso vale per i cocci ri¬ 
trovati accanto agli scheletri, e ascrivi¬ 
bili alla cultura egeo-minoica. Il ritro¬ 
vamento potrebbe far pensare infatti 
ad una comunità molto aperta agli 


scambi con le altre popolazioni del Me¬ 
diterraneo. È la prima volta che cl si 
trova davanti a un caso del genere. Ma 
anche in questo caso — avvertono i ri¬ 
cercatori — ogni conclusione è perlo¬ 
meno prematura. 

Il sepolcro ritrovato si trova nella zo¬ 
na di maggior diffusione di reperti nel¬ 
la pianura del Campidano, a una trenti¬ 
na di chilometri da Cagliari. L’epoca a 
cui viene fatto risalire è quella cosiddet¬ 
ta del Monte Claro, la seconda fase del¬ 
l’età del bronzo, compresa tra 11 1500 e il 
1200 avanti Cristo. Nel sepolcro non è 
stato rinvenuto alcun corredo funebre, 
come è la caratteristica della cultura di 
Monte Claro. 

L’esame degli scheletri consentirà 
ora di fornire numerosi elementi anche 
per quanto riguarda l’ambiente e sulle 
possibili malattie dell'epoca. Tra gli 
scheletri ce ne sono anche alcuni ap¬ 
partenuti a bambini. 

La sovrìntendenza alle antichità di 
Cagliari ha cercato di mantenere il più 
possibile riservata la notizia del rinve¬ 
nimento. La preoccupazione era quella 
di mantenere la scoperta lontana dagli 
occhi dei curiosi, per proteggere meglio 
i ritrovamenti e proseguire in tranquil¬ 
lità gli scavi. Di altri, scavi nella zona, 
infatti, già se ne parla: dovrebbero ini¬ 
ziarsi non appena sarà conclusa e cata¬ 
logata la prima fase della ricerca. 

Paolo Branca 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
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LA SITUAZIONE — La perturbazione eha ha invastito ia nostra peniso¬ 
la ha provocato condizioni di maltempo generalizzato sulla regioni 
settentrionali e quelle centrali dova si sono avuto precipitazioni diffu¬ 
sa. a carattere nevoso sui r il ievi alpini ad appenninici e localmente 
anche a quota inferiori. La perturba rione si sposta verso levante ed è 
seguita da aria fredda di origina continentale. 

A TEMPO IN ITALIA — S ulla ragioni settentrionali iniz ia lmente cie lo 
nuvoloso con prec i p i t a zioni residua ma con tendenza alla variabilità a 
comincierà dal settore occidentale. Sulla ragioni centrali cielo motto 
nuvoloso o coperto con precipitazioni sparsa, a carenata nevoso sulle 
fascio appennìnica: tendenza a variabd ità suda fascia tirrenica a la 
Sardegna. Suda ragioni meridional i inizialme n te tempo variabile con 
alternanza dì anouvoiemanti a s c h ier i la ma con tendenza ad intensifi¬ 
cazione dada nuvolosità. Temperatura in diminuzione al nord ad al 
contro senza notevoli variazioni sudo ragioni meridionali. 

Sdito 


Ovunque abbassamento della temperatura 


Domenica di freddo 
e sopra i 1000 metri 
è apparsa la neve 


ROMA — Brusco abbassa¬ 
mento della temperatura e 
neve sul rilievi alpini e ap¬ 
penninici. È questo il quadro 
pressoché generale del tem¬ 
po sulla penisola. La neve ha 
fatto la comparsa anche nel¬ 
le regioni centrali. In Emilia, 
Toscana, Marche e Abruzzo 
ha attecchito attorno al mil¬ 
le metri mentre si è sciolta al 
contatto col suolo alle quote 
più basse. Nessun disagio — 
come informano l’Anas e la 
polizia stradale — per il traf¬ 
fico automobilistico. 

Le previsioni non annun¬ 
ciano miglioramenti per og¬ 
gi e per domani. Particolar¬ 
mente bersagliato da preci¬ 
pitazioni piovose il Mezzo¬ 
giorno. 

Ma torniamo alla neve di 
ieri. In Emilia Romagna so¬ 
no dovuti entrare In azione i 
mezzi spargtsale su entram¬ 
be le carreggiate sul tratto 
Bologna-Flrenze, tra Ronco- 
bilaccio e Barberino del Mu¬ 


gello. L’intensità maggiore si 
è avuta nella mattinata, tra 
le 9,30 e le 12. AU’Abetone, in 
Toscana, la neve ha superato 
i dieci centimetri. Fenomeno 
più contenuto sulle monta¬ 
gne Apuane fin nell’Alta Lu- 
nigiana e poi sul monte 
Andata. 

Come spesso succede a 
causa della posizione geo¬ 
grafica dei monti Sibillini 
(che provoca repentini In¬ 
nalzamenti dell’aria fredda 
che viene dal Tirreno) nevi¬ 
cate abbondanti anche nel¬ 
l’alto Maceratese, nelle zone 
attorno a Camerino. Gelo e 
neve anche in Abruzzo, per 
un’oretta, nella prima matti¬ 
nata, le strade deH’Aquila 
sono rimaste ammantate di 
bianco. Poi la pioggia si è In¬ 
caricata di sciogliere il leg¬ 
gero strato nevoso che si era 
formato. 

Sulle altre regioni cielo co¬ 
perto e nuvoloso con fre¬ 
quentissime ptoggle che In 
alcune zone hanno assunto 
carattere temporalesca 


,ì 
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Una ricerca del sindacato trasporti di Napoli 

Su trent'anni di lavoro 
2 in attesa dell'autobus 

E poi si va a quattro chilometri Fora 

Sempre più grave nel capoluogo campano la situazione del traffico, ormai vicino al 
blocco totale - Un prestito di 180 miliardi che la giunta pentapartito ha «congelato» 



Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un’ora e mezza 
al giorno, a volte anche due, 
in attesa dell'autobus. In un 
anno sono più di ottocento 
ore sprecate aspettando 1 
mezzi pubblici. In trent’an- 
nl, cioè l’Intero arco produt¬ 
tivo della vita di un uomo, 
ben due anni vanno In fumo 
In questo modo. L’Incredibile 
calcolo lo ha fatto il sindaca¬ 
to trasporti e si riferisce alla 
realtà di Napoli. Il problema 
del traffico cittadino, della 
viabilità, ben lungi dall’av- 
viarsi a soluzione, sembra 
Invece incancrenirsi. La ve¬ 
locità media dei mezzi di tra¬ 
sporto pubblici napoletani 
(compresi 1 taxi) è adesso di 
4. 5 chilometri all’ora. Sol¬ 
tanto qualche anno fa gli 
standard erano equiparàbili 
a quelli medi europei: 15, 20 
chilometri all’ora. Adesso in¬ 
vece l’inefficienza dell’Atan, 
l’azienda dei trasporti pub¬ 
blici del comune di Napoli, 
ha raggiunto il suo punto li¬ 
mite. Non solo il parco auto¬ 
mezzi è ridotto all’osso, ma il 
numero degli autobus in 
uscita (vale a dire quelli fun¬ 
zionanti) ha raggiunto il mi¬ 
nimo storico dell’azienda. 
Davanti a un trasporto pub¬ 
blico fantasma, i napoletani 
sono costretti a spostarsi 


molto di più con l’auto: con- 
quel che ne consegue per il 
traffico «storicamente» cao¬ 
tico della città. Le organizza¬ 
zioni di categoria hanno lan¬ 
ciato in questi giorni un di- 
sperto grido d’allarme: Na¬ 
poli sta per avviarsi alla pa¬ 
ralisi completa. Il Pei ha te¬ 
nuto ieri a Napoli un’asse- 
blea pubblica sul problema 
dei trasporti e della viabilità. 
•Davanti alla incapacità del¬ 
la giunta bisogna avere il co¬ 
raggio di adottare provvedi¬ 
menti coraggiosi — ha detto 
Antonio Scippa, responsabi¬ 
le provinciale dei trasporti 
del Pel — La superficie di 
area disponibile è limitatis¬ 
sima. Occorre dunque creare 
dei veri e propri percorsi pro¬ 
tetti per il trasporto pubbli¬ 
co. Ma occorre anche pensa¬ 
re a un referendum per la 
chiusura dei centro storico 
alle auto, come hanno già 
fatto Milano, Roma e Bolo¬ 
gna. E imporre finalmente 
l’utilizzo del prestito conces¬ 
so al Comune dal Banco di 
Napoli per la creazione di 
mega-pareheggi». Ma la 
giunta di pentapartito quel 
mutuo di 180 miliardi lo ha 
«congelato», non lo utilizza. E 
intanto ha già pagatouna 
prima rata di 17 miliardi. 

f.d.m. 



Pentapartito a Napoli: 
«Siamo divisi, incapaci, 
generici, propagandisti» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È stato un venerdì nero, 
nerissimo, per la giunta di pentapar¬ 
tito che governa Napoli. Dopo dodici 
ore di consiglio, l’altro giorno a tarda 
sera, la maggioranza si è sciolta co¬ 
me neve al sole sulla discussione per 
la riforma del servizio della Nettezza 
Urbana. Le due mozioni sulla N.U., 
una della Democrazia cristiana e 
l'altra dei liberali, e la stessa relazio¬ 
ne programmatica del sindaco, non 
sono state nemmeno messe al voti. Il 
Consiglio ha votato invece all'unani¬ 
mità la mozione presentata dal 
gruppo comunista sul problema del¬ 
lo smaltimento dei rifiuti; una mo¬ 
zione che era anche un preciso atto 
d’accusa all'immobilismo della 
giunta e alla sua incapacità di risol¬ 
vere uno dei più gravi «nodi* della 
città. La maggioranza ha insomma 
effettuato una clamorosa e consape¬ 


vole autorete, approvando il docu¬ 
mento comunista in cui il Pei soste¬ 
neva che, come premessa «occorre 
uno stringente confronto che co¬ 
stringa in primo luogo l’ammini¬ 
strazione comunale a liquidare ogni 
genericità e propagandismo». Libe¬ 
rali, democristiani, socialisti, social¬ 
democratici e repubblicani hanno 
votato a favore di una mozione in cui 
si sosteneva l’esistenza «di una divi¬ 
sione delle forze politiche di penta¬ 
partito sulla prospettiva» e dove si 
concludeva che «la stessa ammini¬ 
strazione ha l'atteggiamento di chi 
assiste impotente al precipitare della 
situazione, mentre scelte si vanno 
precostituendo In sedi improprie, 
con metodi e contenuti che inevita¬ 
bilmente condurranno a nuovi disa¬ 
gi la città». L’incredibile Caporetto è 
iniziata nel primo pomeriggio, quan¬ 
do la maggioranza si è resa conto di 


essere in realtà una netta minoran¬ 
za: in tutto, sindaco compreso. 11 
pentapartito contava dodici presen¬ 
ze. Un assenteismo incredibile, tale 
da mettere in discussione le stesse 
alleanze del cinque. L'assessore libe¬ 
rale Rusciano ha infatti detto che 
«un tale disimpegno merita serio ap¬ 
profondimento e potrebbe portare 
ad una revisione dell’atteggiamento 
del Pii nei confronti delle altre forze 
di pentapartito». Chiaramente in mi¬ 
noranza, per evitare una sonora 
sconfitta, il pentapartito ha preferito 
dare forfait. Il sindaco D’Amato non 
ha presentato la propria relazione 
programmatica, ritirando, anzi, an¬ 
che la delibera per l’avviso pubblico 
con la quale il Comune avrebbe In¬ 
detto una gara d’appalto per piccole 
ditte predisposte al ritiro dei rifiuti 
solidi in città: una delibera, dicono l 
comunisti, che non garantirebbe af¬ 
fatto il Comune dal pericolo di infil¬ 


trazioni della camorra. Sia il PII che 
la De avevano delle proprie mozioni. 
Ma non esisteva un documento uni¬ 
co del pentapartito di appoggio alla 
relazione del sindaco. Era chiaro, in¬ 
somma, che la maggioranza si pre¬ 
sentava oltre che numericamente in¬ 
feriore, anche spaccata al suo inter¬ 
no. I tentativi di rinviare il voto e di 
guadagnare tempo sono poi caduti 
nel vuoto. E la giunta ha votato la 
propria sconfitta. «Il Pei — dice il ca¬ 
pogruppo Bcrardino Impegno — si è 
dovuto ancora una volta far carico 
dell’agibilità democratica del consi¬ 
glio comunale. E il gruppo comuni¬ 
sta invita adesso il sindaco socialista 
a dare una valutazione seria e serena 
dell’andamento della seduta di ieri 
per coglierne la sola verità politica: il 
pentapartito è già morto. I tempi per 
una svolta politica sono ancora più 
urgenti*. 

Franco Di Mare 


Il prof. Montagnier stigmatizza la moda dei facili entusiasmi 


«È ancora lunga la strada 
per il vaccino anti Aids» 


Dal nostro inviato 

MODENA — «Ci vorrà ancora almeno un anno di ricerche e 
di duro lavoro solo per poter dire se sarà possibile allestire un 
vaccino contro l’Aids e se sarà facile o meno portare a termi¬ 
ne questa impresa. Insomma, non è una cosa a portata di 
mano». Queste parole, estremamente caute sui tempi neces¬ 
sari alla ricerca medica, sono del professor Lue Montagnier, 
responsabile dei laboratori di oncologia virale, dell'istituto 
Pasteur di Roma, a Modena su invito della locale Università 
per una conferenza su «L’eziologia virale dell’Aids». Le verità 
amare del prof. Montagnier raffredderanno più tardi gli en¬ 
tusiasmi di qualcuno. Ma l'analisi realistica della realtà è 
sempre la più salutare delle medicine. Quante inutili e vane 
speranze ha per esempio sollevato l’annuncio, dato il 28 otto¬ 
bre scorso, degli effetti «miracolosi» della Ciclosporina nella 
cura degli ammalati di Aids? Il professor Montagnier non ha 
peli sulla lingua, neanche per criticare medici e ricercatori 
francesi. »La Ciclosporina — fa notare — potrebbe andare 
benissimo, ma è troppo presto per dirlo. Purtroppo, ancora 
non abbiamo trovato il farmaco in grado di far fronte al Sida 
(è il nome francese dell’Aids, ndiy. Se ci fosse un medicamen¬ 


to per questa malattia che fosse equivalente, per esempio, 
alla penicellina per la polmonite e la meningite, immediata¬ 
mente tutto il mondo ne verrebbe a conoscenza e tutti i medi¬ 
ci lo userebbero». Il professor Montagnier continua, come si 
vede, a gettare acqua sul fuoco del facili entusiasmi. Acco¬ 
munato. in questo, al suo collega-rivale Robert Gallo che 
poco più di un mese fa a Roma ha testualmente dichiarato: 
«Il vaccino fra un anno? Sono sciocchezze. Forse sarà possibi¬ 
le fare previsioni, solo previsioni, fra sei mesi, un anno». Ma 
perché è così problematico allestire il vaccino anti-Aids? «Il 
virus Hulv III — risponde il professor Montagnier — ha un 
gran numero di variazioni genetiche, tanto per intenderci 
mille volte maggiori di quelle del virus influenzale. Per que¬ 
sto, allestire un vaccino diventa un grosso problema». 

Il virus è mutevole, la terapia non esiste. Afa quali sono 1 
punti fermi? 

«Pochi: l’agente responsabile dell'Aids è il virus Htlv III; le 
uniche cellule colpite sono i linfociti T4». Parliamo, allora, 
delle questioni aperte. 

«Sarebbe un discorso troppo lungo. Possiamo dire questo: 
correlate all'Aids ci sono sindromi ormai definite ma non 



Il prof. Lue Montagnier 


L’esponente del «Pasteur»: 
ci vorrà ancora un anno 
prima di poter fare previsioni 
Le difficoltà: un gran numero 
di variazioni genetiche 
Veicoli di trasmissione solo 
sperma e sangue, non la saliva 


sufficientemente, perché un malato può facilmente oscillare 
da una sindrome all’altra in maniera imprevista. Per esem¬ 
pio, anche un ammalato con una sindrome linfoadenopatica 
può evolvere improvvisamente verso l’encefalite e poi ritor¬ 
nare indietro. Fino ad adesso si credeva che l’encefalite fosse 
solo il quadro terminale da Aids». 

Professor Montagnier, è difficile trovare due medici che la 
pensino allo stesso modo sui veicoli di trasmissione del virus 
Htlv III. Sono solo Io sperma ed il sangue, oppure anche la 
saliva e le lacrime?•Solo il sangue e lo sperma». 

Dal punto di vista epidemiologico, l’Europa presenta le 
sfesse caratteristiche degli Usa? 

«Sì, per quanto riguarda la Germania, la Francia e l’Inghil¬ 
terra, dove al primo posto troviamo gii omosessuali e poi 1 
tossicodipendenti. L’Italia e la Svizzera hanno invece i dati 
rovesciati: i tossicodipendenti al primo posto, gli omosessuali 
al secondo». 

Quali consigli, allora, si sente di dare in proposito? 

«In attesa del vaccino bisogna fare molta, molta informa¬ 
zione». 


Franco De Felice 


ROMA — Nove mesi di reclusione per l’on. 
Ugo Intini, direttore politico dell’-Avanti!»; 
sette mesi di reclusione per i giornalisti dello 
stesso quotidiano Vittorio Scorti e Adolfo 
Fiorani; un milione di multa al direttore re¬ 
sponsabile Francesco Gozzano. Queste le 
condanne, per diffamazione aggravata e 
continuata nei confronti del giudice milane¬ 
se Armando Spataro, richieste ieri mattina 
dal pm Pio Cesare. Il magistrato ha concluso 
la requisitoria proponendo l'assoluzione del- 
l’on. Salvo Andò, responsabile della commis¬ 
sione problemi dello Stato del Psi («ha svolto 
una critica politica aspra, insistendo su tesi 
errate, ma non diffamatoria»), del deputato 
socialista Paolo Pillitteri (»ha attaccato Spa¬ 
taro basandosi su fatti falsi, ma da lui all’e¬ 
poca ritenuti putativamente veri»), e del so¬ 
ciologo Roberto Guiducci. 

Richieste severe, comunque, anche perché 


risultano «al netto» della concessione delle 
attenuanti. Il pm ha esaminato uno per uno 
i numerosissimi articoli della campagna 
condotta tra novembre e dicembre '83 
dall’-Avanti!» contro il pm milanese Spataro, 
al termine del processo Rosso-Tobagi. Non 
c’è dubbio, ha affermato Cesare, che vi sia 
stata «una campagna politica condivisa dalla 
segreteria del Psi», così come non c’è dubbio 
che «l’operato di Spataro ha avuto conferma 
dalle sentenze d’Assise e d’Appello e non è in 
discussione». Il problema è quello dì accerta¬ 
re dove il diritto di critica politica cede il 
passo alla denigrazione o prende le premesse 
da fatti falsi. In base a questa impostazione, 
il pm Pio Cesare ha ritenuto diffamatori i 
primi, violenti articoli dell’on. Intini (coordi¬ 
natore della «campagna» dell’«Avanti!>) e pa¬ 
recchi altri articoli pubblicati con le firme 
dei giornalisti Fiorani e Scorti o anonimi. 


Il pm 
chiede 
9 mesi 
per l’on 
Intuii 


Non invece quelli dei deputati Piilitteri e An¬ 
dò. Quest’ultimo aveva ribadito il concetto 
dei «mandanti» dell’omicidio Tobagi: «Sarà 
ostinazione del Psi a sostenere ciò che non 
risulta, ma è esercizio di critica politica, non 
diffamazione», ha detto il pm. 

In precedenza aveva parlato la parte civile, 
chiedendo la condanna di tutti gli imputati. 
Il giudice Spataro è rappresentato dai legali 
Isolabella e Tarsitano. Quest’ultimo, ieri 
mattina, ha ricordato le sei inramanti e in¬ 
fondate accuse sostenute sull’«Avanti!»: 
«Spataro avrebbe difeso Barbone per favorire 
i mandanti dell'omicidio Tobagi, avrebbe as¬ 
sicurato l’impunità alla compagna di Barbo¬ 
ne, avrebbe chiesto sconti di pena per Mo- 
randini per evitare che costui raccontasse la 
verità, avrebbe alterato e soppresso prove e 
chiedendo la libertà di Barbone avrebbe uc¬ 


ciso Tobagi per la seconda volta». 

Tarsitano ha fatto rilevare anche altri dati 
significativi: la campagna dell’«Avanti!» ini¬ 
zia il 2 novembre ’83, mentre la Corte d’assise 
di Milano è ancora in camera di consiglio. 
Spataro aveva svolto la requisitoria tre mesi 
e mezzo prima, senza che vi fossero stati at¬ 
tacchi. Anzi l’«Avanti!» non aveva seguito il 
processo Tobagi se non occasionalmente. La 
campagna contro Spataro continua anche 
dopo la sentenza, per un mese. E gli attacchi 
sono sempre rivolti contro il magistrato: mai 
contro i giudici (otto in tutto) che prima e 
dopo di lui avevano condotto l’istruttoria se¬ 
condo la stessa linea, né nei confronti di chi 
aveva emesso la sentenza. II processo ripren¬ 
de giovedì. 

Michele Sartori 


Tassabili le liquidazioni? 
Decide la Corte Costituzionale 

ROMA — Martedì mattina, in udienza pubblica, la Corte Costitu¬ 
zionale discute della tassazione delle liquidazioni. La questione, 
sorta negli anni scorsi, non è stata risolta dalla recente legge che ha 
ridefinito la normativa delle liquidazioni. Ciò che la Corte intende 
accertare, per usare le parole del suo presidente, Livio Paladin 
(che ha risposto ad una intervista del Corriere della Sera), «è se sia 
legittimo o meno tassare le indennità di fine rapporto; non è in 

f 'ioco il “quantum" ma il principio stesso della tassazione». E stata 
a stessa Corte Costituzionale, lo scorso anno, a porsi autonoma- 
mente il quesito. Pare che al suo interno un robusto orientamento 
consideri non sottononibili ad alcuna imposta le liquidazioni. Se 
questa fosse anche la decisione finale lo Stato perderebbe parec¬ 
chie migliaia di miliardi di entrate, a favore dei lavoratori che 
cessano il rapporto di lavoro. 

Martinazzoii: sulla partenza 
di Abbas nessun no da Spadolini 

ROMA — In una intervista a «Tv Sorrisi e Canzoni» il ministro di 
Grazia e giustizia Martinazzoii ricostruisce la «notte di Sigonella» 
per la parte che lo riguardava, e cioè sulla decisione di non dar 
corso alla richiesta degli Stati Uniti di estradizione nei confronti di 
Abu Abbas. La richiesta, racconta il ministro, perveniva all'Italia 
in virtù del nuovo trattato di estradizione tra Italia e Stati Uniti; 
Ma mancavano i requisiti minimali previsti nel trattato perché 
quel sabato mattina i fatti, almeno all’apparenza, sembravano 
manifestare un’immagine di una persona che si era prestata, fra 
l’altro dietro nostra richiesta, a dissuadere i dirottatori da ulteriori 
atti criminosi... Ho quindi in perfetta coscienza condiviso la deci¬ 
sione di non dar corso alla richiesta deoli Stati Uniti». Decisione, 
prosegue Martinazzoii. presa dal presidente del Consiglio, dal mi¬ 
nistro degli Esteri e da lui stesso nella qualità di ministro della 
Giustizia, «informati gli altri ministri e lo stesso ministro della 
Difesa Spadolini il quale per altro non ha mai eccepito nulla su 
questa decisione». 

Napoli, dopo tre anni giovane 
assolto dall’accusa di omicidio 

NAPOLI — Dopo tre anni di detenzione, Mario Amoruso, di 26 
anni, di Mugnano, è stato assolto per «non aver commesso il fatto» 
dall’accusa di omicidio nei confronti di Paolo Migliaccio di 34 
anni, di Cnlvizzano, avvenuto il 18 ottobre 1982 nel napoletano. 
L’estraneità deH’Amoruso dalla vicenda è apparsa tanto evidente 
nel corso del dibattimento da indurre il pubblico ministero Ciro 
Demma a chiedere, al termine della requisitoria, l’assoluzione con 
formula piena per l’imputato. I giudici della quinta sezione della 
Corte di Assise davanti ai quali il processo si è svolto hanno anche 
assolto due coimputati di Amoruso, accusati di aver favorito il 
depistaggio delle indagini. 

Beatificata suora libanese 
In duemila vengono da Beirut 

BEIRUT — Emozione e attesa nel Libano cristiano per la beatifi¬ 
cazione, prevista per oggi in Vaticano, di suor Boutrossia Kafka 
Rayes. La religiosa libanese visse fra il 1832 e il 1914. Numerose 
delegazioni di autorità e di fedeli locali sono partite per assistere 
alla solenne cerimonia della beatificazione che sarà presieduta in 
San Pietro da papa Wojtyla. 

I restauri di Praga 
in mostra a Cesena 

CESENA — Lo splendore del castello dì Hdradcany, il fascino un 
po’ inquietante del ponte Carlo il magico barocco della Città 
Vecchia: lo splendore di Praga e di altri edifici storici della Ceco¬ 
slovacchia rivive in questi giorni a Cesena in una mostra organiz¬ 
zata dall’Associazione italo-cecoslovacca in collaborazione con 
l'ambasciata ceca di Roma. NelPesposizione sono illustrate tecni¬ 
che e problematiche del restauro che vienee seguita dal Surpmo, 
l’istituto di stato per la ricostruzione delle città e degli edifici 
storici. 

Sei morti per uno scontro 
sulla Perugia-Todi 

TODI — Sei morti sono il tragico bilancio dì un gravissimo inci¬ 
dente stradale verificatosi sulla «E-4 5» in prossimità del bivio di 
Collepepe. lungo la superstrada Perugia-Todi. Nell'incidente, ac¬ 
caduto alle 15,10 di ieri, sono rimaste coinvolte due autovetture. 


Il Partito 


Manifestazioni 

OGGI - P. Borghini. Bruxelles: A. Bossolino. Perugie: G. F. Borghini, 
Asti; G. C. Pajetta. Firenze; R. Donazzon, Siena; R. Gianotti. Alpignano 
(TOl; C. Morgia. Roma (sez. L Metronio); A. Rubbi. Padova. 

DOMANI - G. Napolitano, Firenze; A. Reichlin. Pistoia; G. D'AJeme. 
Taranto; R. Gianotti, Piacenza; L. Libertini, Torino; C. Morgia, Nettu¬ 
no; V. Magni, Torino; L. Pereni, Torino; A. Rubbi. Cavriago (RE); A. 
Rubino. Trapani; R. Scheda. Prato. 

MARTEDÌ - L. Di Mauro, Venezia; S. Pieracci. Pordenone; S. Sadazzari. 
Carfizzi (CZ). 

Convocazioni 

Il comitato direttivo del gruppo dei senatori comunisti è convocato por 
martedì 19 novembre alle ore 18. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE alla seduta pomeridiana di martedì 19 novembre ora 17 (Problemi 
della scuola). 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alla seduta di giovedì ZI novembre (Assestamento dai 
bilancio). 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE alla seduta pomeridiana di martedì 19 novembre. 

• * • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti A convocata per marte¬ 
dì 19 novembre alle ore 16. 

• • • 

II comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per mer c o l edì 
20 novembre alle ore 8,30. 

Consiglio nazionale Fgci 

Domani alle 9.30 si riunisce a Napoli, nella sala del Teatro Mediterra¬ 
neo Mostra d'Oltremare. il Consiglio nazionale della Fgci in seduta 
aperta al pubblico. Il tema della riunione è: «Per il lavoro e una nuova 
qualità dello sviluppo. Per un nuovo movimento». Relaziona di Franco 
Giordano, segretario nazionale della Lega per il lavoro, conclusioni di 
Pietro Folena- 


Aperto ieri a Firenze il convegno nazionale di Testimonianze sul tema «oltre i blocchi» 


Padre Balducci: basi atomiche anticostituzionali 

Nuova fase di transizione dall’etica alla politica - Sconfìggere la cultura della rassegnazione e difendere la legalità democra¬ 
tica contro la natura eversiva del riarmo - Appoggio ai popoli che lottano per l'autodeterminazione - No allo scudo spaziale 


Dada nostra redazione 

FIRENZE — «Qualsiasi ragiona¬ 
mento sul rischio atomico è privo 
di intelligibilità se non riferito al¬ 
l'uomo planetario, espressione uni¬ 
taria della specie coinvolta da quel¬ 
la terza guerra mondiale di fatto 
cominciata alle 8,15 del 6 agosto 
1945 a Hiroshima». Il convegno na¬ 
zionale di Testimonianze, aperto 
ieri a Firenze, si annuncia con le 
parole che aprono la prolusione di 
padre Ernesto Balducci. E* il quar¬ 
to appuntamento della rivista cat¬ 
tolica che riempie l’anfiteatro del 
Palacongressi di ragazzi e ragazze, 
uomini e donne venuti da tutta Ita¬ 
lia e di rappresentanti della pace di 
tre continenti. A loro è destinata la 
novità di quest’anno. Chiusa la 
parte ordinarla dei lavori, nel po¬ 
meriggio di oggi seguirà una ses¬ 
sione straordinaria dedicata al mo¬ 
vimento della pace In Italia per di¬ 
scutere idee e proposte di una nuo¬ 
va fase di transizione daU'etlca alla 


politica, dalia coraggiosa afferma¬ 
zione dei principi all'efficacia ope¬ 
rativa. 

•Continenti e popoli oltre 1 bloc¬ 
chi» è il tema di quest’anno legato 
senza soluzione di continuità alle 
tre Istanze delle precedenti occa¬ 
sioni: il no all’armamento atomico 
e ad ogni sistema di armi di distru¬ 
zione di massa; l’assunzione del 
rapporto Nord-Sud come criterio di 
giudizio dell’attuale sistema eco- 
nomico-politico mondiale; l’in¬ 
transigente affermazione dei diritti 
umani e dell'autodeterminazione 
del popoli che, a trent’anni da Ban- 
dung e dall’incontro fiorentino dei 
sindaci delle capitali del mondo vo¬ 
luto da La Pira, è tema di una tavo¬ 
la rotonda che ieri sera, in Palazzo 
Vecchio, ha concluso la prima gior¬ 
nata. 

L’appuntamento, tradizional¬ 
mente fissato in novembre, cade 
questa volta alla vigilia dell’incon¬ 
tro Reagan-Gorbaciov a Ginevra. 
Ma l'orizzonte del mondo è oscuro. 


La politica perde sempre più le sue 
ragioni specifiche e le stese tratta¬ 
tive intemazionali rischiano di es¬ 
sere poco credibili perchè viziate 
dall’opzione pregiudiziale di non 
rimettere in questione proprio l te¬ 
mi che ne dovrebbero essere priorì- 
tari.tanto che Reagan parte oggi 
per Ginevra col dichiarato proposi¬ 
to di non discutere dello scudo stel¬ 
lare. Ad occupare la scena, dice 
Balducci, è ancora l’uomo della 
clava che si muove con 1 calcoli di 
sempre, mescolando astuzia e forza 
quando nessuna guerra potrà più 
avere il null-osta della ragione. 

Gli aspetti del ricatto atomico 
sono molteplici C’è una demolizio¬ 
ne progressiva dell’autonomia del 
politico dal militare, con un ormai 
impossibile controllo democratico. 
Il sussulto di dignità nazionale di 
Sigonella per Balducci ha avuto un 
solo difetto, di non considerare che 
le basi atomiche Insediate nel Pae¬ 
se comportano Inevitabilmente la 
manomissione delle fondamentali 


prerogative costituzionali. 

Non c’è scampo, insomma, la ne¬ 
mesi di Hiroshima è inesorabile e 
chi ne assume la strategia vedrà in¬ 
ceneriti tutti i capisaldi dell’ordine 
civile nazionale e intemazionale; 
ed ha effetto ovunque anche nella 
Chiesa cattolica. I vescovi Usa han¬ 
no chiesto perdonoper la bomba 
ma laddove si continua a dichiara¬ 
re la necessità del disarmo senza 
compiere scelte conseguenti si por¬ 
ta il peso di contraddizioni che spo¬ 
gliano il magistero cristiano di 
ogni credibilità. La Santa Sede ha 
dichiarato che l’equilibrio del ter¬ 
rore è moralmente tollerabile solo 
come punto di partenza del disar¬ 
mo, ma la corsa agli armamenti 
non ha portato a nessuna precisa e 
tempestiva condannaci è chiesto 
di disertare i laboratori di morte 
ma non si è trasmessa la dichiara¬ 
zione del membri dell'Accademia 
dei Lincei sulla inaccettabilità 
scientifica e morale delio scudo 


spaziale. 

Siamo già sconfitti, allora? No, 
risponde Testimonianze. 

Viene dalla folla del Palacon¬ 
gressi un appello all’ottimismo del¬ 
la volontà che invita il movimento 
della pace a lavorare su tre linee: la 
prima linea per sconfiggere la cul¬ 
tura della rassegnazione, sostegno 
formalmente democratico della po¬ 
litica del riarmo; la seconda linea 
di difesa della legalità democratica 
contro la natura eversiva della po¬ 
litica atomica. Il terrorismo inter¬ 
nazionale e nazionale fa da spec¬ 
chio al terrorismo elevato a siste¬ 
ma nei rapporti fra gli stati, dice 
Balducci. C’è un terrorismo Usa In 
America centrale, uno sovietico in 
Afghanistan, un terrorismo del 
Nord contro 11 Sud. La terza linea, 
infine di solidarietà attiva con i po¬ 
poli che lottano per l’autodetermi¬ 
nazione, anche in quanto mina 
l’onnipotenza dei blocchi atomici. 

Renzo Cessigoli 


MILANO — «Egregi signori 
Michail Gorbaciov e Ronald 
Reagan...». Inizia così una 
lettera dell’associazione Ar¬ 
cobaleno, un gruppo che da 
tre anni, tra l’altro, organiz¬ 
za il «Mundialito», un torneo 
di calcio tra le comunità 
straniere che vivono a Mila¬ 
no. Una lunga lettera che si 
può sintetizzare in quattro 
parole: «Mai più la guerra». 
L’iniziativa dell’associazione 
«Arcobaleno» è una delle tan¬ 
te che in queste settimane si 
sono sviluppate spontanee 
un po’ in tutta la Lombardia. 

A Mantova alla lettera 
hanno preferito la cartolina. 
Ne hanno stampate 20 mila: 
una metà indirizzate al pre¬ 
sidente Usa, l’altra al segre¬ 
tario del partito comunista 
sovietico. Per il resto sono 
identiche: una bella immagi¬ 
ne del pittore Roberto Pe- 
drazzoli e un messaggio ai 
due grandi che si conclude 
così: »Anch'io intendo parte¬ 
cipare alla ripresa delle trat¬ 
tative di Ginevra poiché si 
tratta della mia libertà e del¬ 
la mia democrazia». A Sesto 
San Giovanni a scrivere al 
•Sig. Segretario generale del 
Cc del Pcus» e al «Slg. Presi¬ 
dente degli Stati Uniti d’A¬ 
merica» sono stati il sindaco, 
Fiorenza Bassoli (Pei), e i ca¬ 
pigruppo comunista, sociali¬ 
sta, democristiano e repub- 


«Egregi Reagan 
e Gorbaciov, 
mai più guerra» 

Tra le tante iniziative nate in Lombardia, 
messaggi e lettere ai presidenti di Usa e Urss 


bllcano. «H disarmo — dico¬ 
no tra l’altro gii amministra¬ 
tori di Sesto — è un impera¬ 
tivo del nostro tempo per il 
quale 11 nostro impegno per¬ 
sonale non verrà mal meno». 

A sud di Milano per far 
sentire la loro voce di pace 
hanno invece pensato di or¬ 
ganizzare un corteo di bar¬ 
che e gommoni di ogni tipo 
che da Abbiategrasso scenda 
lungo il Naviglio sino alla 
darsena del capoluogo. Il lo¬ 
ro slogan? «Greenpeace sul- 
Naviglio per dare una mano 
alla pace». 

A Varese come a Clnisello, 
l’appuntamento è a martedì, 
in coincidenza con l’incontro 
Usa-Urss, per due fiaccolate. 
A Varese partirà alle 18 da 
piazza del Garibaldino; a Cl¬ 


nisello alle 20,30 da piazza 
Gramsci. In entrambi I casi 
hanno raccolto subito am¬ 
plissime adesioni. Così come 
in tutti 1 centri lombardi. Un 
elenco delle iniziative è im¬ 
possìbile. Ieri a Bergamo si è 
svolto un presidio unitario, a 
Suzzara (Mantova), a Lodi e 
a Segrate sono scesi in piaz¬ 
za. E intanto si moltiplicano 
le prese di posizioni: dai con¬ 
sigli di fabbrica pi comuni. A 
Como si ritroveranno i sin¬ 
daci di Campegìne, Cassino, 
Marzabotto, Pistoia, Reggio 
Emilia, Sesto San Giovanni, 
Torino e di Como per costi¬ 
tuirsi in un «comitato di 
coordinamento» che avrà l’o¬ 
biettivo di promuovere spe¬ 
cifiche iniziative a favore 
della pace. 


i 
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Concluso ieri a Milano il convegno Pei 


Pubblicità: meno 
spot in Tv 
e più controllo 

Un organismo che disciplini il flusso pubblicitario - La proposta 
di legge illustrata da Stefano Rodotà - Conclusioni di Veltroni 


MILANO — Qualche sera fa, 
su Canale 5, era la pubblici* 
tà che interrompeva «flam¬ 
bo» o era il film che inter¬ 
rompeva il fiume di pubbli¬ 
cità? Domanda certamente 
paradossale, ma che foto¬ 
grafa una situazione non 
più sostenibile. Per cambia¬ 
re strada non vi è che una 
strada: ridurre il sovraffol¬ 
lamento di spot pubblicitari 
in televisione. Ricordiamo 
che a fine 1985 sul telespet¬ 
tatore italiano se ne sarà ri¬ 
versato più di mezzo milio¬ 
ne: il resto d’Europa non rie¬ 
sce a raggiungere la medesi¬ 
ma cifra. Su questa proposta 
— che, a giudizio di autore¬ 
voli esperti ed operatori, è 
l’unica seria, efficace e per¬ 
corribile neU'interesse di 
tutti, anche del telespettato¬ 
ri avanzata dal Pei nel suo 
convegno sulla pubblicità, 
conclusosi ieri mattina al 
circolo della stampa, i con¬ 
sensi sono stati pressoché 
unanimi: da parte degli edi¬ 
tori; delle imprese che inve¬ 
stono in pubblicità e orga¬ 
nizzate nell’Upa; delle agen¬ 
zie (Assap); dei tecnici pub¬ 
blicitari deile emittenti indi- 
pendenti. Non hanno detto 
di no, pur indicando una se¬ 
rie di correttivi pregiudizia¬ 
li, 1 rappresentanti dei grup¬ 
po Finvest Berlusconi (è in¬ 
tervenuto Marcello Dell’U- 
tri). Sul piano politico di ri¬ 
lievo l’Intervento del senato - 
re democristiano D'Onofrio, 
che ha giudicato di certo in¬ 
teresse e condivisibile la 
proposta del Pei sulla ridu¬ 
zione degli spot In tv. L’espo¬ 


nente democristiano ha so¬ 
stenuto la necessità di ga¬ 
rantire resistenza di un si¬ 
stema basato su stampa, 
Rai, network privati e tv lo¬ 
cali. 

Luigi Ouastamacchia, 
della presidente della Fieg 
(Federazione editori) ha por¬ 
tato ieri mattina un dato 
fresco: nel settembre '85 i 
quotidiani hanno fatturato 
un - 13,7% di Dubblicità ri¬ 
spetto al medesimo mese 
dell’anno scorso, a conferma 
di un trend preoccupante. 
Nessuno si illude che ridurre 
gli spot in tv significhi auto¬ 
maticamente fare arrivare 
ai giornali flussi maggiori di 
pubblicità. Questo è apparso 
ben chiaro fin dalla impo¬ 
stazione del convegno dalle 
proposte illustrate da Vin¬ 
cenzo Vita nella sua relazio¬ 
ne indroduttiva. Ma —- ha ri¬ 
badito Walter Veltroni, re¬ 
sponsabile della sezione co¬ 
municazioni di massa del 
Pei, concludendo 11 conve¬ 
gno — non vi è dubbio che la 
metastasi che ha inquinato 
il mercato sta lì, in quella 
che Gianni Cottardo, del¬ 
l’Associazione agenzie pub¬ 
blicitarie, ha definito il «vi¬ 
deo selvaggio». Tuttavia non 
ci si può illudere che — se il 
mercato sarà riportato a 
norme di funzionamento 
limpide e corrette, possa so¬ 
pravvivere un sistema del¬ 
l'emittenza privata che vede 
accanto a tre reti del servizio 
pubblico altre tre reti a ca¬ 
rattere nazionale, per di più 
nelle mani di un’unica im¬ 
presa privata che, oltretutto. 


• La nostra campagna abbonati è stata lanciata domenica e 
l’inizio è promettente. Quest’anno vogliamo compiere un al¬ 
tro passo avanti verso l'obiettivo dei centomila abbonati, 
partendo dalla quota di 73.000 che è il numero raggiunto nel 
1985. Confermiamo che si tratta dì una campagna abbona¬ 
menti senza precedenti: a tutti l vecchi e i nuovi abbonati 
Invieremo in dono il libro «La galleria di Fortebraccio». Inol¬ 
tre ogni mese, per cinque mesi, si svolgeranno dei concorsi 
con estrazioni di favolosi premi; una gigantesca e conclusiva 
estrazione è prevista in occasione della Festa nazionale del¬ 
l’Unità. In palio, per i vincitori dei primi premi, sei automobi¬ 
li Ford Fiesta. Altri premi: viaggi e soggiorni all’estero e nelle 
migliori località turistiche italiane, libri e altri doni. 

• A tutti i nuovi abbonati verrà inviata a casa gratuitamente 
una quota azione del valore di 10.000 per la cooperativa soci 


ha acquisito una funzione 
dominante anche nella rac¬ 
colta pubblicitaria e detiene 
quote non marginali dell’e¬ 
ditoria a stampa. 

Larghi consensi ha avuto 
anche la proposta di legge il¬ 
lustrata ieri mattina da l’o¬ 
norevole Rodotà, capogrup¬ 
po alla Camera della Sini¬ 
stra indipendente per una 
pubblicità che oltre ad esse¬ 
re veritiera e corretta sla an¬ 
che palese, cioè sempre chia¬ 
ramente riconoscibile come 
tale. Rodotà ha parlato da¬ 
vanti a un salone anche ieri 
affollatissimo. 

Vi sono state obiezioni — 
ad esempio: perché affidare 
alla magistratura il giudizio 
su pubblicità contestate; — 
proposte di modifiche e di 
aggiustamenti: non è stata 
contestata la necessità di 
una disciplina che, obbeden¬ 
do alle prescrizioni della 
Cee, tuteli i consumatori e lo 
stesso lavoro dei giornalisti 
nel momento In cui si tende 
a creare oggettiva confusio¬ 
ne tra informazione e comu¬ 
nicazione pubblicitaria. Non 
è più accettabile, ha detto 
Tito Cortese, conduttore del¬ 
la rubrica «Di tasca nostra» 
— che il consumatore abbia 
informazioni da una parte 
sola e interessata (le imprese 
che producono) e non possa 
difendersi. Anche sulla pro¬ 
posta di legge illustrata da 
Rodotà il senatore de D’O- 
nofrio ha avuto parole di 
convinto e ampio apprezza¬ 
mento. Ieri mattina, dun¬ 
que, il dibattito ha finito col 
tracciare 1 due filoni: la pub- 


Puntiamo 
a 100.000 
abbonati: 
un buon 
inizio 



Stefano Rodotà 


bllcltà come investimento e 
come fondi di ricavo per 1 
media, la pubblcità conside¬ 
rata dalla parte dei consu¬ 
matori. Non è stato nè un 
caso nè una forzatura. Un 
primo bilancio dell’iniziati¬ 
va organlzata dalla sezione 
comunicazioni di massa del¬ 
la federazione comunista 
del Pel porta, Infatti, a dire 
questo: adesioni e consensi 
registrati in così larga misu¬ 
ra hanno premiato non sol¬ 
tanto la concretezza delle 
proposte, ma anche il fatto 
che esse si sono mosse in 
una visione di governo e in 
una logica complessiva del 
mondo della comunicazione 
di massa. Per contrasto sono 
emerse con chiarezza ogget¬ 
tiva — non per pregiudizio 
di alcuno — le responsabili¬ 
tà delle forze di governo, che 
hanno abdicato a funzioni e 
responsabilità assumendo il 
sistema della comunicazio¬ 
ne — quindi anche la pub¬ 
blicità — come terreno di 
mero scontro di potere per 
condizionare il sistema In¬ 
formativo e lottizzarlo in 
sfere di influenza. 

Noi — ha detto Veltroni 
nelle conclusioni — abbia¬ 
mo alle spalle dieci anni che 
hanno sconvolto il sistema 
informativo. Ma se si eccet¬ 
tua la legge per l’editoria e i 
decreti Berlusconi — varati 
con rara rapidità — l’appa¬ 
rato legislativo, per respon- 
sabiltà di governo, è rimasto 
imbalsamato e perciò obso¬ 
leto di fronte a mutamenti 
così profondi. Noi — ha det¬ 
to Veltroni — siamo venuti 
qui per presentare le nostre 


Walter Veltroni 


proposte e per ascoltare: tra 
un partito e gli operatori, gli 
specialisti di un settore non 
può esserci che questo rap¬ 
porto se si vogliono risolvere 
l problemi. Noi abbiamo ac¬ 
quisito tre consapevolezze: il 
sistema della comunicazio¬ 
ne è una realtà unitaria; è 
un sistema Industriale; ha 
dimensione sovranazlonali. 
A ciò aggiungiamo quel che 
emerge dalla situazione at¬ 
tuale: c’è un duopolio televi¬ 
sivo che va corretto, la stam¬ 
pa soffre di una situazione 
grave e delicata. Ne abbia¬ 
mo ricavato proposte con¬ 
crete: 1) la riduzione degli 
spot in tv con percentuali 
differenziate tra Rai, reti 
private nazionali ed emit¬ 
tenti locali; 2) la riserva a 
queste ultime delia pubblici¬ 
tà locale: 3) una sede dove si 
organizzi la rilevazione degli 
indici e se ne accerti il ri¬ 
spetto; 4) l’inclusione delle 
sponsorizzazioni entro 1 tetti 
pubblicitari; 5) la tutela dei 
diritti del consumatori; 6) 
una «autority» che raggrup¬ 
pi poteri di governo e di con¬ 
trollo del sistema; un orga¬ 
nismo snello, di origine par¬ 
lamentare. Abbiamo prefi¬ 
gurato, insomma, ipotesi di 
soluzioni per questioni pic¬ 
cole e grandi, tali da deli¬ 
ncare in una legge stralcio 
da varare entro l’anno l’ar¬ 
chitettura del sistema mi¬ 
sto. Le proposte del Pei ri¬ 
guardano questioni da risol¬ 
vere entro le prossime setti¬ 
mane, prima che scada il de¬ 
creto Berlusconi e la legge 
per l’editoria. 


Antonio Zollo 


Sempre sulla pubblicità: chi e penalizzato 
chi lo è di più , con quali misure rimediare 

E vediamo i giornali 
partendo da «l’Unità» 


dell’Unità. 

• Ecco le principali tariffe per il 1986 (ricordiamo che coloro 
che si abbonano subito avranno diritto al giornale grafia per 
tutto il mese di dicembre); abbonamento a sette numeri con 
domenica: annuo 194.000 lire; per sei mesi 98.000; per tre mesi 
50.000. Abbonamento a sei numeri compresa la domenica: 
annuo 170.000 lire; per sei mesi 86.000 lire; per tre mesi 44.000 
lire. Abbonamento senza la domenica: annuo 155.000 lire; per 
sei mesi 78.000 lire; per tre mesi 40.000 lire. Vi sono anche 
abbonamenti a due mesi, a un mese e a cinque, quattro, tre, 
due e anche un solo giorno alla settimana. Tre le tariffe per 
l’abbonato sostenitore: un milione, 500.000 lire e 300.000 lire. 

• Ci si abbona utilizzando il contocorrente postale n. 430.207, 
intestato all’Unità, viale Fulvio Testi 75,20162 Milano. Oppu¬ 
re tramite vaglia postale o rivolgendosi alle Federazioni o 
sezioni del Pei. 


Spesso nella su a cronaca 
politica e parlamentare 
•l’Unità » ha riferito del duro 
scontro politico, dentro e 
fuori dal cinque partiti go¬ 
vernativi, sul livello di con¬ 
tenimento e di disciplina 
della pubblicità televisiva. 
D'altra parte un slmile ar¬ 
gomento non poteva che es¬ 
sere, ed è ancora, terreno di 
grande e gra ve scon tro. E In 
gioco Infatti la ripartizione, 
che si vuole anche precon- 
dlzionare, di una torta fa vo- 
losa: 3.300 miliardi nel 1985 
di pubblicità annua; la tele¬ 
visione, che nel 1985 è riu¬ 
scita nel «sorpasso», ne cat¬ 
tura ben oltre la metà: 1.800 
miliardi. Il gruppo Berlu¬ 
sconi da solo se ne accapar¬ 
ra annualmente oltre mille, 
quasi il doppio di quanto In¬ 
troita la Rai. L’Italia è addi¬ 
rittura, tassieme al Messico, 
alla Colombia ed alla Boli¬ 
via, Il quarto paese al mon¬ 
do In cu! Il fattura to globale 
della pubblicità televisiva 
supera, ora, quello dei gior¬ 
nali e del periodici. E questo 
un nostro penoso primato 
nazionale. 

La libertà della carta 
stampata è dunque condi¬ 
zionata dal predominio te¬ 
levisivo e da una pubblicità 
che Invade con ossessiva 
frequenza ogni program¬ 
ma, specie sulle reti com¬ 
merciali. Che tristezza ve¬ 
dere noti giornalisti in que¬ 
ste televisioni piegarsi alle 
soffocanti esigenze della 
pubblicità. La realtà è che si 
sta tirando troppo la corda 
con questi spot televisivi e 
la stanchezza degli inser¬ 
zionisti sta crescendo di pa¬ 
ri passo con l’insofferenza 
degli spettatori. È bene, an¬ 
zi è indispensabile per la 
stessa sopravvivenza del 
giornali, che si arri vi ad una 
inversione di tendenza. 

Infatti gli otto maggiori 
quotidiani nazionali, in or¬ 
dine di tiratura, il «Corriere 
della Sera », «La Stampa », 
«La Repubblica », «fi Mes¬ 
saggero », • l’Unità », «il Gior¬ 
nale», Il «Sole 24 ore» ed »ll 
Mattino», pur avendo una 
tiratura annua complessiva 
di quasi un miliardo di co¬ 
pie, hanno un provento 
pubblicitario di soli 250 mi¬ 
liardi, che è un quarto di 
quello che in f rollano le tele¬ 
visioni private del gruppo 
Berlusconi. E troppo poco, 
specie tenendo conto che 
senza le entrate della pub¬ 
blicità l giornali non posso¬ 
no più vivere. 


I costi di fattura e di di¬ 
stribuzione dei giornali e 
del settimanali sono sem¬ 
pre crescenti e non potran¬ 
no mal essere coperti solo 
dal prezzo di vendita. Con le 
entrate provenienti dalle 
vendite Infatti non si copro¬ 
no nemmeno la metà del 
costi del giornale, mentre 
l'altra metà dovrebbe veni¬ 
re coperta con le entrate 
pubblicitarie. Così d’altra 
parte avviene In ogni parte 
del mondo dove vigono le 
regole del Ubero mercato. 
Anzi, negli Stati Uniti, la 
media della quota di entra¬ 
te pubblicitarie è addirittu¬ 
ra di circa il 75%. 

In Italia la realtà è ben 
diversa. Tutti i giornali so¬ 
no In una condizione d'infe¬ 
riorità rispetto alle reti ra¬ 


diotelevisive. Per « l'Unità » 
poi la situazione è ancora 
più grave, poiché le nostre 
entrate pubblicitarie sono 
appena ifn sesto di quelle 
del •Corriere» ed un quarto 
di quelle di •Repubblica». 

Perché avviene questo? 

Perché solo una parte del 
settore privato e pubblico è 
disposto ad affidarci la pro¬ 
pria pubblicità. Infatti, 
mentre una quota rilevante 
di Imprese grandi e piccole, 
soprattutto private ma an¬ 
che pubbliche, mostra un 
forte apprezzamento per 
•l'Unità» anche come effica¬ 
ce veicolo pubblicitario, al¬ 
cuni settori pubblici discri¬ 
minano il nostro giornale e 
pregiudizialmente non 
pubblicano alcun avviso, 
nemmeno quelli dovuti sui 
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«Che cosa ci si può 
offrire?» Domani 
incontro a Bologna 

« l'Unità: il giornale, 11 media, l'impresa». È il tema del¬ 
l’incontro che domani pomeriggio alle 17 si terrà a Bolo¬ 
gna nei saloni della Cassa di Risparmio. Il primo di una 
serie di incontri (gli altri sono già programmati a Firen¬ 
ze, Roma e Milano) che il nostro giornale organizza, in¬ 
sieme alla Sìpra e alla Spi, con gli operatori economici e 
del campo pubblicitario. I lavori, presieduti da Armando 
Sarti, presidente de «l’Unità», vedranno gli interventi 
deii’ing. Enrico Lepri, amministratore delegato della no¬ 
stra Editrice; del dottor Giuseppe Berger, vice direttore 
commerciale e direttore della sede di Milano della Spi, e 
del dottor Sergio Vione, direttore marketing delia Sipra. 
Hanno già assicurato la loro presenza, o dato la loro 
adesione aii’iniziativa, qualificati esponenti dei settori 
economico, editoriale e pubblicitario del nostro Paese. 


giornali di partito. 

DI fatto sembra quasi che 
questi fautori della discri¬ 
minazione considerino la 
stampa di partito come se 
fosse illegale e tl'Unltà• co¬ 
me se fosse ancora clande¬ 
stina, mentre si tratta di un 
grande giornale di informa¬ 
zione, che proprio per que¬ 
sto viene ancora più pena¬ 
lizzato. 

Non intendiamo però su¬ 
bire più passivamente que¬ 
sta situazione e agiremo di 
conseguenza per promuo¬ 
vere una giusta valutazione 
del nostro giornale, Inizian¬ 
do da lunedì a Bologna e poi 
in altre città capoluogo di 
regione, dove presenteremo 
agli operatori economici e 
della pubblicità II nostro 
giornale. 

Sosterremo In queste oc¬ 
casioni che •l’Unità» è un 
importante giornale Italia¬ 
no, che è un «media» per 
un'informazione libera ed 
efficace e che è anche una 
impresa, unica In questo tra 
i giornali d’informazione 
italiani, di proprietà del 
suoi lettori. 

Diremo anche, senza pre¬ 
clusioni moral Istlche, che 
la pubblicità è un fenomeno 
di questa società ed è anche, 
ormai, un fattore decisivo 
delia produzione di tutti i 
beni. Affermeremo che sla¬ 
mo tutti, come si è ricordato 
anche nel nostro convegno 
di ieri a Milano, »dentro la 
pubblicità». Vi è dentro or¬ 
ma/ la nostra società. 

Essere consapevoli del¬ 
l’importanza che ha assun¬ 
to la pubblicità cl rende an¬ 
cora più sostanzialmente 
concordi con molte delle 
proposte legislative dell’on. 
Stefano Rodotà e cl mette 
dalla parte del consumatori 
e degli utenti pubblici. 

Slamo cioè per una effi¬ 
cacia duratura del messag¬ 
gio pubblicitario, che deve 
essere sempre più un mes¬ 
saggio per un’informazione 
chiara. 

Slamo perciò fautori di 
una pubblicità che non sìa 
ingannevole, né nel suol 
contenuti, né nella sua pre¬ 
sentazione, e di una pubbli¬ 
cità che non occulti le fonti 
della sua Informazione. 

Ben venga perciò una 
buona e valida legge che 
contemporaneamente ga¬ 
rantisca utenti ed Imprese e 
lasci lo spazio dovuto al 
giornali. 

Armando Sarti 



I più forti non sprecano mai energìa 


420 cv a soli 1800 giri. Un motore veramente generoso non spreca energìe per sviluppare tut¬ 
ta la sua potenza. I motori della gamma pesante stradale Iveco 190.38 e 190.42 raggiungono la 
coppia massima a 1100 gin: questo permette una guida piu distesa, con mmor uso del cambio 
(Ful'er a 13 marce sul 190.38. Fuller o ZF a 16 marce su! 190.42). ed un "lavoro - ’ piu tranquillo 
per ti motore, qjmdi minore usura e soprattutto minori consumi. Riduzione di consumi ottenuta 
grazie ad una innovativa catena cinematica. 

Una grande potenza, ben controllata. I motori forti e generosi dei pesanti stradali Iveco 
hanno una sovralimentazione contenuta, che permette di raggiungere la massima potenza con il 
mimmo stress: nel caso del famoso TurboStar, ben 420 cv a soli 1800 giri min., risultato che non ha uguali 
nella categoria. 



yf Una vera rivoluzione in cabina. Completamente insonorizzata, perfetta nella dimatizzazio- 

r ne. con sedile a sospensione pneumatica regolabile in funzione del peso dell'autista, volante rego¬ 

larle m altezza ed inclinazione, cruscotto chiaro e leggibile, la cabina dei pesanti stradali Iveco ha 
■'v. tutto il confort di un’auto di classe superiore. Uno stile, un "design” che raggiunge n massimo nel- 

*' s * la supercabina del TurboStar. ben 170 cm. di altezza interna, aria condizionata ed (a richiesta) 

scaldavivande e frigorifero. 

Un successo europeo. U successo della gamma pesante stradale Iveco è stato immediato, e si è 
** esteso rapidamente in tutta Europa: le doti di potenza e di affidabilità dei motori, la facilità di guida, 
il confort delle cabine, e non ultimo la garanzia di una rete di assistenza capillare (che comprende anche 263 
officine specializzate Tir-Service). hanno fatto degli Iveco i nuovi protagonisti del trasporto pesante in Europa. 


Pesanti stradali Rat e OM forti e generosi 
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USA-URSS 


• DAL MONDO 


In un’atmosfera nella quale i toni pessimistici prevalgono sulle note di ottimismo 


DOMENICA 
17 NOVEMBRE 1985 


Reagan a Ginevra per il vertice 


I colloqui potrebbero durare 
un giorno più del previsto 

Lo afferma il «Washington Post» - Weinberger raccomanda al presidente di non impe¬ 
gnarsi a rispettare il Salt 2 - L’ipotesi di un peggioramento delle relazioni con Mosca 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Sul prato anti¬ 
stante la Casa Bianca lo hanno 
salutato come il campione che 
si avvia alla prova più impegna¬ 
tiva della sua carriera. Collabo¬ 
ratori, impiegati, alcuni con 
moglie e bambini, alzavano car¬ 
telli inneggianti alle virtù del¬ 
l'America e del suo capo. Il ca- 
gnone di Nancy, affidato per 
qualche istante a Ron, tirava il 
guinzaglio trascinandosi dietro 
il presidente. L'unica cosa pro¬ 
tocollare in quest'atmosfera fe¬ 
stosa era la valigetta con i co- 
mandi elettronici per la sempre 
possibile guerra nucleare, elo¬ 
quente testimonianza dei potè- 
ri e delle responsabilità dell'uà, 
mo in partenza per Ginevra, 
dove tra -18 ore si troverà di 
fronte un antagonista esorciz¬ 
zato per cinque anni. 

Ronald Reagan si è lasciato 
dietro proprio l’America che 
egli preferisce: generosa di con¬ 
sensi verso il presidente ma 
piuttosto scettica sui risultati 
di quella che egli ha definito 
una •missione di pace». L'ulti¬ 
mo sondaggio («Washington 
Post, e »Abc») segnala che il 67 
per cento degli interpellati con¬ 
divide il suo comportamento da 
presidente e il 64 per cento con¬ 
corda con la politica che egli 
persegue nei confronti del- 
l'Urss. E il 53 per cento è favo- 
revole alle guerre stellari, con¬ 
tro il 38 per cento che è contra¬ 
rio. Lo scetticismo sugli esiti 
del vertice è, del resto, ispirato 
dallo stesso Reagan che alla vi- 
gilia della partenza, in una in¬ 
tervista ad alcuni giornalisti 
giapponesi, ha dichiarato di 
non attendersi grandi risultati 
per quanto riguarda il disarmo 
e i conflitti regionali. Se si com¬ 
pongono a mosaico tutte le di- 
esarazioni fatte dal presidente 
americano e dai suoi più auto¬ 
revoli collaboratori, se ne rica¬ 
va una immagine chiaroscura¬ 
ta, nella quale però i toni scuri 
prevalgono su quelli chiari. 

Escluso un accordo sul disar¬ 
mo. l'ipotesi migliore che si 
possa fare è che Ginevra riesca 
a dare un segnale positivo alle 
due delegazioni impegnate nel 
negoziato sulla riduzione degli 
armamenti nucleari, nella stes- 
sa città svizzera. Sulle guerre 
stellari l'insistenza e l'irremo- 
vibilità di Reagan sono ben no¬ 
te. E c’è da aspettarsi che egli 
ripeta al suo interlocutore la 
promessa, risibile, di mettere a 
disposizione dell’Ùrss (a prezzo 
di costo) i risultati di ricerche 


che, secondo le previsioni gene¬ 
rali, dureranno almeno una 
dozzina di anni. Oltre tutto, 
Reagan promette qualcosa che, 
anche se volesse, non potrebbe 
mantenere perché alla fine del 
1988 lascerà comunque la Casa 
Bianca. 

Alcuni funzionari dell'am¬ 
ministrazione pensano che, se i 
colloqui andranno per il me¬ 
glio, i due grandi potrebbero 
fornire alle rispettive delega¬ 
zioni impegnate nella trattati¬ 
va sul disarmo indicazioni ge¬ 
nerali capaci di approdare a ri¬ 
sultati positivi. In ogni caso, 
avvertono le stesse fonti, ci sa- 
rebbero possibilità maggiori di 
un accordo sui missili a raggio 
intermedio piuttosto che per i 
missili intercontinentali. 

Gli americani danno quasi 
per certo un accordo per aliar- 
gare gli scambi culturali e turi¬ 
stici, per riprendere il traffico 


aereo commerciale diretto tra i 
due paesi, per aprire consolati a 
New York e a Kiev. Ieri, sem¬ 
pre secondo fonti americane, i 
sovietici hanno annunciato che 
daranno i visti di uscita ai co¬ 
niugi di alcuni cittadini ameri¬ 
cani che per anni se li sono visti 
rifiutare. Il gesto è stato inter¬ 
pretato come un atto di buona 
volontà compiuto, appunto, 
per migliorare l'atmosfera delle 
relazioni reciproche alla vigilia 
del vertice. Sembra che si tratti 
di una decina di persone. Fino a 
ieri si sapeva che questo sareb¬ 
be stato uno dei problemi uma¬ 
ni che Reagan avrebbe solleva¬ 
to a quattr'occhi con Gorba- 
ciov. 

Il giudizio e l’impressione 
che ognuno dei due leaders si 
farà dell’altro sono, per molti 
osservatori americani, un pun¬ 
to chiave del summit. Ne di¬ 
penderebbero i futuri rapporti 


Arbatov non esclude 
viaggio di Gorbaciov 
a Washington nell’86 

GINEVRA — Dopo il consigliere di Reagan, Paul Nltze, an¬ 
che quello di Gorbaciov, Georgi Arbatov (massimo esperto 
sovietico di cose americane), ha confermato che l’imminente 
vertice di Ginevra non porterà ad accordi sul disarmo. In una 
intervista al quotidiano giapponese «Yomiuri», rilasciata a 
Ginevra dove si trova per la preparazione del summit, Arba¬ 
tov ha anzi dato una Interpretazione tutta ottimistica e posi¬ 
tiva di una sintesi anche minima. «Non c'è bisogno di giunge¬ 
re ad ogni costo a qualche accordo», ha detto, spiegando che 
•per l'Urss il vertice è significativo nella misura In cui per¬ 
metterà di conoscere le intenzioni americane. Vogliamo sa¬ 
pere — ha quindi precisato — se Reagan è solo un anticomu¬ 
nista oppure un grande politico nel senso pieno del termine». 

Arbatov ha anche definito .auspicabile e normale» un rap¬ 
porto fra le superpotenze che preveda «vertici periodici e re¬ 
golari*. Qualche cosa del genere è già avvenuto, del resto, in 
passato fra Breznev e Nixon e poi fra Breznev e Ford che 
ebbero ben quattro vertici In tre anni. La differenza tra allora 
ed oggi è però che allora i vertici annuali furono decisi sulla 
base dell’accordo del 1972 (trattati Abm e Salt 1 e Dichiara¬ 
zione comune sui principi) che costituiscono l'inizio della 
distensione, mentre oggi non è in vista nessun trattato e le 
divergenze sono molto serie mentre con le «guerre stellari» è 
stata rimessa in discussione la stessa base concettuale della 
distensione allora definita. Arbatov comunque non ha esclu¬ 
so che un viaggio di Gorbaciov a Washington «possa realiz¬ 
zarsi» nel 1986. Infine ha detto di attendersi qualche accordo 
minore e, come già si sa, sono pronte intese bilaterali in 
campo culturale, consolare e commerciale e non si esclude 
neppure la possibilità di intese sulle misure di fiducia in 
Europa e sulle armi chimiche. 


NORD* SUD 


Messaggio di Castro alla Fao: 
«Diciamo no al debito estero» 


ROMA — Il presidente Fidel 
Castro non ha voluto perde¬ 
re l'occasione di far sentire 
la sua voce alla riunione ge¬ 
nerale della Fao. che in que¬ 
sti giorni a Roma festeggia 1 
suoi quarant'anni di attività. 
In un appassionato messag¬ 
gio rivolto ai delegati — sono 
presenti oltre cento ministri 
deH'Agricoltura — il leader 
cubano ha rilanciato la pro¬ 
posta presentata quest’esta¬ 
te a L'Avana davanti ad 
un’assemblea fortemente 
rappresentativa di partiti 
(anche moderati), movimen¬ 
ti, intellettuali e governi del¬ 
l'America Latina. E cioè: che 
si riconosca — soprattutto 
per i paesi latinoamericani 
— l’impossibilità a pagare 1 
debiti. 

Già nei giorni scorsi i dele¬ 
gati della Fao avevano ascol¬ 
tato altri due capi di Stato, il 
francese Francois Mitter¬ 
rand e il peruviano Alan 
Garcia, che avevano solleva¬ 
to il problema dei rapporti 
Nord-Sud e quindi,' inevita¬ 
bilmente ormai, il problema 
deH’indebitamento estero. 

Il giovane Alan Garcia 
aveva spiegato il senso della 
sua sfida al Fondo moneta¬ 
rio internazionale: il Perù 
doveva scegliere tra «il debi¬ 
to e la fame, tra il debito e la 
democrazia»; quindi da que¬ 
st'anno il governo di Lima 
destinerà solamente 11 dieci 
per cento degli utili delle 
esportazioni per il pagamen¬ 
to degli Interessi e del debito 
stesso. 

Il presidente Mitterrand 
aveva ricordato che l paesi 
Industrializzati non hanno 11 
diritto di lasciare I paesi in 
via di sviluppo in una reces¬ 
sione economica senza spe¬ 
ranza, anche perché «se af¬ 
fondano affonderemo con 
loro». Mitterrand aveva 

3 uindi proposto una riforma 
el sistema monetario inter¬ 


nazionale, una riorganizza¬ 
zione del mercato interna¬ 
zionale e regionale, una di¬ 
scussione generale sul debito 
estero dei paesi sottosvilup¬ 
pati: tre «leve» sulle quali in¬ 
tervenire per cambiare la si¬ 
tuazione attuale di squili¬ 
brio. 

A Mitterrand e a Garcia 
ha indirettamente risposto 
Fidel Castro. Il problema per 
il leader cubano non è quello 
di pagare una parte (seppure 
piccola) del debito o andare 
verso una rìnegoziazione. 
•Qualsiasi analisi economica 
— si legge nel messaggio alla 
Fao — può dimostrare che al 
di là dell’intenzione dei debi¬ 
tori, questo debito è impaga¬ 
bile». Pagarlo significhereb¬ 
be creare situazioni cata¬ 


strofiche nei paesi indebitati 
e provocare, inevitabilmen¬ 
te, grandi esplosioni sociali. 
Per Fidel Castro, quindi, 
■l’impossibilità economica» è 
strettamente legata «al l'im¬ 
possibilità politica». 

Per 11 leader cubano l'uni¬ 
ca strada è quella di «lottare 
perché il debito sia abolito 
totalmente». Tuttavia non cl 
sarà una soluzione a questo 
problema fino a quando non 
si porrà mano ad un nuovo 
ordine economico intema¬ 
zionale. Una esigenza già ri¬ 
conosciuta dieci anni fa dal¬ 
le Nazioni Unite e che ora de¬ 
ve convertirsi -nella premes¬ 
sa della lotta delle nostre na¬ 
zioni per ottenere una indi- 
pendenza reale ed una so¬ 
vranità effettiva». 


_ BRASILE _ 

Si è votato per 201 sindaci 
Quadros vince a San Paolo 

BRASILE — Sarà quasi sicuramente l'ex presidente Janio 
Quaros, leader di uno schieramento di destra, il nuovo sinda¬ 
co di San Paolo del Brasile. È quanto si ricava dai primi dati 
delle elezioni svoltesi l’altro Ieri in 201 città del paese. I brasi¬ 
liani sono ritornati alle urne per eleggere I sindaci dopo circa 
20 anni. 

Quadros che era candidato di una coalizione formata dal 
•Fronte liberale» e dal «Partito del lavoro» ha superato — a 
quanto pare — di tre punti In percentuale Fernando Henri- 
que Cardoso, candidato del «Movimento democratico brasi¬ 
liano» attualmente alla guida del paese. 

Secondo I primi dati, ancora ufflcioosl (quelli ufficiali sa¬ 
ranno noti fra diversi giorni), i candidati governativi avreb¬ 
bero vinto le elezioni in oltre cento città. 

La giornata elettorale si è svolta in un clima di calma e di 
civismo In tutto il paese. Nelle 201 città direttamente interes¬ 
sate al voto, le operazioni di spoglio delle schede elettorali ha 
avuto inizio in un clima quasi festoso a conferma della matu¬ 
rità del popolo brasiliano. 


tra i due statisti e, più in gene¬ 
rale, il clima che si stabilirà tra 
i massimi dirigenti delle due 
superpotenze. Stando ad indi¬ 
screzioni del «Washington 
Post», il vertice potrebbe essere 
prolungato di un giorno. I due 
avrebbero un incontro supple¬ 
mentare giovedì per rivedere 
insieme i risultati delle conver¬ 
sazioni svolte martedì e merco¬ 
ledì, decidere di rendere nota 
una dichiarazione comune (che 
però sembra quanto mai im¬ 
probabile) o dichiarazioni se¬ 
parate. In questa giornata sup¬ 
plementare Reagan e Gorba¬ 
ciov potrebbero anche firmare 
un accordo sugli scambi cultu¬ 
rali, proprio per evitare di dare 
l’impressione che l'incontro al 
vertice si sia concluso con un 
nulla di fatto o con un fallimen¬ 
to. 

Per fallimento deve inten¬ 
dersi un ulteriore peggiora¬ 
mento dei rapporti tra Usa e 
Urss. L'ipotesi non può, anzi 
non deve, essere esclusa perché 
c'è il rischio che gli stessi trat¬ 
tati esistenti tra i due paesi 
possano essere denunciati. Pro¬ 
prio ieri è stata resa pubblica 
una lettera di Weinberger nella 
quale il segretario alla difesa 
sollecita il presidente a non im¬ 
pegnarsi a rispettare ulterior¬ 
mente il trattato Salt 2 stipula¬ 
to nel 1979, non ratificato dal 
Senato americano ma rispetta¬ 
to dal governo (è il trattato che 
limita le armi strategiche, cioè i 
missili intercontinentali), e a 
non dare una interpretazione 
restrittiva del trattato Abm del 
1972 che vieta i missili antimis¬ 
sili. E ciò perché questi impe¬ 
gni intralcerebbero il program¬ 
ma delle guerre stellari. Questi 
suggerimenti, Weinberger li ha 
forniti a Reagan dopo aver ri¬ 
badito che i sovietici sono re¬ 
sponsabili di violazioni dei 
trattati che controllano gli ar¬ 
mamenti. 

• + • 

GINEVRA — Sull'aereo che Io 
trasportava a Ginevra Reagan 
non ha nascosto la propria irri¬ 
tazione per la lettera indirizza¬ 
tagli da Weinberger e pubblica¬ 
ta dal «New York Times.. «Il 
presidente avrebbe preferito 
leggerla nella riservatezza della 
Casa Bianca e non su un gior¬ 
nale* ha detto il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes che 
non ha escluso una possibile in¬ 
chiesta sull’accaduto. Reagan è 
atterrato a Ginevra alle 22,30. 

* Aniello Coppola 



GINEVRA — Mezzi corazzati dell'esercito svizzero raggiungono te postazioni a protezione di 
Reagan e Gorbaciov 


GINEVRA 


Anche elicotteri e carri armati 
per la sicurezza dei due «grandi» 


GINEVRA — Ha ospitato le più importanti 
conferenze internazionali e i negoziati più 
delicati, lunghi e compiessi. È stata teatro di 
accordi e di rotture clamorose, ma non ha 
mai ospitato prima un vertice Usa-Urss. Il 
Cremlino e la Casa Bianca hanno sempre 
preferito discutere fra loro negli Stati Uniti e 
in Unione Sovietica e le poche volte che sono 
venuti meno a questa regola hanno scelta 
Vienna (Kennedy-Krusclov 1961; Carter- 
Breznev 1979). Ginevra può vantare un solo 
precedente, ma l'avvenimento è solo in parte 
assimilabile ad un vertice Usa-Urss, come 
quello (il nono della serie) che vedrà, martedì 
e mercoledì, Reagan e Gorbaciov l’uno di 
fronte all’altro. Cl riferiamo alla conferenza 
dei quattro grandi (Eisenhower, Bulganln, 
Eden e Faure)ehe si svolse sulle rive del Lago 
Lemano nel 1955. Era però un avvenimento 
diverso, e diversa era l’epoca storica. Diverse, 
e come, anche le misure prese dalla Confede¬ 
razione Elvetica e dalla municipalità gine¬ 
vrina. Allora 1 quattro leader furono accolti 
da pochi gendarmi in alta uniforme. Oggi, 
per garantire la sicurezza di Reagan e Gor¬ 
baciov e del loro seguiti, sono stati mobilitati 
3.500 fra poliziotti e soldati. Carri armati e 
postazioni antiaeree sono state collocate nel 
punti strategici, a cominciare dall’aeroporto, 


con militari in tuta mimetica, elmetti d’ac¬ 
ciaio ed armi pronte all'uso. Alcune strade 
sono state chiuse al traffico e chiusi sono 
stati anche alcuni posti di frontiera con la 
vicina Francia. Alte staccionate metalliche 
clrcodano le zone più importanti, elicotteri 
sorvegliano l’intera città dall’alto, l’ospedale 
cantonale è stato posto in preallarme. 

A Ginevra sono convenuti in questi giorni 
movimenti di ogni genere intenzionati a ma¬ 
nifestare «alla presenza dei due grandi» fin¬ 
ché le autorità elvetiche lo permetteranno 
loro, cioè fino a domani e non oltre. 

Ieri si è svolta una manifestazione pacifi¬ 
sta di 10.000 persone che hanno sfilato per le 
strade della città con cartelli sui quali era 
scritto «Né con Reagan, né con Gorbaciov». 
Al termine due delegazioni hanno consegna¬ 
to appelli a favore della pace alle missioni 
statunitense e sovietica. 

Più radicale l’azione di una ventina dì ade¬ 
renti al «Fronte unito nazionale dell’Afgha¬ 
nistan» che verso le 20 si sono asserragliati 
nella cattedrale per protestare contro la pre¬ 
senza delle truppe sovietiche In Afghanistan. 
Oltre all’occupazione della chiesa i venti 
hanno fatto sapere di aver iniziato uno scio¬ 
pero della fame per chiedere non solo il ritiro 
dell’esercito dell’Urss da Kabul, ma anche «il 
ritiro delle truppe americane dall’America 
centrale». 


Nella conferenza dell’Ava¬ 
na era stato proposto ai paesi 
industrializzati di ridurre 
del 12 per cento le spese mili¬ 
tari, anche per far fronte alle 
esigenze del sistema finan¬ 
ziario e creditizio intemazio¬ 
nale. Castro, rivolgendosi ai 
delegati della Fao, na ancora 
una volta ricordato che «la 
soluzione dei nostri proble¬ 
mi è intimamente vincolata 
alla pace. Perché senza.pace 
non ci sarà sviluppo. È ne¬ 
cessario fermare la pazzia 
della corsa agli armamenti». 
Occorre invece destinare 
•parte di queste favolose ri¬ 
sorse investite per il riarmo 
per finanziare la cancellazio¬ 
ne del debito estero del Terzo 
mondo, per promuovere lo 
sviluppo dell'agricoltura e 
dell'alimentazione nei nostri 
paesi, con l'obiettivo di eli¬ 
minare la fame e la malnu¬ 
trizione dalla faccia della 
terra». 

•Utopia rivoluzionaria», 
come qualcuno ha definito 
l'appeilo della conferenza 
dell’Avana? Una proposta 
che .allontana nel tempo le 
giuste soluzioni ad un pro¬ 
blema che resta impellente», 
come si è affrettato a dire il 
presidente del Consiglio Cra- 
xi? La proposta cubana ha 
già suscitato e continua a su¬ 
scitare interesse e dibattito 
nel paesi del Terzo mondo. 
La «provocatone di Castro» è 
già servita a smuovere le ac¬ 
que stagnanti su cui era sta¬ 
ta posta questa mina vagan¬ 
te del debito estero. Sull'A¬ 
merica Latina grava un de¬ 
bito estero di 350 miliardi di 
dollari. Giovani democrazie 
come 11 Brasile, l'Uruguay, 
l'Argentina rischiano di soc¬ 
combere sotto il peso gigan¬ 
tesco deU’lndebitamento. 
Castro potrebbe avere In un 
futuro non molto lontano 
degli alleati oggi forse Inso¬ 
spettabili. 

Nuccio Cicontt 


Libano: svolta per gli Usa rapiti? 

BEIRUT — L'inviato della Chiesa anglicana Terry Waite ha detto di essere in 
contatto con i sequestratori di quattro ostaggi americani in Libano. Ha aggiun¬ 
to che si prepara a incontrarli. 

Morti e feriti in scontri a Beirut 

BEIRUT — Almeno quattro persona sono morte e altre sono rimasta ferite 
nelle prima ore di ieri a Beirut in scontri a fuoco tra (fiverse milizie. Tre sono 
state uccise da una bomba a mano lanciata nel quartiere orientale di Bourj 
Hammoud. 

Nuovo segretario regionale del Pcus a Mosca 

MOSCA — Il plenum del Comitato regionale del Pcus (fi Mosca, riunito sotto 
la presidenza di legar Ligaciov, della segreteria e dell'ufficio politico del 
partito, ha deciso ieri la sostituzione del pomo segretario regionale VassiB 
Konotop, e la nomina al suo posto di Valentin Miesiaz. fino ad ora ministro 
dell'Agricoltura. 

Liberato giornalista nicaraguegno 

MANAGUA — tl redattore del giornale d'opposizione «La Prensa» Norman 
Talavera è stato rilasciato dopo essere stato trattenuto per 5 giorni nefla sede 
della Orezione generale sicurezza deDo Stato, ove è stato interrogata Uberi 
anche sette membri del Comitato efi accoglienze al cardinale Obando Bravo, 
fermati dixante una manifestazione. 

Delegazione del Pri in Israele 

ROMA — t! vicesegretario del Partito repubblicano itafiano on. Giorgio La 
Malfa è partito ieri per I vaele alla guida (fi una delegazione del Pri. su invito del 
governo (fi quel paese. Sono previsti incontri con Peres e Sbarri». 

Golfo: inseguita nave britannica 

LONDRA — Una petroliera britannica è stata inseguita nel Godo da due 
motovedette iraniane che hanno però successivamente abbandonato la cac¬ 
cia. Ne di notizia la Bbc. che precedentemente aveva sostenuto che (a 
petroliera era stata (trottata da setta uomini armati. 


SUDAFRICA 

Onu, veto anglo-americano 
a sanzioni contro Pretoria 

NEW YORK — Stati Uniti e Gran Bretagna hanno posto 11 
veto ai Consiglio di Sicurezza deli’Onu su di un progetto di 
risoluzione di paesi africani e non-allineati, che chiedeva 
l’applicazione di sanzioni obbligatorie selettive contro il Su¬ 
dafrica, per il suo rifiuto di accettare il piano di indipendenza 
per la Namibia approvato dalle Nazioni Unite nel 1978. Il 
progetto di risoluzione elencava dodici tipi di sanzioni, com¬ 
preso un embargo sulle forniture petrolifere. È stato respinto 
con dodici voti a favore, due contro e l’astensione francese. 

Intanto dal Sudafrica giungono notizie di ulteriori violen¬ 
ze. La polizia ha annunciato che tre persone sono morte in 
diversi episodi a Cradock e Stutterheim (provincia orientale 
del Capo) e a Howick (presso Durban). A Cradock un vecchio 
di 63 anni è stato aggredito da un gruppo di giovani e brucia¬ 
to vivo. A Howick un poliziotto nero, circondato da un grup¬ 
po di giovani, ha sparato, uccidendone uno. A Stutterheim 
un ragazzo di colore è morto per le ferite riportate in uno 
scontro con la polizia mercoledì scorso. Incidenti sono avve¬ 
nuti anche a Mitcheil (Città del Capo). La stazione ferroviaria 
è stata Invasa e messa a soqquadro da centinaia di dimo¬ 
stranti. 


FRANCIA 

Guerra tv: 
Torre Eiffel 
«requisita» 
dal governo 

Nostro servìzio . 

PARIGI — La guerra per la 
conquista del primo canale 
televisivo privato ha cono¬ 
sciuto un nuovo colpo di ma¬ 
no nella nottata: il governo, 
che dispone di una maggio¬ 
ranza assoluta socialista alla 
Camera, ha fatto approvare 
un innocente emendamento 
alla legge sulle tv private in 
base al quale certi edifici 

f iubblici potranno essere uti- 
izzati per l'installazione di 
antenne emittenti televisive. 

Spiegazione: Il solo edifi¬ 
cio pubblico che interessa il 
governo a questo scopo è la 
Tour Eiffel. Ma «il piu cele¬ 
bre monumento di Parigi», 
in quanto edificio pubblico 
della capitale, «appartiene» 
all’amministrazione munici¬ 
pale che Io gestisce e ne trqe 
anche utili considerevoli. 

Davanti alla prospettiva 
che Chlrac, il solo che possa 
concedere l'autorizzazione 
necessaria nella sua qualità 
di sindaco di Parigi, si op¬ 
ponga all’installazione di 
un’antenna televisiva sulla 
Tour Eiffel per «sabotare» il 
progetto Seydoux-Berlusco- 
ni sostenuto da Mitterrand 
(avere una stazione televisi¬ 
va privata «socialista» per 
quando i socialisti non sa¬ 
ranno più al potere), il gover¬ 
no ha dunque «nazionalizza¬ 
to» nottetempo il capolavoro 
dell’ing. Eiffel. 

•La Tour Eiffel nazionaliz¬ 
zata» è appunto il vistoso ti¬ 
tolo di prima pagina col qua¬ 
le il «Figaro» denuncia le ma¬ 
novre socialiste «per assicu¬ 
rarsi il controllo delle televi¬ 
sioni private prima ancora 
che nascano». Chlrac, in 
campagna elettorale nel cen¬ 
tro della Francia, ha dichia¬ 
rato che si tratta «di una vera 
e propria spogliazione della 
città di Parigi», del furto »dl 
uno del monumenti più pre¬ 
stigiosi del suo patrimonio». 


PROVINCIA DI TORINO 

RIPARTIZIONE PERSONALE 


Sono banditi i taglienti concorsi pubblici par titoli ad esami a posti 
di ruoto: 

1 POSTO DI TECNICO INFORMAZIONE / PERITO GRAFICO 
(VI qualifica funzionala) 

Titolo di studio: diploma di perito grafico o fotografico o geometra: 
oppure diploma di scuola media superiore più diploma di qualifica o 
corto regionale di formazione professionale di due o tre anni atti¬ 
nente al profilo professionale della qualifica; oppure diploma di 
scuola media superiore più adeguata professionalità documentata 
da curriculum. 

Stipendio iniziale mensile netto: L. 938.171 circa. 

I POSTO DI DIRIGENTE DI SERVIZIO PRESSO LA DIVISIONE 
TECNOLOGICA (I qualifica funzionale dirigenziale) 

Titolo dì studio: diploma di laurea in ingegneria e abilitazione profes¬ 
sionale. 

Stipendio iniziale mensile netto: L. 1.379.223 circa. 

Età richiesta: minima anni 18 massima 35 alla data del 
15/11/1985 salvo le eccezioni di legge. 

Scadenza presentazione domande: 16 dicembre 1985. 

Le domanda in bollo da L. 3.000 dovrà essere redatta obbligatoria¬ 
mente sull'apposito modulo fornito dall'Amministrazione. 

II bando di concorso e relativo modulo di domanda sono in distribu¬ 
zione presso la portineria della Provìncia di Torino, via Maria Vittoria 
12. 10123 Torino. 

Per chiarimenti rivolgersi alia Sezione Concorsi della Ripartizione 
Personale. 

IL PRESIDENTE dr.ssa Nicoletta Casiraghi 


COMUNE DI CARPI 


Avviso di gara 

Il Comune di Carpi indirà quanto prima una licitazione privata per 
l'appalto dei lavori dì Metanizzazione della fraziona di Corti¬ 
le e ampliamenti diversi alla rete gas-metano: Opere di 
metanizzazione. L’importo dei lavori a base d'appalto è di 
L. 611.412.350. 

L'opera verrà finanziata dalla Cassa DD.PP. con i fondi del 
Risparmio Postale. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione 
privata fra un congruo numero di Ditte, ai sensi dell'art. 1 lettera 
a) della legge 2 febbraio 1973, n. 14. ammettendo esclusiva- 
mente offerte in ribasso, senza prefissare alcun limite a tale 
ribasso. 

Le ditte interessate potranno inviare domanda di partecipazione 
in carta bollata allegando la fotocopia del certificato di iscrizione 
all'A.N.C., a questo Comune (Segretario Generale Corso A. Pio 
n. 91) entro la data del 30 novembre 1985. 

Si precisa che la richiesta d'invito non è vincolante per l'Ammi¬ 
nistrazione comunale. 

Carpi, 31 ottobre 1985 

p. IL SINDACO L'ASS.RE Al LL.PP. Angelo Facciolo 


I compagni della Pillca-Cgil regio- 
n.ilc purivcip.mo con profonda cor¬ 
doglio (il grave lutto ( he h:i colpito il 
compagno l.o Fumo per la morte 
della saia cani moglie 

ELENA BIANCO 

Torino. 17 novembre 1985 


Al compagno I ju Piano nel momento 
triste per la scomparsa dell» tua cara 
compagna - 

ELENA 

l-i Cameni del Lavoro e la Cgil re¬ 
gionale li sono vicini. 

Torino. 17 novembre 1985 


Ricordando la cognata 

TERESA BRUNA 

Giovanni. Giuseppi*. Vencrima Ele- 
n.i e nipoti suituscrivuno per l'Unità 
lire 150 mila. 

Torino. 17 novembre 1985 


L*8 novembre i* deceduto a San 
Omero iTcramu). il compagno 

GIUSEPPE ARMILLÈ 

figura esemplare di comunista che 
ha dedicato tutta la sua vita alla lotta 
per l'emancipazione dei lavoratori e 
la pati* fra i popoli, lai ricordano con 
alletto e sottoscrivono per l'Unità li¬ 
re 50 000 le famiglie Cocchi di Roma 
v Gregontu di Cerinaldo (Ancona). 
Ronta-Cerinaldu. 17 novembre 1985 


11 giorno 6 novembre 1985 è morto il 
compagno 

ALESSANDRO TANU 

lai moglie Maria lo ricorda ai paren¬ 
ti. agli amici e ai compagni tutti che 
l'hannii conosciuto e stimalo in que¬ 
sti anni. 

Roma. 17 novembre 1985 


lai moglie Claudia. la figlia Giulia, i 
suoceri Maria e lrmo. gli zìi Elvira r 
Luciano, gli amici di Bologna pian¬ 
gono la perdita prematura dell'ama¬ 
to 

PIER LUIGI FORNACIARI 

avvenuta a Torino il 10 novembre 
scorso lai famiglia Zerbini ringrazia 
tutti per l'affi'ttuosa partecipazione 
al grande dolore. 

Bologna. 17 novembre 1985 

Nel sedo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

GIUSEPPINA GINOCCHIO 
smi. /.LOCHI 

il figlia, la nuora delia sex. Limonci- 
ni la ricordano con affetto e sotto¬ 
scrivono lire 10 000 per l'Unità. 
Genova. 17 novembre 1985 


Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

CARLO COSTA 

di S. Martino di Struppa, i familiari 

10 ricordano con af(etto e in sua me¬ 
moria sottcnenvono lire 50.000 per 
l'Unità. 

Genova. 17 novembre 1985 ■' 

Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

WANDA 

11 marito Bonomo Tornine*, unita¬ 
mente ai figli Ennio. Wilma. Egle. 
Velia, i nipoti, i pronipoti, la nuora, i 
generi ricordandola a tutti quanti la 
conobbero e stimarono hanno volu¬ 
to onorarne la memoria sottoscri¬ 
vendo lire 500.000 per l'Unità. 

M uggia. 17 novembre 1985 

I soci della cooperativa C.A F. di Fi¬ 
renze, nel «sondo anniversario del 
compagno presidente 

LIVIO CATALANI 
(Btrambo) 

lo ricordano con profondo affetto e 
sottoscrivi mo 500 mila lire per l'Uni- 
t.V 

Firenze. 17 novembre 1985. 


In memoria del compagno 

LUIGI MINO 

militante comunista t* grande diffu¬ 
sore deirUniti) t familiari ricordan¬ 
dolo con affetto sottoscrivono per 
l'Unità lire 50.000. 

Cossato |Vc). 17 novembre 1985 


Per ricordare il compagno 

ERVINO SCARPIN 

Olga. Fulvia. Elio, nipoti. Liana, 
amiti che gli vollero bene sottoscri¬ 
vono lire loo.ooo per l'Unità. 

Munfalcune. 17 novembre 1985 


1 compagni della Federazione di Cu¬ 
neo si stringono attorno al compa¬ 
gno Ia-lio ILdocco. membra del Co¬ 
mitato federate, alla moglie, alla fi¬ 
glia Mariella della Fgci per la perdi¬ 
ta di 

FAUSTO 
di anni 33 

Cuneo. 17 novembre 1985 


In memoria dello zio 

RAFFAELE MADERLONI 

i nipoti Paola e Cesare Cattabrini lo 
ricordano e sottoscrivono lire 
100.000 per l'Unità. 

Ancona. 17 novembre 1985 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

VITTORIO VIDALI 

per onorare la memoria del grande 
dirigente comunista il compagno 
Gilberto D'Agostini ha sottoscritto 
lire 50.000 per l'Unità. 

Trieste. 17 novembre 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

VITTORIO VIDALI 

i compagni Paolo e Toni sottoscrivo¬ 
no lire 30.000 per l'Unità. 

Trieste. 17 novembre 1985 


Nel quarto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIORDANO MARIANI 

la moglie Rosina sottoscrive lire 
30 000 per l'Unità. 

Trieste. 17 novembre 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

ANGELO CERNIGOI 

nel 2ì anniversario della morte la 
moglie Lucia devolve lire 40.000 per 
l'Unità. 

Trieste. 17 novembre 1985 


A dieci anni con il ricordo e il rim¬ 
pianto che non conoscono tempo la 
moglie. la figlia, il genero e l'adorata 
nipote Ouarastella ricordano il 
compagno 

MARCO COZZI 

offrendo lire 100 000 per l'Unità. 
Mestre. 17 novembre 1985 


Nel 5- anniversario dalla morte del 
compagno 

NATALE VALERI 

i familiari Io ricordano a compagni 
ed amici di Valeriano sottoscrivendo 
lire 30.000 per l'Unità. 

La Spezia. 17 novembre 1985 


Nel y anno della morte del compa¬ 
gno 

GIACOMO GUERRIERI 

i familiari lo ricordano a compagni 
ed amici di Valer vano sottoscrivendo 
lire 30.000 per l'Unità. 

La Spezia. 17 novembre 1985 
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L’incontro tra Reagan e Gorbaciov sarà il nono 


Dall’incontro 
fra Krusciov 
e Eisenhower 
a quello 
Carter-Breznev 
sono trascorsi 
due decenni 
caratterizzati 
dalla ricerca, 
dalla pratica 
e infine 
dal declino 
della 
distensione 
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Il punto più 
alto di questa 
parabola 
fu toccato 
nel 1972 
quando Mosca 
e Washington 
firmarono 
i trattati 
| Abm e Salt 1, 

| il più basso 
p nel 1961 
| fra Kennedy 
I e Krusciov 
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N EI VENTI anni trascorsi fra rincontro Eisenhower- 
Krusciov del 1959 e quello Carter-Breznev del 1979 
ci sono stati otto vertici Usa-Urss. Otto date che 
segnano la parabola della distensione dalle prime impostazio¬ 
ni negoziali sugli armamenti e sui codici della coesistenza 
pacifica fino al punto alto (Breznev-Nixon, 1972) della elabo¬ 
razione di una concezione della sicurezza fondata sull’equili¬ 
brio e la parità e poi, giù giù fino alla sua crisi. Cioè fino a 
questo novembre 1985, data del nuovo vertice americano¬ 
sovietico in cui tutto — stabilità, sicurezza, controllo degli 
armamenti — è di nuovo in discussione. La storia dei vertici 
Usa-Urss, insomma, è la storia della distensione: della ricer¬ 
ca, della pratica e poi del logoramento della distensione. 

I vertici precedenti al 1959 appartengono ad un’epoca stori¬ 
ca diversa e hanno avuto diverse caratteristiche. I due incon¬ 
tri del 1945 (Jalta e Potsdam) furono ancora incontri fra 
alleati e gli interlocutori erano non due, ma tre (Usa, Urss e 
Gran Bretagna). La conferenza al vertice di Ginevra del lu¬ 
glio 1955 ebbe quattro protagonisti (Eisenhower, Bulganin, 
Eden e Faure), ma non erano più alleati. Anzi, avevano alle 
spalle nove anni di ostilità che avevano tenuto il mondo sotto 
la continua minaccia di una nuova guerra. E alla vigilia della 
conferenza, il 14 maggio, era stato costituito il Patto di Var¬ 
savia che, dopo la nascita della Nato sei anni prima, formaliz¬ 
zava ormai la divisione dell’Europa e del mondo in due bloc¬ 
chi politico-militari contrapposti. Ginevra fu un importante 
segno di volontà politica, ma fini col diventare solo una pa¬ 
rentesi fra la prima e la seconda guerra fredda. Dovrà passa¬ 
re il 1956 con il XX Congresso del Pcus, con le crisi polacca e 
ungherese e con la crisi di Suez, dovrà cominciare la corsa 
allo spazio con l’exploit sovietico, perché l’idea della coesi¬ 
stenza pacifica cominci a guadagnar terreno su quelle che 
caratterizzarono la collisione propria alla guerra fredda. 

La messa in orbita del primo Sputnik il 4 ottobre 1957 e le 
successive imprese lunari non costituiscono infatti solo la 
prova di un vantaggio sovietico nella corsa pacifica allo spa¬ 
zio, ma anche il segno clamoroso che la bilancia militare sta 
cambiando. Certo, la supremazia militare americana è anco¬ 
ra indiscussa e lo sarà per molto tempo. Gli Stati Uniti pos¬ 
seggono oltre seimila ordigni nucleari contro i trecento del¬ 
l’Unione Sovietica. Ma la potenza e la precisione evidenziati 
nelle imprese spaziali dimostrano che Mosca è ormai anch’es- 
sa in grado, per la prima volta, di minacciare con j suoi 
missili nucleari il territorio della potenza avversaria. È nato 
insomma l’equilibrio del terrore, fondato sulla reciproca ca¬ 
pacità di inflìggere distruzioni tali da scoraggiare qualsiasi 
aggressione. 


Il primo vertice sovietico-americano si svolge dunque in 
questo contesto, dal 25 al 27 settembre del 1959 a Camp 
David. E prende atto di tutti questi cambiamenti convenendo 
che «la questione del disarmo generale è la più importante 
che il mondo d’oggi deve fronteggiare». Un primo punto è così 
concordato per l’agenda del futuro: la necessità di avviare un 
processo di controllo degli armamenti nucleari. Ed anche un 
secondo punto: il principio del non ricorso all’uso della forza, 
e il ricorso invece allo strumento del negoziato per risolvere 
le controversie internazionali. 

La ricerca della distensione inizia così su buone basi e 
continuerà malgrado le difficili prove che l’attendono. Solo 
alla fine degli anni Sessanta però i punti di principio comin¬ 
ciano ad articolarsi in elaborazioni intorno all’idea della sicu¬ 
rezza, della stabilità, degli equilibri, nel raffronto di diverse 
concezioni, in concreti negoziati sul controllo e la limitazione 
degli armamenti. Il vertice Johnson-Kossighin (Glassboro, 
23-25 giugno 1967) costituisce un punto di riferimento a que¬ 
sto proposito. Non che da quei colloqui siano uscite intese di 
merito, anzi essi rimangono nella storia solo per lo spirito 
positivo che li animò, lo «spirito di Glassboro» appunto. Ma fu 
posto sul tappeto un dato strategico nuovo che avrà un peso 
rilevantissimo nelle discussioni successive, quello delle armi 
difensive o anti missili balistici. 


I L DIBATTITO che si sviluppa in quegli anni sui sistemi 
d’arma offensivi e difensivi è assai complesso, con posi¬ 
zioni mutevoli da una parte e dall’altra. Per tutta una 
fase infatti i sovietici sostengono con grande energia la neces¬ 
sità di sistemi difensivi e gli americani sono contrari. La 
risposta degli Stati Uniti alle armi difensive sovietiche co¬ 
munque non sarà mai realmente la contrapposizione di un 
uguale e contrario sistema antibalistico, bensì l’introduzione 
dei missili a testata multipla con ricerca indipendente del 
bersaglio (Mirv). Una nuova categoria di sofisticati vettori 
che permette di penetrare nelle difese antibalistiche. Alle 
armi difensive insomma fu risposto con nuove armi offensive 
(una lezione che oggi pare dimenticata) scatenando una nuova 
corsa agli armamenti che neppure i successivi trattati riusci¬ 
rono a controllare. Il programma relativo ai Mirv viene vara¬ 
to già dalla amministrazione Johnson e il primo esperimento 
di volo ha luogo nell’agosto del 1968. 

Difese antibalistiche e missili Mirv dominano tutta la fase 
che segue Glassboro ed in particolare i negoziati strategici 
che si aprono nel novembre del 1969 a Helsinki e si concludo¬ 
no nel 1972 con la firma di Breznev e Nixon sotto il doppio 


trattato Abm-Salt 1. L’intesa fissa limiti drastici alle armi 
difensive (e gli Stati Uniti in seguito decideranno addirittura 
di non installare nemmeno quelle consentite dal trattato), ma 
oer i Mirv vengono considerate (e non decise, per questo 


Dalla 
guerra 
fredda 
all’intesa 
e ritorno 


tative alla dislocazione permettendo così che l’una e l’altra 
parte continuino a svilupparle e perfezionarle segnando una 
nuova pericolosa tappa nella corsa agli armamenti. 

I MIRV, oltretutto, permettono di accrescere di dieci e più 
volte il numero complessivo delle testate anche conge¬ 
lando o riducendo il numero dei missili vettori. La natu¬ 
ra degli accordi, che non va oltre la fissazione di tetti (per 
altro solo per i missili intercontinentali terrestri e per quelli, 
lanciati dai sottomarini) senza bloccare la modernizzazione 
degli armamenti e sopratutto rinviando ad accordi futuri la 
loro riduzione, crea insomma le condizioni sulle quali si inne¬ 
sterà il processo di riduzione della distensione all’ambito mi¬ 
litare e infine il suo logoramento. E tuttavia il vertice Nixon- 
Breznev del 1972, con i trattati Salt 1 e Abm e con la Dichiara¬ 
zione sui principi, resta ancora il vertice più importante: il 
primo vertice a realizzare un accordo sul controllo degli ar¬ 
mamenti. Ce ne è voluto di tempo! 1945-1972: ventisette anni 
e diecimila bombe nucleari dopo Hiroshima. Tardivo dunque, 
ma pur sempre uno spartiacque, accompagnato da una pro¬ 
fonda evoluzione dell’insieme delle relazioni internazionali il 
cui passaggio più significativo fu certo l’Ostpolitik, ed emble- 
matizzato dalla definizione delle basi concettuali della sicu¬ 
rezza intorno ad un preciso rapporto fra armi difensive e 
• offensive. Le prime, costituendo un incentivo a sistemi offen¬ 
sivi sempre più sofisticati in grado di penetrarle, vengono 
limitate al livello più basso possibile (trattato Abm). Le se¬ 
conde, mancando questo incentivo al loro sviluppo vengono 
subito congelate (Salt 1) con l’impegno di procedere ad una 
loro progressiva riduzione fino al «disarmo completo e gene¬ 
rale» (Dichiarazione sui principi). 

I successivi vertici annuali degli anni Settanta (Washington, 
Mosca e Vladivostok) si muovono tutti lungo le linee tracciate 
a Mosca precisando e sviluppando gli impegni di principio e di 
fatto assunti in quell’occasione. Anche il vertice del 1979 fra 
Carter e Breznev (Vienna, 15-18 giugno) si muove lungo que¬ 
sta traccia. Nell’occasione infatti viene firmato il trattato 
Salt 2 e deciso l’inizio del Salt 3. Ma la distensione si è ormai 
logorata. La fine della guerra del Vietnam (1975) e il successi¬ 
vo ripensamento americano sullo stesso ruolo internazionale 
degli Stati Uniti espresso appunto dalla Amministrazione 


Carter sembra aprire spazi ulteriori allo sviluppo della di¬ 
stensione e soprattutto creare le condizioni per farla uscire 
dal solo terreno militare sul quale è andata chiudendosi. Ma 
se il dettato dei trattati non viene violato, altrettanto non può 
dirsi del loro spirito. 

L’Urss, per parte sua, non sa e non vuole utilizzare le im¬ 
mense potenzialità che si aprono, resta chiusa nei limiti di 
una concezione riduttiva della distensione vista come accordo 
bipolare. Privilegia — forse commettendo l’errore di scam¬ 
biare il ripensamento in atto in America per debolezza — le 
opportunità che si offrono allo sviluppo della sua potenza 
globale, sia portando avanti l’ammodernamento del suo arse¬ 
nale nucleare, a cominciare dalla installazione degli Ss 20 e 
dallo sviluppo dei Mirv e resistendo alla riduzione dei suoi 
grandi missili intercontinentali, sia cercando di guadagnare 
nuove posizioni e di estendere le sue aree di influenza nejl 
mondo. Privilegiando cioè la politica di potenza come più 
sicuro strumento di politica internazionale e rimanendo così 
prigioniera di una logica culminata nelTintervento in Afgha¬ 
nistan. 


N EGLI STATI Uniti l’attivismo sovietico e la crisi del 
processo distensivo finiscono col ridar fiato alle for¬ 
ze che hanno sempre avversato la distensione e con 
l’estendere l’area della critica all’idea stessa di controllo de¬ 
gli armamenti che, si dice ormai con forza crescente, ha finito 
per «favorire solo l’Urss». La riconquista del controllo su una 
■periferia del mondo» che cerca tumultuosamente di conqui¬ 
stare un proprio ruolo indipendente nel contesto intemaziona¬ 
le e il recupero di una supremazia mondiale perduta sia in 
termini strategici che di egemonia politica, sono i binari lun¬ 
go i quali si sviluppa la politica estera americana e caratte- 
' rizzano in particolare il modo con cui gli Stati Uniti guardano 
all’Urss. Ed è sulla cresta di questa onda che si consuma la 
sconfitta di Carter (facilitata certo dalle sue os c ill a zioni e 
debolezze) e prende avvio l’epoca di Reagan. 

Tutto torna in discussione, dalle acquisizioni sulle temati¬ 
che Nord-Sud a quelle sulla distensione, fino a che, con l’an¬ 
nuncio del programma di «guerre stellari», Reagan rifiuta la 
concezione stessa che nel 1972 Usa e Urss avevano messo a 
base della sicurezza intemazionale. È a questo punto che si 
colloca l’imminente vertice Reagan-Gorbaciov. Le difficoltà 
sono evidenti. E preoccupanti 

Guido Bimbi 


Vertice Eisenhower-Krusciov 


(Camp David, 25-27 settembre 1959) 


È il primo vertice ameri¬ 
cano-sovietico. E nessuno 
dei vertici successivi avrà 
mai più la stessa risonan¬ 
za, anche quando realizze¬ 
rà ben più concreti e im¬ 
portanti risultati. E il pri¬ 
mo segno visibile e corposo 
della possibilità di metter 
fine aita guerra fredda che 
domina da oltre un decen¬ 
nio le relazioni intemazio¬ 
nali. Non ha ancora il ca¬ 
rattere di un negoziato, l’o¬ 
biettivo immediato non è 
la soluzione dei problemi 
che contrappongono l due 
blocchi. Ma usa e Urss di¬ 
chiarano apertamente di 
puntare a stabilire una mi¬ 
gliore comprensione che 
permetta, attraverso un 
processo graduale, di ri¬ 
durre la tensione ed arri¬ 
vare alla liquidazione della 
guerra fredda. 

La scena mondiale è do¬ 
minata dal problema della 
sistemazione degli assetti 
postbellici in Europa e cioè 


dalla questione tedesca: 
trattati di pace con la Ger¬ 
mania e problema di Berli¬ 
no. E dalla questione degli 
armamenti atomici. L’U¬ 
nione Sovietica ha ormai 
da qualche tempo la sua 
bomba atomica e la sua 
bomba all’idrogeno, ma un 
fatto nuovo è venuto a mo¬ 
vimentare il quadro: l’e¬ 
xploit missilistico sovieti¬ 
co con le imprese spaziali 
degli Sputnik e dei Lunik. 
È in questo contesto dun¬ 
que che avviene rincontro 
di Camp David preparato 
fin dall’anno precedente 
con i viaggi di Mikojan e 
Kozlov negli Stati Uniti e 
di Nixon in Unione Sovie¬ 
tica. E questi sono i temi 
che Krusciov e Eisenho¬ 
wer mettono in agenda fin 
dal loro primo incontro al¬ 
la Casa Bianca il 15 set¬ 
tembre, subito dopo l’arri¬ 
vo a Washington del primo 
ministro deu’Urss. 


Il vertice vero e proprio 
avviene dieci giorni più 
tardi. Dieci giorni riempiti 
da un «pirotecnico» giro 
negli Stati Uniti di Nikita 
Krusciov, un uomo — dirà 
il presidente Eisenhower 
— dalla •straordinaria per¬ 
sonalità». Krusciov del re¬ 
sto aveva predisposto tutto 
per dare al viaggio una im- 

{ ironta di eccezionalità. E 
n particolare si era fatto 
presentare in Usa dalla 
clamorosa impresa spazia¬ 
le, prima ricordata, che ha 
provocato irritate reazioni 
americane. Il vicepresi¬ 
dente Nixon arriva a di¬ 
chiarare il 14 ottobre che 
•non esiste alcuna prova 
sicura che il razzo russo sia 
effettivamente giunto sul¬ 
la Luna » mentre il «New 
York Times » interpreta l’o- 

E inione dei circoli dìrigen- 
americani mettendo in 
guardia Krusciov dal non 
commettere •Terrore di 
credere che questa nuova 




SOPRA: 


Eisenhower 


accoglie 
Krusciov al 
suo arrivo 
* Inizia un 


ventennio di 


incontri al 


A SINISTRA: 


foto di 


gruppo con 


signore 


Krusciov, la 


signora 


Krusciov*. il 


presidente 


Usa e la 


nuora Barbara 


dimostrazione delle capa 
cità missilistiche russe in 


debolisca in alcun modo la 


nostra intenzione di rima 
nere fedeli ai principi della 
nostra politica ». 

In questo clima non 
mancano di verificarsi in 


ridenti come quello col 
sindaco di Los Angeles cui 
Krusciov risponde minac 
riandò di interrompere il 
viaggio e tornarsene a ca¬ 
sa. Ma nell'Insieme tutto 


fila via liscio. E il tema de¬ 


gli armamenti si impone 
subito come il tema princl 
pale. Di certo Krusciov ne 
fa il centro di tutti i suoi 


discorsi a cominciare dal 


clamoroso intervento alle 


Nazioni Unite allorché sor 


prende tutti proponendo 


un piano di disarmo gene¬ 
rale e totale che prevede 
l’abolizione delle forze di 
terra, di mare e dell’aria; 
l’abolizione degli stati 
maggiori, delle scuole e ac 
cademie militari e dei di 
castori della Difesa; l’abo¬ 
lizione di tutte le basi mlli 


tari in territorio straniero; 
la distruzione delle armi 
nucleari esistenti vietando 


la loro produzione ulterio¬ 
re; l’impiego dell’energia 
nucleare solo a scopi di pa 
ce; la eliminazione dei mis 
sili balistici militari di 
ogni tipo permettendo l’u¬ 
tilizzazione di razzi solo 


come mezzi di trasporto e 
per esplorazioni spaziali. A 
disposizione degli Stati in¬ 
somma propone che resti 
solo una polizia dotata di 
armi leggere e con funzio- 
I ni di ordì 


fine propone la costituzio¬ 
ne di un organismo di con¬ 
trollo composto da tutti gli 
Stati che dovrà estendere i 
suoi compiti progressiva¬ 
mente in rapporto con le 
successive fasi del disar¬ 
mo. 

Ma propone anche, in 
nome del realismo, delle 
ipotesi di accordo subordi¬ 
nate: creazione dì una zo¬ 
na di controllo e ispezione 
e ritiro delle forze armate 
straniere da tutti i territori 
europei; creazione di una 
zona disatomizzata nel¬ 
l’Europa centrale; liquida¬ 
zione delle basì militari 
straniere; conclusione di 
un patto di non aggressio¬ 
ne fra i paesi dell’Alleanza 
Atlantica e del Patto di 
Varsavia; accordo sulla 
prevenzione degli attacchi 
di sorpresa. 

li settembre final¬ 
mente, nella calma della 
residenza presidenziale di 


TRA UN 
VERTICE 
E L’ALTRO 


Camp David, iniziano i col¬ 
loqui veri e propri che si 
concludono due giorni do¬ 
po, il 27 settembre, con 
l’approvazione di un co¬ 
municato congiunto. Co¬ 
me era previsto non con¬ 
tiene accordi concreti. An¬ 
zi, il testo ricorda che «i col¬ 
loqui non erano stati intra¬ 
presi per negoziare proble¬ 
mi », ma esprime la speran¬ 
za che •questo scambio di 
punti di vista contribuirà 
ad una migliore compren¬ 
sione dei motivi e della po¬ 
sizione di ciascuno e di 
conseguenza al raggiungi¬ 
mento di una giusta e du¬ 
revole pace ». Per intanto 
Usa e Urss convengono 
che «/a questione del disar¬ 
mo generale è la più im¬ 
portante che il mondo 
d’oggi deve fronteggiare » e 
assicurano che •faranno 
ogni sforzo possibile per 
trovare una soluzione co¬ 
struttiva a questo proble- 
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Krusciov a Pechino incontra Mao. Peg gi o» 
rano i rapporti Ciri o-sov«etici. 

BEBÓBESI Inizia Tanno della decolonizzazione. Dicias¬ 
sette paesi africani conquistano l'Indipendenza. Si dissolvono 
gli imperi coloniali, nuovi protagonisti entrano sulla scena in» 
te m azionale._ 

] Primo test nucleare francese. 

Un aereo spia americano del tipo U2 viene 
intercettato e abbattuto con un missile sul territorio defruna. 
Inconseguenza di questo incidente fallisce il vertice previsto per 
il 16-18 maggio a Parigi. Si interrompe il processo di distensione 
iniziato con i collo qui di Camp David nel settembre preced en te. 

Esplode la polemica ano-sovie t ica. Nel succes¬ 
sivo agosto l’Urss inte rrompe gli aiuti alla Cina e ritira i tecnici. 
UbOZULBUia John FitzgeraM Kennedy è eletto presè- 
dente degli Stati Uniti. 

■jEMggffl In Congo PatrtceUiinumba viene assassinalo. 
KESkSISB Un uomo viene lanciato nello spazio cosmico 
per la prima volta. Yuri Gagarin effettua una serie di orbite 
intorno al pianeta a bordo di una navicella spaziale e rientra a 
terra sano e salvo . 

■QB38SESI Fuorusciti cubani organizsati e armati dagli 
Stati Uniti sbarcano in territorio cubano alla Baia dei Por ci con 
l’obiettivo di rovesciare Fidet Castro, ma ve n g o no respinti. 


ma». Infine il presidente 
degli Stati Uniti e il primo 
ministro dell’Unione So¬ 
vietica convengono su un 
altro punto di principio, 
quello »che tutte le questio¬ 
ni intemazionali più im¬ 
portanti debbano essere ri¬ 
solte non con l’applicazio¬ 
ne della forza, ma con 
mezzi pacifici tramite ne¬ 
goziati ». 

Per l’immediato Kru¬ 
sciov e Eisenhower sdram¬ 
matizzano, almeno provvi¬ 
soriamente, la questione di 
Berlino. Ma al di là del ri¬ 
sultati concreti, che non 
potevano essere ottenuti 
già nel. primo incontro al 
vertice, vengono indicati 
per la prima volta i princi¬ 
pi della coesistenza pacifi¬ 
ca sui quali costruire gli 
accordi futuri. E a questo 
fine viene subito stabilito 
un nuovo incontro da te¬ 
nersi in Urss nella succes¬ 
siva primavera. 
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Vertice Kennedy-Krusciov 


(Vienna, 3-4 giugno 1961] 


Quando 1 due leader si 
incontrano lo •spirito di 
Camp David» si è ormai 
esaurito. Il quadro inter¬ 
nazionale è mutato. Si è al¬ 
largato il club dei paesi nu¬ 
cleari. La rivoluzione antl- 
coloniale ha portato nuovi 
protagonisti sulla scena, 
ma ha anche esteso il pa¬ 
norama delle crisi interna¬ 
zionali. L’incidente dell’U2 
e il fallimento del vertice di 
Parigi sembrano aver sca¬ 
vato un solco profondo fra 
Usa e Urss. Numerose sono 
anche le voci che criticano 
la decisione di Kennedy di 
incontrarsi con Krusciov: 
è fresca ancora la vicenda 
della Baia dei Porci e gran¬ 
de è l'imbarazzo america¬ 
no. Ma sono proprio questi 
dati negativi a rendere im¬ 
portante il vertice. 

I colloqui, durati com¬ 
plessivamente dieci ore, si 
concludono però con un 
laconico comunicato che 
contiene un unico aggetti¬ 
vo: « utili ». Nessuna intesa 
si è avuta sul problema 
della tregua nucleare, 
mentre su Berlino si sono 
registrati i disaccordi 
maggiori al punto che 
Kennedy sente il bisogno 
di sottolineare •la decisio¬ 
ne degli occidentali di 
mantenere i loro diritti a 
qualsiasi rischio ». Gli unici 
segnali concreti di •spe¬ 
ranza » riguardano l’Indo¬ 
cina in quanto i due inter¬ 
locutori riaffermano *11 lo¬ 
ro appoggio ad un Laos In¬ 


dipendente e neutrale* e la 
loro intenzione di conti¬ 
nuare le discussioni per 
raggiungere tale obiettivo. 
Il comunicato termina In¬ 
fatti informando che Ken¬ 
nedy e Krusciov, l due «K 
come sono chiamati dalla 
stampa di tutto il mondo, 

•hanno convenuto di man 
tenere contatti su tutti i 
problemi interessanti I due 
paesi e il mondo intero ». 

Per Mosca si tratta di 
•un buon inizio» e Kru 
sclov, prima di lasciare 
Vienna per Mosca, esprime 
la speranza che 1 colloqui 
contribuiscano al raggiun 
gimento di una pace stabi 
le con gli Stati Uniti. Ma 
un quadro più chiaro del 
risultati lo si ha solo qual 
che giorno dopo ascoftan 
do le dichiarazioni di Ken 
nedy alla televisione ame 
ricana. In che clima i due 
«K» si siano incontrati lo si 
capisce fin dalle prime pa 
role che il presidente ame 
ricano sente la necessità di 
pronunciare: «Ora vi dirò 
che sono stati due giorni di 
discussioni molto calme. 
Non vi è stata nessuna 
scortesia, nessuno ha per 
duto la calma, né vi sono 
state minacce o ultima 
tum, da una parte o dal 
l’altra ». Quanto poi ai ri 
sultati, poche parole, ma 
inequivocabili: •Nessun 

vantaggio e nessuna con¬ 
cessione è stata ottenuta o 
concessa, nessuna decisio¬ 
ne è stata progettata opre - 
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sa. Nessun progresso spet 
tacolare è stato raggiunto, 
né del resto era in 


gramma ». A cosa attribui¬ 
re allora l’aggettivo « utili » 
inserito nel . comunicato 
congiunto? «È risultato — 
spiega Kennedy — che ab¬ 
biamo Idee del tutto diffe¬ 


renti per quanto riguarda 
Il punto In cui 11 mondo si 
trova In questo momento e 
la direzione in cui va. Que¬ 
ste idee si sono trovate 
bruscamente in contrasto, 
ma alla fine sappiamo al¬ 


meno dove ci troviamo* e 
•si è riusciti ad attenuare l 


pericoli derivanti da calco 
li errati ». 


L’incontro di Vienna 


malgrado tutto, dice Ken 
nedy, «non ha determina 
to, né deve determinare 
pessimismo o paure». Ma li 
quadro che traccia per il 
futuro, sulla base di quan¬ 
to ha ricavato dai colloqui 
di Vienna, è decisamente 


pessimistico: •Krusciov — 
dice infatti — crede nella 
capacità di espansione del 
comuniSmo nel mondo: di 


conseguenza il problema è 
se un sistema del genere 
possa continuare a coesi¬ 
stere col sistema occiden¬ 
tale*. Questa «tendenza 
espansionistica» sarà, a 
suo avviso, «fa causa ricor¬ 
rente di crisi che la nostra 
generazione dovrà fron¬ 
teggiare*. Il vertice di 
Vienna dunque si conclude 
con l’ombra minacciosa 
evocata dagli inquietanti 
interrogativi kennediani 
sulle possibilità della coe¬ 
sistenza. In effetti le crisi 
più gravi devono ancora 
arrivare, dai missili a Cuba 
alla guerra nel Vietnam, e 
arriveranno presto. 


Vertice Johnson-Kossighin 


(Glassboro, 23-25 giugno 1967) 


Sorrisi • dima disteso. Oal vertice Johnson-Kossighin nasce lo espirito di Glassboro» 


Sono passati sei anni 
dail’ultimo vertice. Sei an¬ 
ni intensi nei quali la ten¬ 
sione ha raggiunto punte 
elevate e sono sorti rischi 
di un conflitto. Ma nei qua¬ 
li si è anche realizzata la 
svolta che ha permesso fa¬ 
ticosamente di riallacciare 
il dialogo e riaprire la via 
della distensione. Quando 
tuttavia Johnson e Kossi- 
ghin si incontrano a Holly 
Bush (cespuglio di agrifo¬ 
gli), la residenza del rettore 
dell’università di Glassbo¬ 
ro nel New Jersey, sono 
ancora i dati negativi a 
prevalere. La proliferazio¬ 
ne delle armi atomiche è 
proseguita, si è drammati¬ 
camente aggravata la 
guerra nel Vietnam e la 
crisi mediorientale è sfo¬ 
ciata, proprio alla vigilia 
del vertice, in una nuova 
guerra conclusasi con l’oc¬ 
cupazione israeliana di va¬ 
sti territori arabi. Le con¬ 
dizioni per un successo del 
terzo vertice Usa-Urss so¬ 
no dunque minime. Eppu¬ 
re rincontro si svolge e si 
conclude in uno spirito po¬ 
sitivo, lo •spirito di Glas¬ 
sboro* come viene subito 
definito. 

Nessuna intesa operati¬ 
va ovviamente viene rag¬ 
giunta. L'unica conver¬ 
genza riguarda il fatto «che 
e ora molto importante 
raggiungere un accordo 
intemazionale su un trat¬ 


tato di non proliferazione*. 
Sul Medio Oriente i due in¬ 
terlocutori si limitano ad 
esporre i rispettivi punti di 
vista, mentre sul Vietnam 
dichiarano di registrare 
addirittura •profonde di¬ 
vergenze ». E tuttavia gli 
aggettivi si sprecano: «La 
riunione odierna è stata 
ottima e molto utile» dice 
Johnson al termine del pri¬ 
mo colloquio di cinque ore 
ottenendo l’assenso di un 
Kossighin sorridente. •Ri¬ 
tengo più fortemente che 
mai — ribadisce il presi¬ 
dente americano al termi¬ 
ne del secondo colloquio 
durato quattro ore — che 
questi siano stati colloqui 
molto utili e molto buoni*. 

Ma se risultati concreti 
non ci sono dove sta la ra¬ 
gione di tanta soddisfazio¬ 
ne? La risposta viene dalla 
cronaca stessa degli avve¬ 
nimenti. Venerdì 23 Jo¬ 
hnson, che trattiene il pri¬ 
mo ministro sovietico a co¬ 
lazione, fa un brindisi nel 
quale esprime il desiderio 
di ^discutere ulteriormente 
alcuni aspetti del sistema 
missilistico antibalistico, 
della non proliferazione, 
forse alcuni problemi deri¬ 
vanti dalla situazione in 
Medio Oriente e almeno 
esplorare la situazione nei 
sud-est asiatico, nonché 
questioni di mutuo inte¬ 
resse in Europa e nell’emi¬ 
sfero occidentale*. L'avan- 



Foto grande: iniziano i colloqui. I due «K» si sorridono davanti 
ai fotografi. Sopra: Kennedy e Krusciov si lasciano senza risul¬ 
tati. Ma il peggio deve ancora venire 



La crisi di Berlino raggiunge l’apice. Le auto¬ 
rità della Rdt costruiscono un muro tra i settori occidentali e 
orientale. 

Esplode la crisi dei missili a Cuba. Usa e Urss 
arrivano vicinissime allo scontro diretto. Il 16 si riunisce alla 
Casa Bianca il comitato di crisi. Il 22 Kennedy annuncia il 
blocco aeronavale dell'isola. Le navi sovietiche sono in vista 
della flotta Usa. Ma il 27 c’è la svolta: Krusciov rinuncia a fona¬ 
re il blocco e decide il ritiro dei missili e dal punto più alto della 
crisi riprende fiato la distensione. In seguito agli accordi riser¬ 
vati intercorsi fra Kennedy e Krusciov gli Usa ritirano a loro 
volta i missili Jupiter e Thorn da Gran Bretagna, Italia e Tur¬ 
chia, mentre un tacito codice di comportamento inizia da questo 
momento a regolare i rapporti Usa-Urss. 

3E|| Usa, Urss e Gran Bretagna siglano a Mosca il 
trattato per la messa al bando degli esperimenti nucleari nell’at¬ 
mosfera, nello spazio cosmico e nel mare. È il primo trattato 
nucleare fra le grand i potenze. 

11 presidente Kennedy viene assassinato a 
Dallas. Johnson alla Casa Bianca. 

L’incidente del Tonchino, preparato dagli 
Stati Uniti, segna l’avvio della nuova guerra del Vietnam: esca¬ 
lation militare e allargamento del conflitto al nord. 

Anche l'altro «K» esce di scena. Krusciov 
viene destituito. Sale al potere Leonid Breznev. 

Prima esplosione nucleare cinese. 

Massiccio bombardamento aereo Usa sul Viet¬ 
nam del nord. D’ora in poi i bombardamenti sul nord diventano 
quotidiani. 

Un contingente di 40mita marines americani 
sbarca a Santo Domingo per impedire la svolta politica in atto. 

Comincia in Cina la rivoluzione culturale. 
Viene firmato il trattato sulla utilizzazione 
pacifica dello spazio. 

EMtTifN Colpo di Stato in Grecia, inizia la dittatura dei 
colonnelli. 

Guerra dei sei giorni. È il terzo grande 
conflitto arabo-israeliano. Le truppe di Tel Aviv occupano il 
Sinai e la striscia di Gaza (Egitto), la Cisgiordania e la parte 
araba di Gerusalem me (Giordania) e le alture del Golan (Siria). 
aMBIHM.T-IPIiU La Cina ha la bomba H. 


ce è chiara e Kossighin la 
coglie subito dicendosi 
pronto a continuare la di¬ 
scussione. I due leader de¬ 
cidono così di rivedersi nel 
pomeriggio di domenica 
25. Il dato positivo sta dun¬ 
que nella reciproca dispo¬ 
nibilità a discutere e nel 
fatto, come rileva il presi¬ 
dente americano, che 
•adesso ci comprendiamo 
meglio l’un l’altro. Ragio¬ 
nare insieme con calma è 


30 gennaio-24 febbraio 1968 


stato lo spirito di Glassbo¬ 
ro*. 

In realtà, ma diverrà 
chiaro solo più tardi, Glas¬ 
sboro segna anche l’avvio 
del dibattito strategico che 
avvicinerà progressiva¬ 
mente le due grandi poten¬ 
ze alia elaborazione di una 
nuova idea della sicurezza 
e all’inizio del negoziato 
(Salt) sulla riduzione degli 
armamenti. 


Cocktail di gamberi per il pre¬ 
mier sovietico 


Offensiva del Tet. Svaniscono 
le speranze americane di una vittoria militare in Vietnam. Il 
conflitto è a una svolta. 

Assassinato Robert Kennedy durante la cam- 
pagna presidenzia le. 

■>i»J.|.T-4Myi:|:B Truppe sovietiche e del Patto di Varsavia in- 
vedono la Cecoslovac chia soffocando la primavera di Praga. 

Nixon eletto presidente degli Stati Uniti. 
fci.»-Ni1iT lf.»UlH:R Intesa per l’avvio di un negoziato sul Viet¬ 
nam con la partecipazione di Hanoi, Washington, Saigon e del 
Governo rivolu zionario provvisorio del sud Vietnam. 

Scontro lungo il confine dell’Ussuri fra truppe 
sovietiche e cines i. 

>>I»BflHIMbi-‘Ri-‘J II primo uomo sbarca sulla Luna. Gli Stati 
Uniti hanno superato l’Urss nella corsa allo spazio. 

La Spd vince le elezioni nella Rft. Willy 
Brandt diventa cancelliere. 

Inizia la Ostpolitik. 

Inizia a Helsinki il negoziato soviet-amerìca- 
no sul controllo e la li mitazione degli armamenti strategici. 
^hRkgr .i.ut.MKjK Brandt a Mosca. Viene firmato il trattato 
di pace fra Urss e Rft. 

Nixon invitato a Pechino. 

Usa, Urss, Gran Bretagna e Francia firmano 
l’accordo su Berlino. 

La Cina entra all’Onu e occupa il suo seggio 
rmanente nel Consiglio di sicurezza. Esce Taiwan. 

Visita ufficiale di Nixon a Pechino. 


21 ottobre 1969 
Novembre 1969 


15 luglio 1971 

23 agosto 1971 


25 ottobre 1971 
21.27 febbraio 1972 


1° vertice Breznev-Nixon 


(Mosca, 22-29 maggio 1972) 


A- 


È il più importante ver¬ 
tice fra Usa e Urss, nel qua¬ 
le la distensione tra le due 
più grandi potenze prende 
concretezza sul terreno de¬ 
gli armamenti. Per la pri¬ 
ma volta, in un vertice, 
vengono firmati dei tratta¬ 
ti (Salt 1 e Abm) oltre ad 
un’importante Dichiara¬ 
zione di principi. L’incon¬ 
tro avviene in un contesto 
internazionale che volge al 
meglio e che vede allargar¬ 
si l'area dei protagonisti 
delle relazioni internazio¬ 
nali. Non solo infatti è sta¬ 
to raggiunto un accordo 
per l’avvio di trattative sul 
Vietnam, ma la Ostpolitik 
tedesca ha posto fine or¬ 
mai alla crisi nel cuore 
dell’Europa con i trattati 
di pace fra Germania, Urss 
e Polonia, con raccordo su 
Berlino e con l'avvio dei 
dialogo intertedesco. Usa e 
Urss dal canto loro hanno 
portato a termine il nego¬ 
ziato strategico con una 
doppia intesa che definisce 
le oasi concettuali ed i pro¬ 
grammi per il controllo e 
la limitazione degli arma¬ 
menti. 

Il trattato anti missili 
balistici definisce infatti 
a! meglio il problema delle 
armi difensive, che ha su¬ 
scitato aspri contrasti fra 
Usa e Urss e un ampio di¬ 
battito negli Stati Uniti, li¬ 
mitando drasticamente 

Z uesti sistemi d’arma. 
,’Abm (che resterà fino ad 
oggi l’unico vero trattato 
diTimltazlonedegli arma¬ 
menti) stabilisce che cia¬ 
scuna parte possa disporre 


Il sorrìso dì Breznev 


solo di due Installazioni di¬ 
fensive, una intorno alla 
capitale ed una intorno ad 
una base di lancio di missi¬ 
li intercontinentali e vieta 
la dislocazione di tali siste¬ 
mi in mare, nell’aria, nello 
spazio e a terra su basi mo¬ 
bili. Misure di limitazione 
vengono stabilite propor¬ 
zionalmente anche per le 
installazioni radar che ser¬ 
vono le batterie di missili 
antimissili. 

Il trattato Salt 1, legato 
all'Abm in un’unica conce¬ 
zione della sicurezza e del 
controllo degli armamenti, 
è un accordo provvisorio 
valido cinque anni che 

f (raucamente (ma non del 
utto) congela gli arma¬ 
menti strategici ai livelli 

J uantltatlvl del momento. 

lù in dettaglio, stabilisce 
il congelamento del missili 


strategici basati a terra 
(Icbm) e lanciati da sotto¬ 
marini (Slbm) affidando 
ad un successivo trattato 
sia misure di limitazione 
per gli altri tipi di armi 
strategiche (bombardieri 
strategici e missili a testa¬ 
ta multipla con ricerca in¬ 
dipendente del bersaglio 
chiamati Mirv) sia l'inizio 
di un progamma di pro¬ 
gressive riduzioni degli ar¬ 
senali esistenU. 

La «Dichiarazione sui 
principi di base delie rela¬ 
zioni ira Usa e Urss» fissa 
per parte sua un codice di 
comportamento sulla base 
dei principi della coesi¬ 
stenza pacifica e delinea il 
cammino per rafforzare la 
sicurezza ed evitare la 
guerra nucleare. La Di¬ 
chiarazione parte dalla 
constatazione che •nell’era 
nucleare non esiste alter¬ 
nativa alia gestione delle 
reciproche relazioni ai di 
fuori di una pacifica coesi¬ 
stenza* per affermare che 
•i requisiti preliminari per 
conservare e rafforzare re¬ 
lazioni pacìfiche fra gli 
Stati Uniti e l’Unione So¬ 
vietica sono il riconosci¬ 
mento degli interessi di si¬ 
curezza delle parti sulla 
base dei principi di ugua¬ 
glianza e della rinuncia al¬ 
ia minaccia e all’uso delia 
forza* e indica *quale 
obiettivo finale* degli sfor¬ 
zi di Usa e Urss *i/ conse¬ 
guimento dì un disarmo 
completo e generale e l’In¬ 
staurazione di un sistema 
efficiente di sicurezza in¬ 
temazionale*. 
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duo trattati. Abm • 


Nixon a Brama* 


hanno finnato 
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7 novembre 1972 


Stati Uniti. 


23 gennaio 1973 


— Nixon è rieletto presidente degli 


— Accordo a Parigi per la pace in Viet¬ 
nam. Il documento prevede il ritiro degli Stati Uniti, la 
restituzione dei prigionieri, il congelamento delle posizioni 
sul terreno e l’avvio di negoziati tra le parti audvietnamite. 
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2° vertice Nixon-Breznev 


(Washington, 20-25 giugno 1973) 


I vertici si svolgono ora 
con ritmo annuale e que¬ 
sto, come del resto i suc¬ 
cessivi di Mosca e di Vladi¬ 
vostok, è finall 22 ato a svi¬ 
luppare gli impegni assun¬ 
ti nel 1972. Nixon e Bre¬ 
znev approvano infatti un 
documento sull*ulteriore 
controllo degli armamenti 
nucleari che precisa le in¬ 
dicazioni di lavoro per i fu¬ 
turi negoziatori del nuovo 
trattato Salt. In particola¬ 
re il documento impegna 
le due potenze a continua¬ 
re i negoziati per la limita¬ 
zione degli armamenti con 
l’obiettivo di arrivare alla 
firma di un nuovo trattato 
entro il 1974. SI indica an¬ 
che che tale trattato dovrà 
sancire l’impegno alla ri¬ 
nuncia dei vantaggi unila¬ 


terali, dovrà stabilire re¬ 
strizioni sia sul plano 
quantitativo che su anello 
dell’ammodernamento 
qualitativo degli arsenali 
strategici e fissa l’intesa di 
principio su controlli e ve¬ 
rifiche. 

Nixon e Breznev sotto¬ 
scrivono però anche altri 
documenti. Un importante 
accordo per la prevenzione 
della guerra nucleare che 
prevede consultazioni ur¬ 
genti fra Mosca e Washin¬ 
gton anche quando si pro¬ 
fili all’orizzonte, in una zo¬ 
na nevralgica, una guerra 
convenzionale. Un accordo 
per l'utiiizzazione pacifica 
dell’energia nucleare. Un 
impegno a concludere, in¬ 
sieme ad altri paesi, un ac¬ 
cordo internazionale sulle 


armi chimiche. E il comu¬ 
nicato finale dell’incontro 
ventila anche l’Idea della 
•convocazione , a tempo 
opportuno, di una confe¬ 
renza mondiale sul disar¬ 
mo ». 

Di questo vertice, oltre 
agli importanti risultati 
pratici ottenuti, colpisce 
anche il clima particolar¬ 
mente disteso. Il segreta¬ 
rio di Stato Rogers com¬ 
menta alla fine che con 
questo incontro la guerra 
fredda è giunta al termine. 
Il leader sovietico Breznev 
dichiara: « Insieme noi ab¬ 
biamo vinto la guerra, 1 
nostri sforzi comuni devo¬ 
no oggi aiutare l'umanità 
a vincere una pace duratu¬ 
ra». 



3°verticeBreznev-Nixon 



Una «simbolica» 


•°' <CCÌ0 d ' 


sull' Air Force One di Nixon 


Un nuovo, significativo 
passo avanti viene com¬ 
piuto sulla via tracciata 
dall’incontro del maggio 
1972. Nixon e Breznev fir¬ 
mano infatti un protocollo 
aggiuntivo al trattato Abm 
che limita ulteriormente le 
armi difensive e rafforza 
l'acquisizione concettuale 
secondo cui in queste limi¬ 
tazioni è la base per svilup¬ 
pare il processo di progres¬ 
siva riduzione degli arma¬ 
menti offensivi. In concre¬ 
to Usa e Urss rinunciano al 
secondo dispositivo di mis¬ 
sili antimissili balistici e ai 
relativi sistemi radar. Il 
comunicato congiunto, 
diffuso al termine dei col¬ 
loqui, sottolinea questo da¬ 
to affermando che per dar 


seguito agli impegni del 
1972 è ora necessario arri¬ 
vare alla stipula di un nuo¬ 
vo trattato che «deve copri¬ 
re un periodo di tempo che 
si estenda fino al 1985 e de¬ 
ve prevedere limitazioni 
sia Quantitative, sia quali¬ 
tative». Un nuovo accordo, 
si sottolinea, che «deve es¬ 
sere concluso il più presto 
possibile, prima della sca¬ 
denza dell'accordo provvi¬ 
sorio» del 1972, cioè prima 
del 1977 in quanto il Salt è 
un accordo quinquennale. 
Per questo, si annuncia, le 
delegazioni sovietica e 
americana per il negoziato 
Salt 2 di Ginevra riprende¬ 
ranno gli incontri nell’im¬ 
mediato futuro. 

Contemporaneamente 
Breznev e Nixon assumo¬ 


no un nuovo importante 
impegno nel campo degli 
esperimenti nucleari stabi¬ 
lendo di limitare a 150 chi¬ 
loton! (dal 31 marzo 1976) 
la potenza degli unici espe¬ 
rimenti ormai consentiti, 
quelli sotterranei, impe¬ 
gnandosi a ridurre al mi¬ 
nimo le prove e a prosegui¬ 
re le trattative per l’inter¬ 
dizione completa dei test 
sotterranei. 

Il clima del vertice è ben 
reso dalla affermazione del 
comunicato finale che de¬ 
finisce l’incontro come un 
ulteriore passo avanti nel¬ 
la costruzione di accordi 
rispondenti alla •imperati¬ 
va necessità di rendere ir¬ 
reversibile il processo di 
miglioramento delle rela- 
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Stelle e strisce e bandiera rossa per l'arrivo del leader sovietico alla Casa Bianca 


Vertice Breznev-Ford 


(Vladivostok, 



L’affare Watergate ha 
travolto Nixon e gravi so 
no i timori che le vicende 
interne americane possa 
no influire sullo sviluppo 
delle relazioni Est-Ovest e 
sull’andamento del nego 
ziato strategico. Ma il nuo 
vo presidente Ford coglie 
tutti di sorpresa non solo 
confermando la linea di 
Nixon, ma anticipando di 
un semestre il già previsto 
vertice con Breznev. L’in¬ 
contro avviene in una sede 
insolita, la costa sovietica 
del Pacìfico, oltre che in 


una data diversa da quella 
prevista, ma non sono que 
sti gli unici dati ecceziona 
li. Eccezionali per molti 
versi sono anche i risultati 


dell’incontro. Ford e Bre 


znev approvano infatti 
una dichiarazione sulle ar¬ 


mi strategiche che fissa un 
ampio e dettagliato pro¬ 
gramma a lunga scadenza. 

Vengono finalmente sta¬ 
bilite una data e un luogo 
(gennaio 1975, Ginevra) 
per l’inizio del negoziato 
Salt 2 evocato in tutti i ver¬ 
tici precedenti. Auspicano 
che possa concludersi en¬ 
tro l’anno e stabiliscono 


che dovrà produrre un 
trattato valido fino al 1985. 


Vengono anche ulterior 


mente precisati gli obietti 
vi principali: la fissazione 
di un tetto quantitativo 
per i vettori strategici nel 
loro complesso, la fissazio¬ 


ne di particolari tetti 


quantitativi per i missili 
intercontinentali basati a 


terra (Icbm) per quelli lan 
ciati ' dai sottomarini 


(Slbm) e per quelli a testata 
multipla (Mirv). Infine la 


Dichiarazione sulle armi 


strategiche contiene l’im 
pegno a ulteriori colloqui 
da iniziare al piu tardi nel 
1980-81 per avviare final- 



TRA UN 
VERTICE 
E L’ALTRO 


11 settembre 1973 


Colpo di Stato in Cile, Con l’aiuto ameri¬ 
cano i militari rovesciano il governo costituzionale e assassina¬ 
no il presidente Salvador Aliende. Pinochet inizia una sangui¬ 
nosa repressione. 

Guerra del Kippur. È il quarto conflitto 
arabo-israeliano. L’esercito egiziano recupera parte del Sinai e il 
controllo de) Canale di Suez. 

jk*-k f -T'.Wk'àlfci.-7Ì.IÉ Rivoluzione dei garofani, lì Portogallo ritorna 
alla democrazia. 

L’India fa esplodere una bomba nucleare. 


(Mosca, 27 giugno-3 luglio 1974) 


zionì sovleto-americane ». 

Nixon e Breznev confer¬ 
mano Infine l’Intenzione di 
proseguire sulla strada del 
vertici annuali e annun¬ 
ciano che si rivedranno nel 
1975. 


L'atmosfera distensiva del 
Mar Nero non cela le 
preoccupazioni di Nixon: è 
esploso l'affare Watergate 



TRA UN 
VERTICE 
E L’ALTRO 


B'*MpHTI?>I-- 1Ì-M Cade la dittatura dei colonnelli. La Grecia tor¬ 
na alla democrazia. 

1-E M.l lMU-rLit Travolto dallo scandalo Watergate Nixon si 
dimette da presidente. Gerald Ford alla Casa Bianca. 

La Grecia esce dal dispositivo militare della 
Alleanza Atlantica. 


Ford e Kissinger (foto grande) accolti da Breznev e Gromiko 
coperti da vistosi colbacchi. Il giorno dopo concludono il verti¬ 
ce con un gran sorriso 


23-24 novembre 1974) 


mente la riduzione degli 
armamenti strategici nel 
perìodo successivo al 1985. 

Ford e Breznev si accor¬ 
dano anche sulla realizza¬ 
zione della conferenza sul¬ 
la sicurezza e la coopera¬ 
zione in Europa che effeti- 
vamente si tenà e si con¬ 
cluderà positivamente alla 
fine di luglio del 1975. 

Vladivostok rappresenta 
insomma il culmine del 
processo innescato dagli 
accordi di Mosca del 1972. 
Viene infatti tracciato un 
plano specifico di accordi 
che nell’alveo di quel pro¬ 
cesso debbono essere rea¬ 
lizzati in tempi stabiliti, 
ma vengono anche svilup¬ 
pate le regole generali ed i 
principi dei rapporti sovie- 
to-americani fin da allora 
definiti mentre si Intensifi¬ 
ca il processo generale di 
distensione in Europa che 
con la conferenza di Hel¬ 
sinki vede il massimo al¬ 
largamento nel numero 
dei protagonisti. 

In particolare il vertice 
di Vladivostok introduce 
nel dizionario della disten¬ 
sione una nuova acquisi¬ 
zione concettuale, quella 
della «uguale sicurezza », 
per cui nessuna delle due 
grandi potenze deve tro¬ 
varsi in una situazione di 
inferiorità strategica ri¬ 
spetto all’altra. 

Ford commenta le intese 
affermando che •abbiamo 
stabilito una sana base per 
il nuovo accordo che dovrà 
frenare la nostra emula¬ 
zione nel prossimi 
decenni ». 



TRA UN 
VERTICE 
E L’ALTRO 


11 novembre 1975 
2 dicembre 1975 


17 aprile 1975 


Termina la guerra in Cambogia con la vittoria 
delle forze rivoluzionarie. I khmer rossi al potere operano san- 
guinose repressio ni. 

H'i -1 olii AfcVUI Finisce la guerra del Vietnam. Le forze del 
Gov erno riv oluzion ario provvisorio entrano vittoriose a Saigon. 
Indipendenza del Mozambico. 

»■ Firma degli accordi di Helsinki sulla sicurezza 

e la cooperazione in Europa. 
lljiiu i ji.. 1 J,nu —Indipendenza dell’AngoIa. 

Proclamata la repubblica popolare nel 

Laos. _ 

EggEBEHlsvolta in Cina, sconfitta la «banda dei quattro». 
llua Guofeng e il nu ovo leader. 

Ford sconfitto. Jimmy Carter è il nuovo 
presidente degli St ati Uniti. 

KEEE33 SBSHI Prime elezioni libere dopo il 1936. La Spagna 
torna alla democrazia. 

Sadat in vista ufficiale in Israele. 
L’aiuto militare sovietico risulta determi¬ 
nante nella guerra dell’Ogaden, gli etiopici sconfiggono la So¬ 
malia. 

Israele invade il sud Libano. 

Colpo di Stato in Afghanistan. Al potere un 
regime filosovietic o. 

3SEH3BaBU 11 Vietnam invade la Cambogia. Rotesciato il 
governo dei khmer rossi che Hanoi accusa di aver massacrato 
oltre due milioni e s ettecentomila persone. 

Crolla il regime dello scià. Reza Pale vi lascia 

il paese. 

BEZSZIUdSi L’ayatollah Khomeini toma a Teheran dal» 
l’esilio. 

La Cina attacca il Vietnam dichiarando di 
voler dare una lezione a Hanoi. 


19-21 novembre 1 977 
5-7 marzo 1977 V 


14-15 marzo 1978 
27 aprile 1978 


Vertice Carter-Breznev 


(Vienna, 15-18 giugno 1979) 


Sono passati quasi cin¬ 
que anni dall’ultimo verti¬ 
ce, il negoziato strategico 
ha incontrato notevoli dif¬ 
ficoltà che hanno ritardato 
la sua conclusione e i rap¬ 
porti fra le grandi potenze 
sono complessivamente 
peggiorati. Il processo di 
distensione che aveva resi¬ 
stito al conflitto vietnami¬ 
ta e a due guerre medio¬ 
rientali stenta a fronteg¬ 
giare la crisi del bipolari¬ 
smo e l’emergere tumul¬ 
tuoso di nuovi protagoni¬ 
sti in Africa australe, nel 
Golfo Persico, nel Medio 
Oriente, in America cen¬ 
trale. Il processo di con¬ 
trollo e limitazione degli 
armamenti non è andato 
avanti secondo i program¬ 
mi impostati da Nixon e 
Breznev a Mosca nel 1972 e 
dettagliati poi da Ford e 
Breznev a Vladivostok nel 


1974. Anzi la corsa agii ar¬ 
mamenti non si è arrestata 
e ha utilizzato tutti i mar- 

f ini offerti dal Salt 1. 
’Urss, che ha mostrato un 
notevole dinamismo su 
molti schacchieri e svilup¬ 
pato una marcata politica 
di potenza, ha rinnnovato 
il suo arsenale e ha instal¬ 
lato i nuovi missili Ss 20 
puntati contro l’Europa 
occidentale. Negli Stati 
Uniti è sotto accusa lo stes¬ 
so concetto di controllo de- 

§ !i armamenti e il presi- 
ente Carter sembra or¬ 
mai destinato a perdere le 
nuove elezioni presidenzia¬ 
li del 1980. Gli stessi accor¬ 
di che la sua amministra¬ 
zione ha nel frattempo de¬ 
finito con i sovietici ai ta¬ 
volo del Salt 2 sono forte¬ 
mente contestati dai Con¬ 
gresso e, alla vigilia di 
Vienna, appare probabile 
che il Senato degli Stati 


Uniti finisca per non ratifi¬ 
carli. La distensione in¬ 
somma, che si è via via ri¬ 
dotta alia pura gestione bi¬ 
polare degli equilibri mili¬ 
tari, è In crisi. 

A Vienna comunque 
Carter e Breznev firmano 
il Salt 2 e concludono i col¬ 
loqui con un abbraccio im¬ 
pegnandosi anche ad ini¬ 
ziare un terzo round di ne¬ 
goziati Salt Nel periodo 
successivo le previsioni 
della vigilia vengono pur¬ 
troppo confermate e l’eu¬ 
foria sulla ripresa della 
distensione » a Vienna si ri¬ 
vela dei tutto illusoria. Il 
Senato Usa non ratifica il 
nuovo accordo sulle armi 
strategiche (ma sia Usa 
che Urss si impegnano co¬ 
munque a rispettare l det¬ 
tami) e 1 rapporti Usa-Urss 
volgono rapidamente al 
peggio. 



MD». 

4 -in* 


Ventanni dopo Camp David. L'ultimo vertice inizia con un saluto alla folla e 
finisce con un bacio. Il trattato Salt 2 è firmato, ma Carter non sarà rieletto, 
Breznev è già malato e la distensione è in crisi 


TRA UN 
VERTICE 
E L’ALTRO 



jaEE3!iEa3BBHi La Nato decide di installare in Europa i 
mìssili Cruise e Persh ing 2 in risposta agli Ss 20 sovietici. 
EaEggggagja Invasione sovietica dell’Afghanistan. 
Lk.i-jninMW.nA Carter annuncia sanzioni contro l’Ura per 
l’Afghanistan. _ 

PEfl3 SEIflE i3i Reagan eletto presidente degli Stati Uniti. 

Reagan annuncia la decisione di produrre la 
bomba N. _ 

EQEQIHSHJ3ES2I Iniziano a Ginevra, con due anni di ritat» 
do, i negoziati Usa-Ur ss sugli euromissili. 
fl&KifSIuUtiBEUQi Colpo di forza militare in Polonia. Jarusel- 
ski al potere. 

Israele imade il Libano. 

Muore Breznev. Al potere Yuri Andropov. 
Caccia sovietici abbattono su Sakhalin un 
jumbo sudcoreano con 269 persone a bordo. 

Gli Usa invadono Grenada. 

Falliscono i negoziati di Ginevra sugli euro¬ 
missili. L’Urss abbandona la trattativa. 

Muore Andropov. Al potere Cemenko. 

MB ■■u.i.mmh., 1 Shultz e Gromiko si incontrano a Ginevra 
e decidono di avviare il negoziato su armi strategiche, di teatro 
e spaziali. 

Muore Cemenko. Al potere Gorbacìov. 
KK23229EE9 Iniziano a Ginevra i nuovi negoziati strategi¬ 
ci fra Usa e Urss. 


6 giugno 1982 
10 novembre 1982 
31 agosto 1983 V 

wssMmm 

25 ottobre 1983 

8 dicembre 1983 

mmmm 

9 febbraio 1984 
7-8 gennaio 1985 
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l Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
17 NOVEMBRE 1985 


Migliorano 
i orniti 
con l’estero 

A settembre esportazioni in forte aumen¬ 
to - Sempre pesante la bolletta energetica 


Assicurazioni vita e malattia , così si prepara il «boom» / 2 

Sei anziano? Per te niente polizza 

Mutue volontarie a guardia della sanità pubblica 

Zambelli (Unipol) propone uno stretto rapporto tra le Saub e le integrazioni collettive e individuali - «Non facciamo i becchini dello Stato 
sociale» - Le prestazioni essenziali e quelle «utili e opportune» - Alzare il livello attuale, una garanzia per tutti - Poche tasse per i «fondi»? 


ROMA — Effetto dollaro In ribasso, effetto prezzi in discesa 
delie materie prime, effetto miniripresa di settembre dell'in¬ 
dustria italiana ben proiettati sul mercato internazionale: l 
risultati si possono leggere anche nei conti della bilancia 
commerciale di settembre resi noti ieri dail’Istat: il saldo è, 
ovviamente, sempre passivo ma la somma, 705 miliardi, met¬ 
te in evidenza, per il terzo mese consecutivo, segnali di netto 
miglioramento rispetto al primo periodo dell’anno. Lo sbi¬ 
lancio di settembre ’85, infatti, appare nettamente inferiore a 
quello registrato nell'analogo mese di un anno fa quando i 
nostri conti commerciali con l’estero andarono sotto di ben 
1.982 miliardi. Andando dentro alle cifre, si scopre che il 
miglioramento è avvenuto in presenza di un infittirsi dei 
rapporti commerciali dovuto soprattutto ad un forte incre¬ 
mento delle esportazioni. Queste ultime, infatti, hanno regi¬ 
strato una crescita del 13,4% rispetto a 12 mesi prima per un 
totale di 12.650 miliardi di lire. Molto contenuto, invece, l’in¬ 
cremento delie importazioni, appena i'1,7%, per una somma 
complessiva di 13.335 miliardi di lire. 

Nonostante questi miglioramenti, resta comunque robu¬ 
sto il passivo della nostra bilancia commerciale nei primi 
nove mesi dell’anno (ma va rilevato che in questo periodo i 
livelli del dollaro erano alle stelle): il buco è di 17.489 miliardi 
contro i 12.971 dell’analogo periodo dello scorso anno, con un 
aggravamento di 4.518 miliardi di lire. 

Quanto alle poste del deficit, il record tocca come sempre 
al bilancio energetico che, pur registrando un sensibile mi¬ 
glioramento, è sempre attestato su 2779 miliardi mentre le 
altre merci registrano un attivo di 2.074. Molto forti anche gli 
squilibri negativi per prodotti meccanici (1935 miliardi), ali¬ 
mentari (1516 miliardi), siderurgici (1212 miliardi). Conside¬ 
rando 1 primi nove mesi '85 sullo stesso periodo ’84, si nota un 
peggioramento dei saldi negativi degli alimentari (di 2448 
miliardi) ed -mergeticl (2070). 

Quanto alle esportazioni, la loro crescita deve molto al 
made in Italy mentre l prodotti italiani a maggior contenuto 
tecnologico ed innovativo stentano a trovare la via dei mer¬ 
cati esteri. Tra i comparti merceologici, in testa alla classifi¬ 
ca delle esportazioni di settembre sono l'industria meccanica 
(3130 miliardi), il tessile abbigliamento (2507 miliardi), i mez¬ 
zi di trasporto (1413 miliardi) e gli alimentari (978 miliardi). 

Il miglioramento di settembre è stato accolto con favore 
dal ministro Capria che ha parlato di «inversione di tenden¬ 
za». Resta ora da vedere se questo trend verrà confermato 
anche nei prossimi mesi o se le guerre commerciali che si 
annunciano all'orizzonte, le sempre possibili tempeste mone¬ 
tarie o magari nuovi ritorni di tendenze alla stagnazione non 
rischino di trasformare in contingente un miglioramento dei 
conti che potrebbe essere di buon auspicio per il futuro. 

Gildo Campesato 


ROMA — Armando Zimolo, 
direttore delle Generali, col¬ 
pisce dritto al cuore della fu- 
I tura riforma previdenziale: 
•Dovrà prevedere — dice — 
un tetto non solo per la retri* 
1 buztone pensionabile, ma un 
analogo limite per i contri¬ 
buti. Equiparando così il re- 
I girne obbligatorio, per il qua- 
I le attualmente si versa un’a¬ 
liquota del 25%, e la previ¬ 
denza integrativa. Se ad 
esempio 11 tetto sarà fissato a 
24 milioni l’anno, resterà 
uno spazio consistente, di¬ 
ciamo un 10% di contribu¬ 
zione, per costruire accanto 
alla previdenza di base un 
secondo pilastro di pensio¬ 
ne... e senza togliere un altro 
5% di solidarietà con il regi¬ 
me obbligatorio». In cambio, 
le assicurazioni offrono In¬ 
vestimenti in cosiddetti •ri¬ 
valutabili», fondi costituiti 
proprio In vista del business 
previdenza, che hanno — af¬ 
ferma Zimolo — una redditi¬ 
vità (1985) del 13-14%. 

•Intendiamoci — dice An¬ 
tonio Longo, presidente del¬ 
l’Ina — chi ha oggi quaran¬ 
tanni di lavoro sulle spalle, 
con 1 contributi che ha ver¬ 
sato, si aspetta di avere una 
j pensione pari all’80% del sa¬ 
lario o dello stipendio; e in¬ 
vece si trova in mano meno 
del 60 per cento: vogliamo 
aiutarli a costruirsi, senza 
aggravio di spesa, l'altro 
20% mancante? I fondi sono 
stati costituiti per questo, 
l'importante è non scaricare 
la contribuzione necessaria 
per finanziarli sul costo del 
lavoro». Il prodotto offerto 
dalle assicurazioni, sintetiz¬ 
za Longo, «è una particolare 
forma di fondo comune dal 
quale si può uscire solo con 



rendita pensionistica». 

I progetti delle società di 
assicurazione guardano, è 
vero, al Duemila e oltre, ma 
sono ancora alla situazione 
attuale, della quale non sem¬ 
brano vedere alcuna possibi¬ 
lità di evoluzione. Insemina, 
nessuna possibilità che 
l'Inps e il regime obbligato- 
rio consentano una pensione 
rivalutata? E, in prospettiva, 
la situazione del mercato del 
lavoro può restare immuta¬ 
ta, con lo zoccolo di oltre il 
10% di disoccupazione? Do¬ 
mande dalle quali 1 nostri in¬ 
terlocutori non sfuggono; 
ma la convinzione incrolla¬ 
bile è che, comunque, la pre¬ 
videnza privata dovrà diven¬ 
tare istituzionale; «anche — 
dicono — per la sempre 


maggiore articolazione della 
società, e del lavoro». Ma 11 
lavoro più flessibile non 
sconsiglia la costituzione di 
fondi aziendali, ai quali il la¬ 
voratore non resterebbe mai 
legato, come oggi alla previ¬ 
denza pubblica, quarant’an- 
nl? Nessun problema, la po¬ 
lizza-fondo sarebbe colletti¬ 
va per le condizioni, per il 
trattamento; ma individuale 
per la rendita, il godimento. 

•Stiamo attenti, però — 
avverte Cinzlo Zambelli, pre¬ 
sidente deH’Unipol — a non 
collocarci, noi assicuratori, 
come becchini dello stato so¬ 
ciale; sarebbe una posizione, 
oltre che sbagliata, perdente: 
previdenza integrativa si¬ 
gnifica aggiungere qualcosa, 
e se non e chiaro a che, se 


non è solido il pilastro prin¬ 
cipale, rischiamo di essere 
travolti anche noi». Zambelli 
ritiene che gli Interessi fon¬ 
damentali della gente risie¬ 
dano, comunque, in un buon 
sistema pubblico di previ¬ 
denza: tradire questa fiducia 
significherebbe non porre 
basi trasparenti neppure al 
rapporto Integrativo. Gli 
scopi della previdenza inte¬ 
grativa, allora, sono princi¬ 
palmente una maggiore ela¬ 
sticità e risposte piu concrete 
a bisogni differenziati. Allo 
stesso criterio di fiducia cor¬ 
risponde la preferenza del- 
rUnipol per un’adesione del 
tutto volontaria alle assicu¬ 
razioni; e, se si tratta di sti¬ 
pula collettiva, che sia fatta 
sulla base di un'autorganiz- 


zazione degli utenti, una 
bandiera per questa società». 

Un altro sbarramento alla 
speculazione su questo am¬ 
bito monte di risorse — dice 
Zambelli — dovrebbe essere 
un vincolo esplicito al loro 
utilizzo, sempre guardando 
alla massima garanzia per 
rassicurato. Anche il model¬ 
lo di gestione proposto dal- 
i’Unipol va in questa direzio¬ 
ne: per esempio, consigli 
eletti dai lavoratori per l’in¬ 
dirizzo, gestione tecnica del¬ 
le assicurazioni. In questo 
senso Zambelli si mostra 
preoccupato per l’intreccio 
esclusivamente finanziario 
fra banche, istituti vari, assi¬ 
curazioni; e anche per la 
•corsa» al business-previden¬ 
za, una torta di 3(5-40 mila 
miliardi iniziali. «MI preoc¬ 
cupa la motivazione: non è 


quella di garantire maggiori 
servizi, ma di mettere le ma¬ 
ni su questo flusso finanzia¬ 
rio...». 

L’Unlpol è la società di as¬ 
sicurazione che ha studiato 
di più — forse proprio per la 
sua collocazione geografica, 
nel cuore deH’Emliia — l’al¬ 
tro corno del programmi 
Duemila delle assicurazioni: 
l’assistenza, la polizza-ma¬ 
lattia. Generali e Ina ne par¬ 
lano con poco entusiasmo, 
l’esperienza sinora è stata 
deludente. Anche qui ci vor¬ 
rebbe la possibilità — dicono 
— di attivare un flusso di ri¬ 
sorse attraverso i contributi, 
ma come si fa se già non ba¬ 
stano a pagare la sanità pub¬ 
blica? Secondo Zambelli, bi¬ 
sogna distinguere le presta¬ 
zioni »indispensabili», e quel¬ 
le -utili e opportune»: que¬ 
st’ultimo è un campo pro¬ 
fondamente influenzato da 
fattori soggettivi, da scelte 
individuali che la collettività 
non può assumersi, il filtro 
fra assistenza pubblica e po¬ 
lizze malattia dovrebbe esse¬ 
re un’istituzione radicata in 
Emilia: la mutualità. 

Nella mutua, il rapporto è 
diretto, l’insieme degli ade¬ 
renti può modificare il con¬ 
tributo finanziario in rela¬ 
zione ai bisogni, alle presta¬ 
zioni da garantire, in un mo¬ 
do ravvicinato, e quindi 
esente da rischi. Allora per¬ 
ché non pensare ad una inte¬ 
grazione fra le mutue, locali, 
particolari e le società di as¬ 
sicurazione, che fornirebbe¬ 
ro il prodotto finanziario, la¬ 
sciando agli utenti organiz¬ 
zati la gestione delia griglia 
dei bisogni e prestazioni? As¬ 
sicurazioni e riassicurazioni, 
insomma, garantite dalla 


mutua. Per 1 grandi rischi, 
per le prestazioni molto co¬ 
stose, invece, Il filtro potreb¬ 
be essere la stessa Saub: la 
polizza, cioè, garantirebbe 
una determinata prestazio¬ 
ne all'assicurato solo nel ca¬ 
so che essa fosse riconosciu¬ 
ta valida dalla struttura sa¬ 
nitaria pubblica. Un’altra 
integrazione completerebbe 
il quadro: tra la Saub e la 
mutua, sempre filtro, ma al¬ 
l’inverso: organizzando per 
conto della sanità pubblica 
alcuni servizi. 

Lo scoglio sulla strada del¬ 
la sanità integrativa, per Zi- 
molo, è quella che gli assicu¬ 
ratori chiamano «riserva di 
senescenza», insomma la co¬ 
pertura finanziaria del ri¬ 
schio vecchiaia, il più temu¬ 
to nelle società post indu¬ 
striali. Gran consumatori di 
medicina, gli anziani sono 
più disponibili ad accendere 
polizze, ma si vedono la por¬ 
la rigidamente sbarrata: do¬ 
po i 60 anni, niente. Quale 
strumento per finanziare la 
quota da accantonare per 
questo rischio? «La sospen¬ 
sione fiscale», risponde Zi- 
molo. «Concorrenza alla pari 
tra strutture pubbliche e 
strutture private», Incalza 
Longo. A buona memoria di 
Degan e Goria, però, neppu¬ 
re i più entusiasti dei «busi¬ 
ness assicurazioni» pensano 
a tagli nelle risorse da desti¬ 
nare alla sanità e alla previ¬ 
denza. Anzi, «siamo troppo 
in basso», dicono, nella spesa 
sociale. Una dichiarazione 
insospettabile. 

Nadia Tarantini 

(Fine. Il precedente articolo 
è stato pubblicato II 12 no¬ 
vembre) 


De Benedetti 
diventa socio 
di Mediobanca 

Confermata l’ipotesi di un maggior peso 
dei privati - Il controllo sempre all’Iri 



La borsa 


Anche novembre segna rialzo 
Di Pirelli l’ultimo exploit 

Notizie su aumenti di capitale e mutamenti azionari hanno messo le ali al titolo 
I fondi di investimento continuano a riversare sul mercato centinaia di miliardi 


MILANO — Carlo De Bene¬ 
detti diventa socio di Medio- 
banca. I gruppi Orlando e Pi¬ 
relli entreranno nel gruppo 
De Benedetti. Per la Monte- 
dìson sì delìnea una soluzio¬ 
ne che vedrà confermato il 
ruolo del presidente Mario 
Schimberni, con una parte¬ 
cipazione al capitale dei 
gruppi De Benedetti e Fer- 
ruzzl. Ce ne è abbastanza per 
capire che le acque stagnanti 
per lunghissimo tempo del 
capitalismo italiano vengo¬ 
no scosse da sommovimenti 
dì vasta portata, il cui rilievo 
si potrà percepire appieno 
nel prossimi mesi. 

Esaminiamo partitamen- 
te le vicende, che tuttavia 
hanno nel concatenamento 
il fattore significativo e de¬ 
terminante. Mediobanca. 
Per quanto concerne la mer- 
chant bank si deve ricono¬ 
scere in primo luogo in Ro¬ 
mano Prodi (con un esplicito 
sostegno confermato ieri dal 
ministro Goria) l’artefice del 
piano che condurrà alla so¬ 


luzione della contesa che ha 
scosso il mondo della finan¬ 
za pubblica e privata da un 
anno a questa parte. La Fiat 
ha minacciato di ritirarsi da 
Mediobanca. Gli altri soci 
privati non avrebbero 
espresso il medesimo avviso. 
A questo punto Romano 
Prodi si è reso conto di avere 
le carte in mano per risolvere 
la spinosa querelle, senza la¬ 
sciarsi fuorviare dalla suc¬ 
cessiva proposta Fiat di pa¬ 
gare 350 miliardi in contanti 
per accrescere la sua quota 
in Mediobanea. Forte della 
indicazione parlamentare (le 
tre Bin devono mantenere la 
maggioranza assoluta) Prodi 
ha riciclato in termini diffe¬ 
renti la vecchia idea di Bru¬ 
no Visentinì, tendente cioè a 
•privatizzare» Mediobanca 
parzialmente, tenendo fer¬ 
mo il ruolo determinante del 
pubblico e consentendo ai 
privati, non solo alla Fiat, di 
partecipare alia gesti ane del¬ 
la merchant bank. Di qui la 
sua soluzione: nell’assem¬ 


blea del 27 novembre si deve 
agire per svelenire i contra¬ 
sti sulla riconferma di Cuc¬ 
cia, che dovrà accettare le re¬ 
gole deU’Iri; in seguito Me¬ 
diobanca deciderà un au¬ 
mento di capitale, le tre Bin 
cederanno i loro diritti e un 
gruppo dì privati parteciperà 
al capitale di Mediobanca; 
saranno De Benedetti, Or¬ 
lando, Ferruzzi, Pesenti, ol¬ 
tre ad Agnelli. Pirelli. La- 
zard. La quota dei privati do¬ 
vrebbe raggiungere circa il 
20%, le tre Bin dovrebbero 
attestarsi sul 40-45%. Que¬ 
sta soluzione è anche frutto 
della alleanza che si sta rea¬ 
lizzando tra De Benedetti- 
Pirelli e Orlando. Gli ultimi 
due, tradizionali soci di 
Agnelli, entreranno nel 
gruppo De Benedetti, nella 
CofideonellaCir.il 17,1% di 
Montedison detenuto da Ge¬ 
mina è stato offerto a Raoul 
Gardini (Ferruzzi), e a Carlo 
De Benedetti. Entrambi 
hanno rifiutato. Fonti affi¬ 
dabili dicono però che il loro 
ruolo in Montedison sarà 
importante. 


MILANO — Ancora un mese borsistico 
in attivo, quello di novembre, per piazza 
degli Affari, conclusosi venerdì coi ri¬ 
porti (meno cari) e un rialzo complessi¬ 
vo attorno al 3 per cento. È stato un 
ciclo che aveva aperto in nero, con una 
caduta clamorosa del 5,5 per cento regi¬ 
strata il giovedì 17 ottobre. Per gli spe¬ 
culatori che sono andati a riporto c’è 
una chance in più, la riduzione del tas¬ 
si, lieve, di un quarto di punto (banche 
Ir! e Bnl. le altre hanno lasciato tassì 
invariati). 

L'ultima settimana non è stata priva 
di contrasti. li mercato sembra accusa¬ 
re talora una sorta di stanchezza per la 
lunga fase ascensionale, ma quando 
tutto sembra volgere al brutto ecco 
riaffiorare la domanda. Questo miraco¬ 
lo finora Io compiono i fondi. Che ab¬ 
biano liquidità è più che evidente. L’al¬ 
tro giorno, in una mattinata, hanno 
bruciato una offerta di titoli della Ban¬ 
ca Toscana per ben 300 miliardi. A To¬ 
rino la Berto Lamel (Fiat) ha collocato 
in tre giorni più azioni di quelle previ¬ 
ste. Il testimone non è ancora caduto 
dalle mani del nostro mercato, anche se 
altre Borse estere, da Londra a New 
York, sono entrate in una nuova stagio¬ 
ne di euforie, a dispetto degli indicatori 


economici che, specie negli Usa, segna¬ 
no per prossimo l’ingresso in una fase 
recessiva. 

Siamo è vero in un periodo in cui gli 
adempimenti fiscali per autotassasione 
drenano notevole liquidità ma ciò inve¬ 
ste in minima misura 1 fondi. Questo 
drenaggio influisce forse sulla clientela 
delle banche, diradando l’afflusso al 
«borsini» per questo mese, ma la dimi¬ 
nuzione degli scambi che si è osservata 
(comunque lieve), è piuttosto da attri¬ 
buire, sempre parlando della trascorsa 
settimana, ai problemi creati dalla si¬ 
stemazione dei contratti, causa le sca¬ 
denze tecniche. Rispetto però al due 
mesi precedenti, si è verificata per nu¬ 
mero e volume anche una netta caduta 
del contratti a premlocui ricorrono tut¬ 
ti coloro che vogliono speculare in Bor¬ 
sa. Ma forse anche qui come riflesso 
delle incertezze derivanti dal rissoso 
pentapartito. Anche la » risposta » ai 
contratti, di mercoledì, non è stata uni¬ 
voca, anche se sono prevalsi l ritiri (per 
il 60-65 per cento) contro gli abbandoni. 
Segnali di prudenza? 

Si è notato che soprattutto sui titoli a 
largo mercato (come Fiat, Generali, 
Olivetti, Gemina, Bastogi e Rinascente) 
ritiri e abbandoni dei contratti si sono 


equivalsi e ciò è abbastanza indicativo 
delie oscillazioni anche notevoli che si 
sono verificate nel corso del mese borsi¬ 
stico di novembre. Si veda qualche 
esempio. I contratti a premio stipulati 
sulle Fiat ordinarie sono oscillati fra un 
prezzo minimo di 4.268 liree un massi¬ 
mo di 4.840 contro una quotazione-di 
mercoledì (risposta premi) di 4.630 lire. 
E evidente che chi aveva comprato il 
•donU o premio (130-150 lire) sui mini¬ 
mi ha avuto convenienza a ritirare i ti¬ 
toli non solo perché poteva compensare 
l’esborso del premio ma lucrare anche 
una differenza. Non così il compratore 
sui massimo. Non c’è stato invece nes¬ 
sun abbandono di contratto sulla Pirel¬ 
li spa ordinarla (la Pirellona) dato che i 

J irezzl sono oscillati fra le 2.870 e le 3.392 
ire contro una quotazione di mercoledì 
di 3.510 lire, che compensava ampia¬ 
mente i! dont. 

Questa Pirellona ha avuto in questi 
ultimi giorni delle notevoli performan- 
ces (forse in vista dell’operazione sul 
capitale, forse perché sì prevedono mu¬ 
tamenti azionari), così come in netta ri¬ 
presa appare i! FiaL Svirilizzato invece 
ii valore Montedison, malgrado alcuni 
momenti di ripresa dopo le flessioni dei 
giorni scorsi. _ _ 


La rete commerciale si sta rinnovando 


ma la legge di riforma resta bloccata 


Bisogna riconoscere che 
nei processi di trasformazio¬ 
ne in atto nell’economia, in 
questi ultimi anni il com¬ 
mercio è stato caratterizzato 
da una certa dinamicità, an¬ 
che se è ancora poco cono¬ 
sciuta. 

Abbiamo assistito, infatti, 
ad una diminuzione dei ne¬ 
gozi alimentati negli ultimi 
S anni (circa 50.000); ad un 
aumento dei negozi non ali¬ 
mentari (circa 50 000) ad un 
aumento delle dimensioni e 
dell’occupazione dipendente 
(in totale nel settore 100.000 
dipendenti dal 1981) ad in¬ 
vestimenti per innovazione, 
trasferimenti e ampliamenti 
pari ad oltre 4.000 miliardi 
soltanto nel dettaglio. Que¬ 
st’ultimo dato — in un mo¬ 
mento di crisi degli investi¬ 
menti — segnala una forte 
Iniziativa che discende da 
due esigenze: quella di recu¬ 
perare produttività e nuovi 
margini di reddito e quella di 
un adeguamento rispetto al¬ 
le trasformazioni negli altri 
settori produttivo. 

Si tratta di processi da 
tempo in atto in Europa e ne¬ 
gli altri paesi Industrializza¬ 
ti, ma con risultati ben più 


consistenti. Sembra assoda¬ 
to, infatti, che le trasforma¬ 
zioni nell’economia riduco¬ 
no sempre di più le distanze 
fra industria e terziario, 
compresa la fase di commer¬ 
cializzazione i cui mutamen¬ 
ti interferiscono in modo 
sempre più incisivo nell’evo¬ 
luzione dei settori produtti¬ 
vi. In sostanza, come hanno 
messo in evidenza recenti 
studi, da noi te modificazioni 
del settore distributivo, an¬ 
che importanti rispetto al 
passato, sono troppo lente e 
ridotte rispetto alla necessi¬ 
tà di sviluppo dell’economia 
Italiana. (Per avere un’idea 
della distanza che ci separa 
dagli altri paesi europei è 
sufficiente confrontare il 
fatturato peri generi di largo 
consumo dei negozi Italiani 
con quelli di alcuni paesi 
avanzati: contro la media di 
115.000 dollari di giro d’affa¬ 
ri per negozio in Italia, ab¬ 
biamo 625.000 dollari in Ger¬ 
mania e 668.000 In Francia) 
Cosi, nonostante le tra¬ 
sformazioni di cui abbiamo 
detto. In Italia non c’i stata 
una riduzione sensibile del 
punti di vendita, anche per II 
ri tomo di una forte spinta 


all’entrata di aziende margi¬ 
nali, che minaccia di accre¬ 
scere ulteriormente la polve¬ 
rizzazione: ciò si è risolto in 
un peggioramento, dal pun¬ 
to di vista del reddito, della 
posizione relativa del lavoro 
autonomo. Inoltre il com¬ 
mercio moderno si è svilup¬ 
pato troppo lentamente, an¬ 
che perché le grandi imprese 
si sono adattate approfittan¬ 
do degli alti costi dei com¬ 
parto tradizionale per far pa¬ 
gare un più alto prezzo al 
consumatore realizzando 
maggiori profitti. 

Tale situazione ha frenato 
la concorrenza all’intemo 
del comparto del commercio 
moderno, determinando una 
concentrazione di domanda 
e di sovraprofitti, ma senza 
svolgere quei ruolo calmie¬ 
ra tore che invece ha svolto 
negli altri paesi avanzati. SI 
deve quindi concludere che 
In Italia un rinnovamento 
della rete distributiva, quale 
occorrerebbe oggi per un 
nuovo sviluppo economico, 
non può avvenire per ria 
spontanea, ma può avvenire 
soltanto attraverso una ri¬ 
forma. 

SI tratta, infatti, di ridurre 


la polverizzazione per favori¬ 
re una estesa innovazione, 
coinvolgendo soprattutto la 
minore impresa, affinché si 
a wiino due processi: quello 
dell'aggregazione di più 
punti di rendita e quello del¬ 
la specializzazione. Ciò è 
possibile ottenere finalizzan- 
do congrue risorse a tale pro¬ 
getto di ristrutturazione ma 
realizzando anche un regime 
autorizzatlvo meno vincoli¬ 
stico. 

Questa sembrava essere 
l’Intenzione dei partiti de¬ 
mocratici alla fine deli’VIII 
legislatura, a giudicare dai 
disegni di legge presentati e 
da un testo unitario elabora¬ 
to al Senato. Ora, invece, 
Ilter della legge di riforma é 
bloccato da mesi mentre da 
diverse parti si avanza 11 
dubbio che la De non abbia 
alcuna Intenzione di varare 
la riforma entro l’attuale le- 

S telatura: ciò le consentireb- 
e di continuare a gestire In 
modo discrezionale e centra¬ 
lizzato un processo limitato 
di trasformazione, come 
quello in atto, per evitare di 
compromettere il consenso 
di settori (non soìtan to quelli 
tradizionail) della categoria. 
Insomma una gestione del¬ 


l’esistente con qualche ag¬ 
giustamento per decreto. 

La dimostrazione starebbe 
nel fatto che nella legge fi¬ 
nanziaria 1986 non è desti¬ 
nata una sola lira per la ri¬ 
forma dei commercio: ed in¬ 
fatti il ministro Altissimo si 
è dimenticato di avere pre¬ 
sentato a nome del governo 
una proposta di riforma che 
prevede uno stanziamento di 
200 miliardi. 

Tale comportamento non 
significa soltanto la rinuncia 
alla riforma, significa provo¬ 
care un Inasprimento della 
crisi del settore della circola¬ 
zione delie merci, mantenen¬ 
done alU I costi. Ciò non po¬ 
trà non Influire negativa- 
mente nella evoluzione degli 
altri settori produttivi allon¬ 
tanandoci . sempre più dal¬ 
l'Europa. È da qui che occor¬ 
re partire per valutare il ri¬ 
schio che si corre ritardando 
la riforma, mentre li settore 
richiede In questo momento 
un intervento attivo perché 
una distribuzione moderna 
può dare un contributo es¬ 
senziale al rinnovamento 
dell’economia italiana. 

Carlo PoMdoro 


Brevi 


«Stralcio per le pensioni artigiane» 

ROMA — R segretario generate detta Cfta, od. Mauro Togoooi. ha definito 
socfcàsf«cerne la decisione dette Con musone Crestofori d propone al Parta, 
mento di stralciare la questione detta pen si ona degl artigiani dal efisegno di 
riforma generata. L on. Tognoni ha mostrato apprezzamento anche per la 
decisione di tega* te contrfcuztaoi e qondl a tvello dette pensioni ai reddto di 
impresa. Infine, la Cria £ soddisfatta per te modifiche introdotte detta Camera 
al decreto De Miche&s sul recupero delle omissioni comrtautive. «Di tati 
mocSfiche — cfcce Tognoni — 3 «mostro dovrà tenere conto nei prossimo 
decreto*. 

In crisi l'agricoltura calabrese 

REGGIO CALABRIA — Negh ultimi deci armi r apicoltura calabrese ha rad¬ 
doppiato la produzione lorda vendibite ma nette campale sono state chiuse 
25 mia aziende agneote. le terre ricotte sono aumentate di 100 mia ettari, 
è contmuata la pe ri odca (istruzione di arano e mandarini. La denuncia è 
venuta da un convegno promosso atta Confeotòvatori che ha rievato come s<a 
particolarmente grave la condizione c* màgfea d cotoni che rischiano l'espul¬ 
sione ditte campagne. La Confcofnvatori ha lanciato una campala d mobìfi- 
razione per moÒficOT la legge 203. 

Camera «fi commercio: sciopera la Cisl 

ROMA — la Funzione pubblica detta Osi ha prodamato pv 3 29 novembre 
uno sciopero dai dipe n d en ti dette Camere d commercio contro *3 comporta¬ 
mento dei rmnis t e n <ter Industria e del Tesoro* che impediscono «ste^turna- 
menni* radeguamento detta punte organiche. 

Entro il 30 autotassazione Irpef 

ROMA — ■ minister o dette Finanze ricorda che rautot a ss e ttan e in acconto 
«M novembre 1985 irpef, ttor e Irpeg deve essere effettuata entro 3 30 
novembre. Anche per quest'anno racconto « fissato netta misura del 92% 
dette «riposte dovute e» base atta dchurazione dei reddo presentata ne» 1985 
peri 1984. 

Il pratora dà torto alla «Popolare» 

MILANO — ■ pretore Roberto Certo he respinto 3 ricorso in via (Tiagenza 
presentato (tetta «Popolare* d Milano contro la Banca Agricola Mianese. La 
«Popolare» chiedev a che venisse intano al sindacato degl azionisti detta 
Amicata Mianese 3 dritto d prelazione nel caso dvendte a terzi dette azioni 
sindacate. La «Popolare* aveva lanciato un'Opa (offerta pubblica d acquato) 
siite azioni detta Agcdi (che scadrà 3 22 novembre), senza soverchio 
s u cces so in seguno eT ingresso d De Benedetti nel sindacato deTAgricola e 
*«a sattta del prezzo dei suoi fitott al terzo marcato, ben oltre te 90 mia Ire 
offerte detta cPopolve». 
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ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via G.B. Martini, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Si rende noto che a nonna dei Regolamenti dei sottoindicati Pre¬ 
stiti, il valore delle cedole e quello delle maggiorazioni sui capi¬ 
tale da rimborsare-risultano i seguenti: 


■-— "" • " — " — 

Cedole 

Maggiorazioni 
su) capitale 

PRESTITI 

pagabili 

ai 

1.6.1966 

Semestre 

1.121985 

31.5.1986 

Valore cu¬ 
mulato al 
16.1966 

1980-1987 a tasso 
indicizzato (HENRY) 

6,55% 



1982-1989 indicizzato 

III emissione (REDI) 

8,—% 

-1,397% 

-1,38% 


Le specifiche riguardanti le determinazioni dei valori di cui sopra ven¬ 
gono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale 


A.M.R.R. 

AZIENDA MUNICIPALE RACCOLTA RIFIUTI - TORINO 

Avviso di licitaziono privata 

L’AMRR intende appaltare, mediante gara a licitazio¬ 
ne privata, i servizi di pulizia ed asporto rifiuti di aree 
mercatali e loro pertinenze per i lotti sottoindicati per 
il periodo 1° gennaio 1986-31 dicembre 1986: 


Lotto Descrizione 

1 Campanella-Chirom 

2 Svizzera 

3 Barceilona-Marimi 

4 Valdocco - Palestra - Matteotti 

5 Carlo Emanuele II - Santa Giulia 

6 Racconigi e annesso mere co p 


Base d’appalto 


L. 

L. 

L. 

L 

L- 

L. 


62.280.000 

86.940.000 

131.940.000 

68.940.000 

86.940.000 

178.740.000 


La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete 
con le modalità di cui alla legge 30 marzo 1981. 
n. 113 e del R.O. 23 maggio 1924, n. 827 e con la 
procedura di cui ali’art. 1. lett. a) della legge 2 feb¬ 
braio 1973, n. 14. 

Entro il giorno 27 novembre 1985, alle ore 12. le ditte 
interessate alla gara suddetta potranno far perveni¬ 
re la propria richiesta d’invito redatta in lingua italia¬ 
na (m carta legale da L. 3000) alla Segreteria di 
Direzione AMRR, via Germagnano n. 50, Torino. 
Copia del bando di gara, contenente le modalità di 
presentazione delle domande d’invito e la documen¬ 
tazione che dovrà essere prodotta dalle Ditte, potrà 
essere richiesta alla Segreteria Affari Generali e Le¬ 
gali. via Germagnano 50. Torino (tei. 26141) nei giorni 
feriali (sabato escluso) nelle consuete ore d’ufficio. 
L’estratto del bando di gara è stato spedito per la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della CÉE il 14 
novembre 1985 ed al Comune di Torino per la pubbli¬ 
cazione all'Albo Pretorio in data 14 novembre 1985. 
Si fa presente che la richiesta d’invito non vincolerà 
in alcun modo l'Azienda. Le eventuali richieste d'in¬ 
vito pervenute prima del presente annuncio non sa¬ 
ranno considerate valide. 


IL PRESIDENTE 

Aldo Banfo 


IL DIRETTORE 
dott. Guido Sifv»stro 
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u 


Madrid, 19 novembre 1975. Stanotte morirà 
Francisco Franco y Bahamonde, dittatore di 
Spagna. Tutta Madrid — comprese le autorità 
orecchiute e onnipresenti —, ed anche noi, un 
gruppo di giornalisti italiani venuti per il 
grande evento, sappiamo che esso accadrà ir¬ 
revocabilmente sotto questa data: entro la 
mezzanotte, o al massimo prima della «ma- 
drugada», che per abitudine popolare è consi¬ 
derata ancora «oggi». Sui nostri taccuini, il 
giorno della fine di Franco è segnato da quasi 
un mese, cioè da quando abbiamo raccolto il 
solenne preannuncio che ce ne ha dato il vec¬ 
chio cameriere di un ristorante dalle parti del 
Prado: un uomo che sa di numeri e di cabale, e 
che fu «nino» della Repubblica, sfuggito fortu¬ 
nosamente alle fucilazioni del 1939. Ma è dav¬ 
vero possibile presentire una morte? È ragio¬ 
nevole annunciarla? Il vecchio repubblicano 
non ha discusso la razionalità del presenti¬ 
mento di massa; ne ha illustrato soltanto il 
meccanismo. 

Lo ha chiamato la «cabale clandestina»: 
un’espressione singolarmente modesta per il 
gioco circolare e misterioso dei numeri che 
essa propone. Ricorda che Franco ha costruito 
il suo regime entro due date che segnarono la 
tragedia della Spagna, ne bloccarono il corso 
storico e riconfinarono il paese nell’ombra 
delle sue irrazionalità e paure, che ora aspet¬ 
tano di morire per sempre con Franco. La 
prima data è quella della sollevazione dei 
quattro generali, che scatenò la guerra civile: 
il 18 luglio 1936.1 tre numeri che la rappresen¬ 
tano sono: 18-7-36. L’altra fissa il giorno 
della fine della guerra, che segnò l’inizio della 
dittatura franchista: il primo aprile 1939. Ec¬ 
co gli altri tre numeri: 1-4-39. Ora, propone 
il nostro amico, sommiamo separatamente le 
tre coppie di numeri: dei giorni, dei mesi e 
degli anni. Si compone un’altra data: 19 -11 - 
75, ed è quella della morte. Aspetteremo che 
«si consumi questa interminabile notte», come 
scrisse Brian Stocker, autore di «Dracula». 

Siamo — questo gruppo di giornalisti italia¬ 
ni che si attardano nella prima sera attorno 
agli alberi stenti di Plaza de Las Cortes, subito 
dopo aver telefonato il quotidiano articolo a 
Roma, o a Milano, o a Torino — un vero ma 
speciale sodalizio. Ci uniscono — a parte le 
cose ovvie — varie circostanze ed evenienze. 
Tutti in blocco, intanto, siamo stati definiti «i 
becchini di Roma» dalla stampa franchista. 
Ancora in blocco beneficiamo della speciale 
attenzione delle autorità: e perché ci si muove 
con una qualche abilità fra gli oppositori al 
regime, da cui raccogliamo le prime testimo¬ 
nianze e propositi sul futuro della Spagna, e 
perché non scriviamo sempre con il «dovuto 
rispetto» del corpo malato di Franco. Stasera, 
fra noi, manca un collega: Luigi Sommaruga, 
che è stato cacciato giorni fa dalla Spagna per 
avere descritto, con crudezza e irriverenza de¬ 
finite «intollerabili», il decomporsi delle visce¬ 
re di Franco e il balletto di medici per conser¬ 
vare alla patria il suo caudino qualche giorno 
in più, qualche ora, qualche minuto ancora. E 
così, alcune sere fa sono venuti a prelevarlo in 
albergo i poliziotti della Direzione generale 
della sicurezza, su comando scritto del capo 
della Puerta del Sol. Erano un tipo magrolino 
sempre zitto, ma con l’aria del controllore, e 
un anziano capo di famiglia, la faccia di chi 
dice sempre di sì per il pane dei figli: ed ora 
tuttavia seriamente seccato per l’incombenza 
inattesa, forse giudicata (ormai) troppo com¬ 
promettente. Era confortante guardarlo, se è 
vero (come sembra accada sempre e dovunque 
in circostanze simili) che i poliziotti sono i pri¬ 
mi a capire d’istinto le svolte della storia, sic¬ 
ché ne traggono sollecitazione a una supple¬ 
mentare solerzia e durezza, o — al contrario 
— ne ricavano un desiderio infinito di estra¬ 
niazione e di quiete. Parliamo ancora di Som¬ 
maruga mentre scendiamo verso il Paseo del 
Prado, dove ha sede l’agenzia di notizie italia¬ 
na «Ansa». Si andrà tutti là, per sedersi, ancora 
una notte, davanti alle telescriventi che tra¬ 
smettono di Franco e su Franco. 

Il buio e il silenzio sono ora quasi totali. Non 
li alterano le finestre illuminate del «Palaz- 
zaccio- sul Prado, che è la sede dei sindacati 
verticali fascisti; né il passo dei poliziotti di 




Una caricatura 
dedicata da un 
giornale parigino 
a Francisco Franco 
e, accanto, 
le prime pagine 
del quotidiani spagnoli 
che annunciano 
la morte del 
«Generalissimo». 

In basso Franco 
sul fronte dell’Ebro, 
nel 1918 
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19 novembre 1975: la Spagna 
aspetta col fiato sospeso che 
si consumi l’agonia del vecchio 
dittatore. Persino la «cabala 
clandestina» ha detto che questa 
è la data, ma i medici... é 


franco morirà stanotte 


ronda sul marciapiede; neppure gli improvvisi 
fischi — che si spengono dopo attimi, dissol¬ 
vendosi fra gli alberi verso Atocha — delle 
furgonette della «policia armada». Ci dicono 
che la città è pattugliata dovunque, perché si 
temono sortite degli •incondicionales*: i falan¬ 
gisti del culto estremo del caudillo, che consi¬ 
derano troppo vuote le carceri e troppo tran¬ 
quilli, da molto tempo, i sonni degli antifasci¬ 
sti. Incontriamo un amico spagnolo. «Notte di 
allegria», dice. Ma in Spagna il tempo della 
ragione non è ancora venuto; e allora sono 
anche possibili giudizi opposti su queste ore. 
Fra qualche giorno. Alfonso Sastre le definirà 
con il titolo di un suo libro. Dunque è anche una 
«Noche lugubre». Accadono fatti oscuri, corro¬ 
no voci inquiete. I famigliati dei detenuti poli¬ 
tici rinchiusi a Carabanchel, dove recente¬ 
mente ai prigionieri carcerati da tempo si so¬ 
no aggiunti molti altri vecchi militanti repub¬ 
blicani, hanno ricevuto messaggi di morte per 
se stessi e per i loro congiunti. Guardie e 
«guerriglieri di Cristo re» hanno detto che pri¬ 
ma che Franco muoia saranno decimati, in 
tutte le prigioni del paese, i nemici della Fa¬ 
lange. 

Qualche ora fa, non era ancora il tramonto, 
gli «azzurri» dello squadrista Blas Pinar e i 
•guerriglieri cristiani» di Mariano SanchezCo- 
visa hanno bastonato due fidanzati che faceva¬ 
no la fila davanti a un cinema del centro, dove 
— «nonostante tutto» — proiettano ancora un 
film odiato: «Il Galileo» di Liliana Cavani, vi¬ 
sto e discusso a Madrid in questi giorni in chia¬ 
ve di scontro fra verità e potere; intelligenza e 
violenza: e soprattutto come un saggio sulle 
responsabilità dello scienziato e dell’intellet¬ 
tuale. 

La breve passeggiata e le digressioni fini¬ 
scono qui. È proprio l’ora di mettere il muso 

sulle telescriventi dell’«Ansa». 

• • • 

La prima nostizia (dell’agenzia ufficiale 
spagnola Efe) ci informa: «Dal Paese Gallego, 
dove il Generalissimo nacque alla fine del se¬ 
colo scorso, è arrivato a Madrid un omonimo 
Francisco Franco, umile ma devoto. È venuto 
per pregare in ginocchio sul freddo asfalto da¬ 
vanti alla clinica dove Franco è ricoverato». 
Passata alla storia la devozione del galiziano, 
ecco l’annuncio della visita, in una sala al 
pianterreno dell’ospedale, di una delegazione 
di braccianti di Consuegra. I campesinos han¬ 
no raggiunto la capitale a piedi e sono stati 
accompagnati dai dirigenti locali del Movi¬ 
mento e da sindacalisti delTorganizzazione 



verticale; Hanno sceso le balze aride della 
Sierra ad alcune decine di chilometri da Ma¬ 
drid, abbandonando per una giornata o due le 
coltivazioni di zafferano. Il villaggio, le sue 
colture, gli abitanti stessi sono effettivamente 
degni di menzione. Il «Don Chisciotte» ha fissa¬ 
to proprio intorno a Consuegra, luogo di venti 
e di orride e assolate geometrie di roccia, l’a¬ 
rea dei mulini a vento contro i quali partivano 
le sfortunate cariche del cavaliere, che non 
riusciva a sanare i torti, a restituire giustizia. 
£ letteratura; ma si sa, i libri, talvolta, dicono 
l’anima del vero. E Consuegra per altro affer¬ 
ma la sua notorietà per qualcosa di concreto. I 
coltivatori dello zafferano che domani la 
' stampa falangista celebrerà con commozione 
’ hanno interrotto con il loro viaggio a Madrid 
una vita di dure privazionL A Consuegra vivo¬ 
no ancora fuori della storia e del mondo, non 
hanno benefici previdenziali, non godono di al¬ 
cuna regolamentazione di salario, sono alla 
mercé di alcaldes e cacicchL Coltivano, sta¬ 
gione dopo stagione, il fiore preziosissimo, i 
cui pistilli danno una polvere che si vende a 
più di mezzo milione al chilo; ma molti di loro 
abitano in antri scavati sulle balze di una colli¬ 
na pietrosa. 

Le telescriventi continuano un’informazio¬ 
ne che alcuni di noi giudicano furba, ambigua. 
E se giocassero con la retorica? E se in queste 
cronache Tironia prevaricasse il dato di fatto? 
Fra ieri sera e stanotte è stato annunciato l’ar¬ 
rivo a Madrid di tutte le reliquie e i cuori 
prodigiosi di Spagna, degli stendardi delle Ver¬ 
gini di tutte le Siene e le Piane della Penisola: 
i labari di San Giacomo, i mantelli di San Mar¬ 
tino, le spade di San Giorgio che difendono la 
purezza, la grandezza e l’unità della Spagna. 
Sono arrivati i mutilati falangisti che innalza¬ 
no i loro moncherini per esigere la grazia del 
Cielo: «vita per Franco». Qualcuno è accompa¬ 
gnato da camerati stranieri, anche nomi gros¬ 
si: di scampati alle Norimberghe e ai piazzali 
Loreto di mezza Europa. Vegliano tutti assie¬ 
me, stanotte, davanti all’ospedale, mentre i 
più giovani assediano l’emoteca: ognuno vuol 
dare «su propia sangre» per le trasfusioni La 
radio e la tv hanno dozzine di inviati perma¬ 
nenti davanti alla clinica. 

A Siviglia, il cattedratico e filosofo De Teja- 
da si abbandona alla disperazione, dichiarando 
al corrispondente della Efe che «nemmeno il 
Cielo potrà sopportare questa morte». £ cor¬ 
retto, parzialmente e indirettamente, dal mar¬ 
chese di Villaverde, genero del Grande Amma¬ 
lato e direttore dell’equipe di medici che cura¬ 


no il diattatore. «Franco resiste», dichiara l’il¬ 
lustre clinico, «e si hanno ancora speranze che 
la sua fibra vinca il male». Poco dopo, però, 
ammette che la vita del Caudillo «è nelle mani 
dei Santi», e come componente della famiglia 
annuncia che è stato fatto trasferire dal Palaz¬ 
zo del Prado a Madrid, ed è già esposto in una 
stanza vicina a quella di Francisco Franco, il 
braccìno imbalsamato di Santa Teresa di Avi- 

la, protettrice di Spagna. 

... 

«Io racconterò e voi ascolterete», scriveva 
Edgar Altan Poe. Avrebbe potuto comporre un 
racconto come questo. 

L’8 febbraio 1937, le truppe del generale 
italiano Mario Roatta entrano nella città an¬ 
dalusa di Malaga. L’ufficiale del duce ha avuto 
il comando delle camicie nere volontarie in 
Spagna. Sono ai suoi ordini i fascisti italiani, 
qualche reparto di «nacionales» spagnoli e al¬ 
cune colonne di mori. Le unità che vengono 
impiegate nel rastrellamento dei repubblicani 
e nella macchina delle fucilazioni, sono incari¬ 
cate di perquisire, «con cautela ma senza dero¬ 
ghe o eccezioni», anche le case dei ricchi che 
siano stati in qualche modo sospetti di simpa¬ 
tie verso la Repubblica. Così, in una villa ai 
margini della città, gli uomini di Roatta trova¬ 
no un capitano repubblicano che si nasconde 
nella cantina. È una versione, ma altre ne cor¬ 
rono e ciascuna si biforca poi in sviluppi di¬ 
stinti. Un particolare sembra tuttavia comune 
a tutti i tramandamenti della storia: le cami¬ 
cie nere trovano una valigetta sospetta nel ba¬ 
gaglio del sovversivo. Si sostiene che dentro vi 
fossero oggetti preziosi, frutto di saccheggi in 
alcune chiese e conventi della regione. Viene 
anche trovato un astuccio-reliquiario che si 
apre come un portaocchiali. Dentro è un brac¬ 
cìno imbalsamato, avvolto in garze e luccican¬ 
te di pietre: la veneratissima reliquia della 
Santa Teresa di Avila, patrona della Spagna. 

Le ragioni dell’acquisizione di Teresa (al se¬ 
colo Maria Teresa de Ceneda y Ahumada) al 
vertice dell'agiografia ufficiale della Spagna 
cattolica, sono controverse e singolari. In vita, 
la suora fu quasi considerata eretica. Scrisse 
pagine di esaltazione religiosa da cui emerge 
un eros intenso, che gesuiti e domenicani del 
tempo giudicarono «diabolico». Colpisce, nei 
suoi libri — che sono tra i primi documenti 
letterari della lingua castigliana moderna —, 
anche l’elogio della vita monacale, come fuga 
da altre clausure imposte alla donna dalla so¬ 
cietà del Cinquecento: l’oppressione all’inter¬ 
no delle case e delle famiglie e l’emarginazio¬ 
ne da ogni attività intellettuale, riconosciuta 
solo «degna dell’uomo». £ comunque un fatto 
che, dopo la sua morte, attraverso varie vicen¬ 
de canoniche, Teresa fu proclamata beata e 
poi santa, finché Pio X la inserì nell’agiografia 
generale come «grande fra i dottori della Chie¬ 
sa». Poi divenne Patrona di Spagna. 

Di certo i militi di Roatta non sapevano 
molto di Teresa né del suo braccìno, che è 
quanto resta dell’imbalsamazione del suo cor¬ 
po per iniziativa delle monache sue compagne, 
e che — attraverso varie peregrinazioni in 
chiese e conventi della Spagna e del Portogal¬ 
lo — era finalmente giunto, qualche decennio 
fa, sotto la custodia dei carmelitani erranti del 
Monastero di Ronda, presso Malaga. E qui fu 
rubato. 

La storia successiva ha due soli protagoni¬ 
sti: Franco e il braccìno. Roatta fa informare 
direttamente il caudillo (che intanto dà ordine 
di fucilare immediatamente l’ufficiale sacri¬ 
lego) e riceve un comando perentorio: far per¬ 
venire subito al quartier generale franchista 
la santa reliquia. Franco stesso, a guerra fini¬ 
ta, la restituirà {Ri monaci di Ronda. Ma in 
realtà egli non si Separerà mai della valigetta 
taumaturgica, presso la quale prega sovente, 
specialmente alla vigilia di grandi eventi. Nel¬ 
la sua vettura e nella sua camera sono appron¬ 
tati posti appositi dove l’astuccio è deposto o 
esposto. La reliquia lo accompagna nel viag¬ 
gio a Hendaya nel 1941, dove Franco incontra 
Hitler, e a Bordighera (unico viaggio all’estero 
di Francisco Franco dopo la vittoria franchi¬ 
sta), dove avviene il celebrato colloquio con 
Mussolini 

• • 0 

Il racconto e la notte sono alla fine. Un po’ 
prima che arrivi l’alba, le telescriventi taccio¬ 
no per dieci minuti. Ogni trasmissione è bloc¬ 
cata, e quando i tasti riprendono a muoversi 
giungono solo tre parole: «Franco ha muerto». 
U dittatore si è dissolto in un’agonia senza co¬ 
scienza durata sei settimane, prolungata meti¬ 
colosamente dai medici 

Di Francisco Franco y Bahamonde nessuno 
potrà scrivere le parole che padre Bartolomeo 
de las Casas raccolse dai suoi interlocutori —■ 
marinai, capitani, galeotti — nei viaggi di ri¬ 
torno dalle terre della Conquista: «£ vero, ab¬ 
biamo depredato e ucciso; altri di noi hanno 
invece lottato per la giustiria e pagato questa 
imperdonabile forza. Ma tutti, noi spagnoli, 
sappiamo almeno morire». Franco non è mor¬ 
to, si è scomposto in un intrico di tubi e di 
pompe. Se la scienza glielo avesse consentito, 
l’équipe del marchese di Villaverde lo avrebbe 
«fermato» per l’eternità a un qualche indefini¬ 
bile livello di vita amebica. A Franco non è 
toccato di mostrare se anche lui, spagnolo, 
avrebbe saputo veramente morire. 

Mario Galletti 
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Nuova rivoluzione industriale e soggetti sociali: ne 
parla Adam Schaff nel libro «Il prossimo Duemila» 

Chi si rivede, la 
contestazione! 


Attero Schaff 


Centinaia di migliaia di 
studenti In piazza; mania 
per il lavoro del giovani di¬ 
soccupati, per non parlare 
delia ripresa dell’iniziativa 
sindacale di lotta per la ridu¬ 
zione dell’orario di lavoro e 
l’occupazione: ma cosa suc¬ 
cede? Appena due o tre mesi 
fa il filosofo Rari R. Popper 
aveva proclamato che l’occi¬ 
dente era più vicino che mal 
alla realizzazione del sogno 
del paradiso terrestre: ed ec¬ 
co in questo paradiso far di 
nuovo la sua irruzione il ser¬ 
pente della contestazione e 
della protesta. Si può com¬ 
prendere allora la sorpresa, e 
la malcelata costernazione, 
degli organi di stampa mag¬ 
giormente Impegnati a co¬ 
struire un’Immagine tutta 


levigata del presente in cui 
viviamo: scomparse le classi 
e i conflitti sociali, sembrava 
che non cl fosse più disugua¬ 
glianza che non discendesse 
dal merito (e dal demeritoe 
dunque non c’era più spazio 
per la politica intesa come 
lotta per la trasformazione 
dell'esistente. 

Il risveglio da questo so¬ 
gno avrebbe potuto essere 
meno brusco se appena si 
fosse prestato attenzione ad 
un libro che ora abbiamo an¬ 
che in edizione italiana: 
Adam Schaff, Il prossimo 
Duemila, Editori Riuniti, pp. 
144, Lire 12.000. Ma non è 
mal troppo tardi. E allora co¬ 
minciamo a sfogliare: •La 
nuova rivoluzione industria¬ 
le alimenta una situazione 


potenzialmente rivoluziona¬ 
ria, che si può evitare solo se 
si traggono in tempo delie 
conclusioni utili dal futuri 
cambiamenti sociali ». E an¬ 
corasi profilano all’orizzon¬ 
te *più o meno aspre lotte, di 
classe (anche in quei paesi 
dove esse sembrano ormai 
un pallido ricordo )._»; •esi¬ 
stono nuove opportunità per 
i partiti rivoluzionari, ma 
per quelli intelligenti, non 
per quelli pietrificati sui loro 
vecchi modelli e parole d’or¬ 
dine ». A questo punto, qual¬ 
cuno del giornalisti cui ac¬ 
cennavamo prima, storcen¬ 
do il naso dinanzi al déjà vu, 
si affretterà a richiudere il li¬ 
bro. Sbaglierebbe di grosso: 
non solo Adam Schaff non 
mostra alcuna tenerezza ni 


per il socialismo reale né per 
la dogmatica •marxista », ma 
soprattutto il suo testo è 
tratto da un rapporto tenuto 
nel 1982al Club di Roma che 
non è propriamente un covo 
sovversivo. 

E allora riprendiamo la 
lettura: l’impetuoso sviluppo 
della tecnologia fa si che da 
una parte •l’uomo può libe¬ 
rarsi dalla maledizione di 
Geo va, secondo la qua/e egli 
avrebbe dovuto guadagnarsi 
il pane con il sudore delia 
fronte; dall'altro, però, la 
nuova rivoluzione da adito a 
una serie di problemi sociali 
connessi alla necessità di so¬ 
stituire il lavoro umano tra¬ 
dizionale. in altre parole, 
l’aumentata produttività del 
lavoro Invece dì significare 
maggiore benessere, crea di¬ 
soccupazione, insicurezza, 
emarginazione. Come risol¬ 
vere questa acuta contraddi¬ 
zione, se non con *una ridi¬ 
stribuzione del volume di la¬ 
voro esistente, effettuata 
mediante la riduzione dell’o¬ 
rario di lavoro individuale »? 
Certo questo può comporta¬ 
re nell’immediato dei sacri¬ 
fici da parte di •coloro che 
detengono la fetta più grossa 
del reddito sociale, ovvero gii 
Imprenditori*. I quali peral¬ 
tro farebbero bene a non far¬ 
si prendere da eccessiva agi¬ 
tazione, chi Schaff non Inse- 
gue alcun sogno di palinge¬ 
nesi o sconvolgimento radi¬ 
cale, ma prende posizione 
per una politica ri formatri¬ 
ce, e sia pure vigorosamente 
riformatrice, suscettibile di 


mutare sensibilmente l’at¬ 
tuate configurazione del ca¬ 
pitalismo. 

A tutto ciò •l’unica alter¬ 
nativa sarebbe quella di con¬ 
sentire alla morte per fame 
delle decine di milioni di in¬ 
dividui “condannati”alla di¬ 
soccupazione strutturale 
(col “cuore spezzato”, ovvia¬ 
mente, ma in nome dei “su¬ 
premi” principi della difesa 
dei diritti civili, tra i quali 
quello della proprietà priva¬ 
ta). Non c’è dubbio che una 
tale soluzione sarebbe rifiu¬ 
tata — forse armi alla mano 
— dai “condannati”. Un’al¬ 
ternativa del genere non può 
certo esserepresa in conside¬ 
razione ». se diamo uno 
sguardo a quanto sta avve¬ 
nendo in questi giorni, sì di¬ 
rebbe che il minimo comune 
denominatore di movimenti 
cosi diversi, e cosi giusta¬ 
mente gelosi della propria 
autonomia, sia la riluttanza 
dei •condannati* a rasse¬ 
gnarsi alla loro sorte: dalie 
marce del giovani disoccu¬ 
pati ai cortei e alle manife¬ 
stazioni degli studenti per 
una scuola più efficiente e 
capace, possibilmente, di 
aprire una concreta prospet- 


operate e sindacali per la ri¬ 
duzione deirorario di lavoro, 
finisce sempre con l’emerge¬ 
re, in un modo o nell’altro, la 
clamorosa contraddizione 
messa così bene in luce da 
Schaff. 

Le soluzioni da lui pro¬ 
spettate possono essere più o 
meno condivise, possono es¬ 
sere considerate più o meno 


praticabili: ognuno dei sog¬ 
getti sociali in questione farà 
autonomamente le sue ri¬ 
flessioni e valutazioni. Ri¬ 
mane comunque i’analisl 
delle contradalzionl reali, 
che un’interessata apologe¬ 
tica invano cerca di occulta¬ 
re, e che spingono Schaff a 
quest’ultima conclusione co¬ 
raggiosa, e al tempo stesso 
laica e pacata: «In tempi in 
cui molti parlano di falli¬ 
mento, o almeno di crisi, dei 
marxismo, possiamo essere 
testimoni della materializza¬ 
zione, con evidenza quasi 
classica, di una delle tesi 
fondamentali di questa dot¬ 
trina, cioè esattamente quel¬ 
la secondo la quale certi 
cambiamenti nella struttura 
sociale Implicano necessa¬ 
riamente delle modificazioni 
nella sovrastruttura. Il feno¬ 
meno in questione si sta ma¬ 
nifestando sotto I nostri oc¬ 
chi, e anche chi non è marxi¬ 
sta non può certo Ignorare 
l’esattezza della diagnosi 
marxiana*. La nuova rivolu¬ 
zione industriale preme og¬ 
gettivamente per radicali 
cambiamenti a livello politi¬ 
co-sociale: in tempi di dila¬ 
gante •originalità* rispettosa 
comunque delle leggi di mer¬ 
cato, ecco un libro il cui anti¬ 
conformismo non è civette¬ 
ria, ma strumento di cono¬ 
scenza. Un libro dunque che 

£ uò ben essere raccomanda- 
> a coloro che, anche senza 
condividerlo, vogliono com¬ 
prendere la dinamica pro¬ 
fonda del movimento reale. 

Domenico Losurdo 
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Raiuno, ore 20,30 

Assisi 
1943: 
salvate 
gli ebrei 




fL, 


L’argomento è serio, la confezione un po’ meno. Non a caso 
questo Assisi Underground arriva inopinatamente in tv — stasera 
e domani su Raiuno. alle 20,30 — senza essere nemmeno apparso 
nei cinema (l’unica uscita torinese si rivelò un disastro commercia¬ 
le). E pensare che la Cannon, la mini-mnjor statunitense che fa 
capo alta coppia di produttori Gotan-Globus, puntò non pochi 
soldi ed energie su questo kolossal ambientato nella seconda guer¬ 
ra mondiale. La storia è presto detta. Rielaborando per lo schermo 
il suo romanzo, lo scrittore-regista Alexander Ramati racconta 
l’avventura di un gruppo di ebrei che, nell’inverno del 1943, fu 
salvato dai nazisti grazie all'impegno di alcuni frati. Uno di questi, 
padre Rufino (interpretato piuttosto goffamente dall’attore ingle¬ 
se Ben Cross), rischiò la vita pur di riuscire a nascondere nel 
convento di San Damiano quegli ebrei spauriti ma fieri. Il film 
ricostruisce piuttosto liberamente l'episodio, moltiplicando i per¬ 
sonaggi (c’è James Mason nei panni del vescovo, c’è Maximuian 
Schei! in quelli del generale tedesco in fondo tollerante e giusto) e 
abbondando in -scene madri.. Il messaggio è evidente — la tolle¬ 
ranza deve vincere su tutto, sulle religioni e sulle idee politiche — 
ma il risultato non corrisponde allo sforzo produttivo e alla bravu¬ 
ra degli attori impegnati. Banale e di maniera, Assisi Under¬ 
ground è in definitiva un’occasione mancata. 

Raiuno: diretta con Horowitz 

Gli ultimi minuti del concerto di Vladimir Horowit 2 alla Scala di 
Milano, attesissimo incontro dopo 30 anni di assenza del maestro 
dall'Italia, verranno trasmessi in diretta da Domenica in (in onda 
su Raiuno a partire dalle 14). L'inviata «molto speciale, di Mino 
Damato, ovvero la Lollo, propone questo pomeriggio l’intervista 
con Pelé, registrata in Brasile, dove fattrice italiana ha incontrato 
il famoso calciatore. Ancora, nella scaletta del programma, un 
inconsueto appuntamento sportivo con la palestra del Coni di 
Roma: atleti in piscina che percorrono centinaia di metri... restan¬ 
do fermi. Sono infatti su una specie di tapis-roulant acquatico di 
utilizzazione scientifica e medica. Infine le «gemme sintetiche» e i 
numeri del trasformista Jeff McBride. 

Canale 5: 25 secondi senza vita 

" V " \ ' ' " ' ' * 

Luca Martinelli, tecnico radiologo di 25 anni, quattro anni fa ha 
davvero visto la morte in faccia: il suo cuore ha cessato di battere 
per 25 secondi e oggi racconterà la sua esperienza ospite di Costan¬ 
zo a Buona Domenica (Canale 5, ore 13 ,j 0). Il «papa dell’ecologia» 
— come viene definito —. Barry Commoner, professore alla 
Queen’s University di New York, parlerà di centrali nucleari, ince¬ 
neritori. riciclaggio dei rifiuti. A «Forum», la rubrica di Catherine 
Spaak, processo ad un parrucchiere che ha «rovinato» la testa ad 
una cliente. Infine si discuterà sugli errori dei chirurghi, con il 
professor Vincenzo Stipa e con il padre di una ragazza morta in 
seguito a un'operazione di appendicite. 

Canale 5: la sinistra a Punto 7 

Il direttore dell’.Unità», Emanuele Macaiuso, quello 
dell’.Avanti!., Ugo Intini, e il direttore del «Popolo», Giovanni 
Galloni, sono stati chiamati a Puntosene (Canale 5, ore 12,20, 
replica olle 23,30) sui dati di un’inchiesta Abacus: il 44 per cento 

_*«„i.‘ : i j r_» _ r» ?__* i* _* j j; 


governo 


il Pei (e senza la uc) e il «io per cento pensa cne 
porterebbe effetti positivi alla nostra economia. 

Raitre: «Una vita così» 


Inizia con l’incontro con il pittore Toti Scialoja il nuovo program¬ 
ma di Raitre (alle 21,30) Una vita cosi di Antonio Debenedetti, che 
porterà sette personaggi celebri (gli altri sei sono Dino Risi, Giu¬ 
seppe Rotunno. Fulco Pratesi. Paolo Portoghesi, Mario Luzi, Bar¬ 
tolomeo Sorge) davanti alle telecamere. 

fa cura di Silvia Garambois) 



CAPITAN GENNAIO (Raidue. ore 11.40) 

La domenica mattina con Shirley Tempie sarà ormai divenuta 
un’abitudine per qualche decina di italiani. Oggi, la terribile bim¬ 
betta è un’orfanella adottata dal guardiano del faro, ma amata 
come una figlia anche da un vecchio lupo di mare. Il film è del 
1935, lo dirige David Butler. 

CAN-CAN (Retequattro. ore 15.00) 

Un’altra Shirley. ma adulta e di gran classe: è Shirley MacLaine, 
protagonista femminile di un musical che schiera anche due ma¬ 
schietti di gran nome come Frank Sinatra e Maurice Chevalier. 
Siamo nella Parigi del 1896 e il «lancio» del can-can viene giudicato 
scandaloso. Regia di Walter Lang (1960). 

IL LIBRO DELLA GIUNGLA (Raitre, ore 17.10) 

No, non è il famoso film a disegni animati di Walt Disney, ma una 
pellicola con attori in carne e ossa (e pelliccia) diretta nel 1942 da 
Zoltan Korda e naturalmente ispirata al famoso romanzo di Ru- 
dyard Kipling. È la storia famosa del bimbo Mowgli che si perde 
nella giungla indiana e viene adottato da un branco di lupi. Mowgli 
è Sabu, il bambino più indù della storia del cinema. 

1 GIGANTI DI ROMA (Retequattro, ore 17.20) 

Antonio Maigheriti (che oggi si firma Anthony Dawson) firma nel 
’64 un film «liberamente tratto» dal De Bello Gallico. Siamo infatti 
nel pieno delle guerre contro il re Gallo Vercingetorige. Tra gli 
attori Richard Harrison, Ettore Manni e Wandisa Guida. 

NON MI MUOVO! (Raidue, ore 17.25) 

Vicende di sfratti e di case, sembra storia d’oggi (manca solo il 
condono!). Ma è un film del 1943 diretto da Giorgio Simonelli. Il 
cast perù è seducenteperché schiera la famiglia De Filippo al gran 
completo: Eduardo, Titina e Peppino. 

I CARNIVORI VENUTI DALLA SAVANA (Italia 1, ore 22.30) 

II titolo, un po’ stupido, fa pensare aH’Africa. Invece siamo in 
Georgia, Usa, dove un traliccio dell’alta tensione cade in una lagu¬ 
na dove vengono allevati vermi per la pesca. Apriti cielo: una volta 
«elettrizzati», i vermi diventano crudelissimi e trovano assai sapo¬ 
rita la carne umana. E il solito «horror ecologico», made in Usa da 
tale Jeff Liebermann. Attori sconosciuti. 

QUESTA E LA VITA (Retequattro, ore 23.30) 

Quattro episodi ispirati a Pirandello: La giara. Il ventaglio, La 
patente, La marsina. Quattro anche i registi: Giorgio Pastina, 
Mario Soldati, Luigi Zampa, Aldo Fabrizi. Il livello è un po’ disu¬ 
guale, ma non perdetevi assolutamente un grande Totò, nei panni 
di un potentissimo menagramo che pretende di farsi assegnare la 
) «patente» di jettatore. 


Signori, Il varietà. Questa 
sera In tv c’è il Mattatore, 
prigioniero di Cinecittà e del 
suol mille volti. Ma Vittorio 
Gassman, one-man*show 
capace di non tradire, non è 
stato lasciato solo: è il mon¬ 
do del cinema quello che si 
affaccia, puntata dopo pun¬ 
tata, in Cinecittà, Cinecittà. 
Un varietà extra-lusso; è 
questa la scommessa di Bai- 
due. Abbiamo contato 64 •bel 
nomi • (da Serge Reggiani, a 
Fanny Ardant, da Renato 
Nicoli ni a Ettore Scola, per 
citare a caso) nel cast del 
programma, a cui vanno ag¬ 
giunti 121 personaggi che — 
sotto il trucco — nascondo¬ 
no Gassman, i ragazzi della 
sua •Bottegai, Jane Blrktn 
che canta come al tempi di 
Je t’alme moi non plus, due 
gemelline nere come II car¬ 
bone pronte a diventare le 
Kessler dei nostri anni, e un 
corpo di ballo guidato da 
Brad Flanagan (coreografo 
con Bob Fosse e Michael Ja¬ 
ckson) da far invidia ai bal¬ 
letti cronometrati delle pub- 
. blicità. Perché la parola d'or¬ 
dine per tutti è •ritmo»: non 
c’è tempo per annoiarsi. 

L'idea di Cinecittà, Cine¬ 
città è semplice: un viaggio 
nella città del cinema che 
permette di scorrazzare in 
questo •altro mondo » tra an¬ 
tichi romani e set abbando¬ 
nati, tra elettricisti abruzzesi 
e sartine romagnole. Qui tut¬ 
to è permesso, la fantasia più 
sfrenata, la parodìa, la can¬ 
zone, la battutaccia, Il ricor¬ 
do, la poesia. E in cinque ore 
c'è tutto. •Più di cinque pun¬ 
ta te no, non è possibile: e me¬ 
glio squagliarsela prima che 
il pubblico si stufi ». Ma Gas¬ 
sman dirà sui serio? Come 
credere che abbia paura di 
annoiare, dopo averlo visto 
nei panni dei più grandi 
sbruffoni del mondo dello 
spettacolo, impietoso con 
tutto e tutti? Nessuno ha 
osato dire di no al Maestro, e 
tra i set abbandonati di Ci¬ 
necittà registi e attori hanno 
recitato il loro mestiere. Mai 
gli attori •mediocri• sono ap¬ 
parsi cosi •mediocri », quelli 
bravi più convincenti del so¬ 
lito, in questo faccia a faccia 
senza veli, in questa baraon¬ 
da cinematografica. 

Il primo ad apparire sul 
piccolo schermo e lui, il Mat¬ 
tatore. Questa sera sarà il 
portiere dantesco dell'Infer¬ 
no di Cinecittà, domenica 
prossima io vedremo nei 
panni deilo stuntman che 
racconta mirabolanti impre¬ 
se, angosciato da un terribile 
interrogativo: «e se mi avessi 
a facere male?’. I personaggi 
•minori • (ma saranno tali?) 
della Hollywood sul Tevere 
introducono ai •misteri » del 




Televisione 


La grande domenica di Raidue: 
parte il varietà «Cinecittà Cinecittà», con il 
più celebre dei mattatori. Subito dopo, «L’armata 
ritorna», film inedito con Marcello Mastroianni 

21 volte 
Gassman 


tedili 







Vittorio Gassman e Dalila Di Lazzaro nella prima puntata di «Cinecittà, Cinecittà» 


cinema: e la sigla del pro¬ 
gramma di Mary Falcone 
(collaboratrice di Donna 
Summer) e del fratelli De 
Angells cl porta subito nelle 
quattro stagioni di Cinecittà, 
dove ti vento di primavera, Il 
fuoco estivo, gli acquazzoni 
autunnali e la nave dell’in¬ 
verno nascono e muoiono In 
una stanza. *Non cercate di 
riconoscere l miei personag¬ 
gi, non sono veri. Non sono 
cosi cattivo », dice, bugiardo, 
Gassman, vestendo gli abiti 
di Bombardoni mago degli 
effetti speciali, di Carlo Zam- 
bardl costruttore di mostri, 
di Panie ucci Oreste capo¬ 
comparsa, o di De Cerasls 
megaproduttore. 

Ma Cinecittà è anche II ri¬ 
cordo del tempi che furono, 
ed ha la sua Spoon Rlver, do¬ 
ve dormono la maggiorata e 
l'Innamorato giovane, Il pro¬ 
duttore truffaldino e la ma¬ 
dre della diva, il paparazzo e 
l'eterna seconda, l’attore 
preso dalla strada e la dop- 
piatrice, il critico e l’aiuto re¬ 
gista: galleria di falliti, di 
vinti, che hanno assaporato 
per un giorno il gusto dei ci¬ 
nema. E ne sono stati traditi. 
Che cosa altro è il cinema? 
Anche poesia, se Joeì Oppen- 
heimerha scritto una *Lette- 
ra a Marilyn Monroe* che 
Gassman recita alia scriva¬ 
nia, inquadrato tra le celebri 
gambe scoperte dal vento 
che solleva la gonnella bian¬ 
ca, se Jack Kerouac ha dedi¬ 
cato I suoi versi a Errol 
Flynn, e Rafael Alberti a 
•Buster Keaton che cerca nel 
bosco la sua fidanzata che è 
una vera vacca». 

E ancora, che cosa signifi¬ 
ca cinema? Crisi. La crisi dei 
cinema. Gassman non cl ri¬ 
sparmierà una paternale 
perché slamo seduti davanti 
alla tv, mentre al cinema 
c’è... La scuola militare con 
la poliziotta, o giù di li: *Beh, 
per una volta potete anche 
guardare la tv ». Questa tra¬ 
smissione, un film-show, un 
programma destinato a var¬ 
care i nostri confini, nasce 
infatti da un unico desiderio: 
celebrare il cinema, certo; 
raccontare Cinecittà, sen¬ 
z’altro; ma prima di tutto, 
soprattutto, fare spettacolo. 

Ditti in pista, dunque. Ac¬ 
canto a Gassman •homo co- 
micus• sporco e sboccato, 
•fantasma di Cinecittà » che 
conserva i cimeli del tempo 
che fu e *cattura » le divette 
alle prove, ci sono gli sketch 
di Jane Birkin con Maurizio 
Micheli, di Ugo Pagliai con 
Paola Gassman, della •Bot¬ 
tegai, di Sydne Rome, di 
•Quelle della notte » o di Mar¬ 
cello Mastroianni. E alla fine 
viene voglia di cinema. 

Silvia Garambois 



Joanna Cassidy e Candice Bergen: «Le signore di Hollywood» 


Televisione 


Lo sceneggiato 
dal romanzo di Jackie Collins 

Le signore 
(cattive) 
di Hollywood 



Fra i dannati d’Albania 


I 

M: *' 


Mastroianni nel «Generale 
dell'annata morta» 


Marcello Matroianni, Anouk Aimée,, 
Michel Piccoli. Un triangolo, com’è nel¬ 
le regole d’oro del cinema- Un triangolo 
di dannati la cui impossibile storia d’a¬ 
more, giocata sul filo delle ambiguità, è 
legata alla tomba vuota di un ufficiale 
caduto in guerra in Albania. 

Un film «dannato». Gli spettatori ita¬ 
liani non hanno mai potuto vedere 
L’armata ritorna, o meglio II generale 
dell’armata morta, come si intitola il 
romanzo dello scrittore albanese Ismail 
Kadaré e come il film è giunto invece, 
tra i plausi dei critici, sugli schermi 
francesi. Era una vecchia idea di Ma¬ 
stroianni questo film che nessuno vole¬ 
va finanziare. Un film su un esercito di 
duemila morti a chi può interessare? 
Michel Piccoli ha fatto il «mecenate»; ha 
messo i soldi, ma non si trovavano i 
registi. Così Mastroianni e Piccoli si so¬ 
no rivolti a Luciano Tovoli, che fino al¬ 
lora sui set si era occupato solo della 
fotografia. Tovoli ha accettato. Ma le 
difficoltà non erano finite. Il film si do¬ 
veva girare in Albania, ma all’ultimo 
momento i permessi sono stati revocati. 
Mastroianni, Piccoli, Tovoli non si sono 
persi d’animo e sono andati a girare sul 
Gran Sasso portando con loro la comu¬ 
nità albanese che vive a San Marzano 
in Puglia. Nell’83 il film è uscito in 
Francia, distribuito dalla GaumonL In 
Italia L’armata ha subito l’ultimo at¬ 


tacco: il crollò della Gaumont-Italia. 
Finalmente, cori l’etichetta produttiva 
«Antea-Film 66 Parfgi-Raldue», stasera 
arriva sullo schermo, quello piccolo, al 
termine di Cinecittà, Cinecittà. 

Questa storia che abbiamo racconta¬ 
to è l’uitimo capitolo di quella che po¬ 
trete vedere in tv: l’impossibile ritorno 
di un’armata morta. «E giusto portarli 
via, costringerli a questa sceneggiata?», 
mormora Piccoli, colonnello-cappella¬ 
no militare, mentre vengono contate le 
centinaia di tibie, di peroni, di crani, di 
medagliette di riconoscimento dei no¬ 
stri soldati. Né lui, né il generale Ario¬ 
sto (Mastroianni) sono andati in quella 
terra desolata, tra i monti brulli, deser¬ 
ti, nel gelo dell’inverno, a passare mesi 
e mesi con le mani nel fango, in accam¬ 
pamenti di fortuna, spinti davvero dal 
desiderio di riportare a casa, alle fami¬ 
glie, quelle povere ossa. Sono là per cer¬ 
care un uomo solo fra gli oltre duemila 
dispersi in Albania: il marito deila con¬ 
tessa, quella donna di cui il cappellano 
e il generale sono innamorati. 

Amore non confessato: fatto di 
sguardi promettenti, di frasi ambigue, 
di dedizione assoluta. La contessa, an¬ 
data a nozze giovanissima con un an¬ 
ziano ufficiale dell’esercito e rimasta 
sposa solo 15 giorni, per tutta la vita si è 
sentita «prigioniera» della sua vedovan¬ 
za, perché non aveva ossa su cui pian¬ 


gere. Adesso, dopo vent’anni vuole to¬ 
gliersi il lutto. E per questo che l’anzia¬ 
no cappellano, ferito tre volte in quella 
maledetta guerra, fra quegli stessi 
monti, perseguitato ancora dall’incubo 
del cannone, e il generale, che non ha 
mai visto un campo di battaglia sono 
partiti. 

Ma la loro avventura, tomba dopo 
tomba, perlustrando quella terra im¬ 
pervia dapprima come ingegneri, «bec¬ 
chini scientifici» come verranno defini¬ 
ti, e poi in condizioni sempre più fortu¬ 
nose, come se davvero si trovasse in 
guerra (e Ariosto segnerà le mappe co¬ 
me un Napoleone che prepara la batta¬ 
glia), li trascina ai limiti della follia. 
Troveranno addirittura «concorrenti», 
un generale tedesco giunto in Albania 
con la stessa missione, e quando final¬ 
mente potranno recuperare le spoglie 
dell’ufficiale che hanno inseguito per 
tanti monti e tanti mesi, il rapporto con 
la morte avrà ormai assunto tale quoti¬ 
diana consuetudine che Ariosto, gene¬ 
rale dell’armata morta, sarà vinto dalla 
gelosia. Nel finale, dal retrogusto bef¬ 
fardo, vedremo comunque imbarcare 
tra le altre, sulla nave diretta in Italia, 
le ossa di un uomo alto un metro e 82, 
con un molare d’oro e la piastrina di 
riconoscimento del conte. 

s»gar. 


Hollywood, tanti vizi pri¬ 
vati e una sola pubblica vir¬ 
tù: il cinema. Ed è proprio il 
cinema a parlare da sempre 
male di Hollywood, come 
quel figli che strapazzano i 
genitori e un po’ se ne vergo¬ 
gnano. Perciò niente di nuo¬ 
vo se oggi a strapazzare Hol¬ 
lywood ci pensa anche uno 
sceneggiato televisivo. Ci 
mancherebbe. Semmai è da 
lamentare che lo faccia con 
un uso così incontrollato di 
luoghi comuni, a partire da 
quelli biblici per arrivare al 
nostri peccatucci di abulici 
consumisti. Da Sodoma e 
Gomorra alle corna del vici¬ 
no. Insomma un polpettone 
nel quale, invece dì piangere 
come si usava una volta, ora 
si godicchia della cattiveria 
altrui e si spettegola sulle 
tette cascanti, la ciccia e i pe¬ 
li superflui degli altri. 

Questo, e non di più, è Le 
signore di Hollywood, il nuo¬ 
vo sceneggiato americano 
che parte stasera su Canale 5 
(ore 20,30) per durare tre 
puntate e tre domeniche. Al 
posto del cessato Anno Do¬ 
mini che, se anche non ha 
spopolato come ci si aspetta¬ 
va, e stato un dignitoso spet¬ 
tacolo ben recitato e ben di¬ 
retto. Qui invece siamo nella 
peggiòr Hollywood: trucco 
pesante e dialogo acido. Il 
tutto ispirato al romanzac¬ 
elo di Jackie Collins, sorella 
cattiva di Joan Collins, che 
già non è uno stinco di santa. 

Le signore di Hollywood 
intanto non sono signore per 
niente. Sono sì bellissime 
donne, e infatti tra le inter¬ 
preti si sprecano Angie Di- 
ckinson con le sue favolose 
gambe, Candice Bergen al 
suo debutto televisivo, Mary 
Crosby che butta nel fango II 
suo buon nome, e perfino il 
grande Rod Steiger conciato 
aa non credere con riccioli 
biondi da trucido horror. E a 
proposito di horror, bisogna 
dire che in questo pasticcio 
scabroso si insinua come un 
corpo estraneo un satanasso 
di assassino, pazzo di odio 
che gli strabuzza fuori dagli 
occhi e gli scompiglia assai 
la parrucca di crine selvag- 

§ io. Ovviamente ispirato a 
atana Manson. il giovanot¬ 
to uccide e strazia, avanzan¬ 
do verso la mecca del cinema 
lungo una scia di sangue. 
Cosicché noi assistiamo a 
una doppia narrazione: da 
un Iato vediamo le pseudosi¬ 
gnore che spettegolano e fe- 


□ Raiuno 


9.2S SANTA MESSA - Celebrata da Giovanni Paolo II 
12.00 SEGNI DEL TEMPO - Settimanale (fi attualità religiosa 

12.15 LINEA VERDE - A cura (fi Federico Fazzuoli 

13- 13.55 TG CUNA - Quasi un rotocalco per la domenica: TG1 - NOTI¬ 

ZIE 

13.55 RAOIOCORRIERE-TOTO-TV - Con M. Giovanna Elmi e Paolo Va¬ 
lenti 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Condotta da Mino Damato 
14.20-15.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

15.30 DISCORING '8S-’86 - Presenta Anna Pettate® 

18.20 90* MINUTO 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO Ol CALCIO - Partita (fi Sene B 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ASSISI UNDERGROUND - Film. Re?a (fi Alexander Ramati, con B. 
Cross. James Mason e Irene Papas (1* parte) 

22.15 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.15 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.30 OMBRE DAL PASSATO - SETTE STORIE DI FANTASMI - Regìa 
(fi J Geme, con EiOeen Atkms. A Burke 

0.25 TG1-NOTTE - Che tempo fa 


13.55 FREGOLI - Con L Proietti. L Pofito 

14.55-17.10 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Rugby - Pugilato 

17.10 IL LIBRO DELLA JUNttA - Film. Con Sabu. Joseph Calteja 
19.00 TG3 - SPORT REGIONE 

19.40 ROCKLINE - li meglio deOa hit parade inglese 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Biscarc* 

21.30 UNA VITA COSI - Scialoja e la pittila 
22.05 TG3 

22-30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE B 

23.15 GIROFESTIVAL '85 * Presentano S. Lfonarci e D. Poggi 

□ Canale 5 

8.30 AUCE - Telefilm 
9.00 FLO - Telefilm 

9.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 

10.10 MAMA MALONE - Telefilm 

10.40 ANTEPRIMA • Programmi par sette sere 
11.25 SUPERCLASSIFICA SHOW - Hrt-Paraòe 
12.20 PUNTO 7 • Dibattito (fi attualità con Arrigo Levi 

13.30 BUONA DOMENICA - Con Manao Cosiamo. Gigi Sabani e Cele- 

20.30 

22.30 
23.00 
24.00 


13.00 GRANO PRIX - Replica 
14.00 DEE JAY TELEVIStON 
16.00 DOMENICA SPORT - Avvenimenti sportivi 
18.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER - Telefilm 
19.00 LUCKY LUKE • Cartoni animati 

20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Enrico Beruschi. Gianfranco D'Angelo. 
Erio Greggio e Lory Del Santo 

22.30 I CARNIVORI VENUTI DALLA SAVANA - Film con J. Scardalo 
0.15 CANNON - Telefilm 

1.25 STIUKE FORCE - Telefilm 


CU Telemontecarlo 


□ Raidue 


10.00 OMAGGIO A BERG NEL CENTENARIO DELLA NASCITA 

10.55 MODA - ...e tutto quanto fa costume, spettacolo e cultura 

11.40 CAPITAN GENNAIO - Fam con ShcJey Tempie 
13.00 TG2 - ORE TREOICL TG 2 - C*É DA SALVARE 

13.30 PICCOLI FANS - Conduce Sandra Mao 

14.55 DESTINAZIONE PIOVAROLO - Film. Con Totò e M. Merfini 

16.25 TG2 - DIRETTA SPORT - Ippica - Ciclocross 

17.25 NON MI MUOVO! - Film con Eduardo. Peppmo e Titina De Filippo 

18.40 TG2-GOL FLASH 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm. «45 minuti da casa» 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE; TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 CINECITTÀ CINECITTÀ - Ragia di V. Oe Sesti, con V. Gassman, J. 
Bekm. D. Ot lazzaro e L Salce (1* puntata) 

21.35 L'ARMATA RITORNA - Firn con M. Mastroianni e A. Aimée (I* 
tempo) 

22.45 TG2 - STASERA: TG2 

22.35 L’ARMATA RITORNA • (2* tempo) 

23.20 TG2 - TRENTATRE - TG2 STANOTTE 

24.00 DSE; ANIMALI DA SALVARE - I leoni (fi Etosha (2* pwte) 

□ Raitre 

12.15 CANTAMARE: MUSICA IN ONDA 1985 - Special giovani 

12.55 IN TOURNÉE - Cronaca di un appuntamento rock 


17.30 IL MONDO DI DOMANI - Documentano 
18.00 ZUM A DELFINO BIANCO - Canon. 

18.30 BROTHERS A SiSTEBS - Telefilm 
19.00 TELE MENO - OROSCOPO - NOTIZIE 
19.25 CHOPPER SQUAO - Telefilm con R. Coleby 

20.30 SHAKER - Spettacolo con Renzo Montagna™. Darsela Popi* . 
Sévan 

21.45 UN GK)VANE INESPERTO - Sceneggiato (1* puntata) 


ANNO DOMINI - Sce neggiato (<Jhma puntata) 
MONITOR - Servizi gkmafistid 
PUNTO 7 - Dibattito (fi attualità 
CHICAGO STORY - Telefilm 


Retequattro 


8.30 UNA FAMIGLIA SOTTOSOPRA - Firn con A- Shendan 

10.20 R. DUCA NERO - Firn con C. Mitchefl 
12.00 CALIFORNIA - Telefilm 

13.00 THE MUPPET SHOW 

13.30 JAMBO JAMBO - Documentano 
14.00 AMICI PER LA PELLE -Telefilm 
15.00 CAN-CAN - Firn con F. Smatra 

17.20 I GIGANTI DI ROMA - Firn con R. Hamsoo . 

19.10 RETEQUATTRO PER VOI ; 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm 

20.30 W LE DONNE • Spettacolo con A. Giordana e A. Lear 
23.00 CINEMA E COMPANY 

23.30 QUESTA É LA V1TA/LA PATENTE - Firn con A. Fabrizi e Totò 

1.30 AGENZIA U.N.C.L.E. - Telefilm 

□ Italia 1 

8.30 BJM BUM BAM 

10.30 SANGUE SUL FIUME - F*n con R. Caihoun 
12.00 RiPTIOE - Telefilm 


11.40 

11.55 
12.00 

12.55 
13.00 
14.00 

14.55 
15.00 
18.00 

18.40 
19.00 

20.30 
22.20 
23.25 

23.30 


Euro TV 

C OMM ERCIO E TURISMO - Rubrìca settimanale 
WEEK-END 

TUTTI GLI UOMN DI SMAE - Telefilm 
TUTTOCMEMA 

L'INCREDIBILE HULK - Tetefikn con Lou Ferrigno 

DOTT. JOHN - Telefilm 

WEEK-ENO 

I NUOVI ROOKES - Telefilm con Rare Jackson 

ARABESQUE - Tel efilm con Tsn Matheson 

SPECIALE SPETTACOLO 

L'EREMTA DELLA PRIORA • Sceneggiato 

L'UOMO DAL VESTITO GRIGIO - Firn G Pedi e J- Jones 

SPAZIO 1999 • Telefilm con Martin Landan 

TUTTOCMEMA • Rubrìca 

M PRIMO PIANO • Attualità 

Rete A 


riscono a chiacchiere, dal¬ 
l’altro si susseguono i delit- 
tacci di questo maniaco in 
preda al suo delirio edipico. 

Ma questa è Hollywood? 
Può anche darsi. Divi che si 
arrabattano a restare sulla 
cresta dell’onda vendendo 
tutto quel che hanno da ven¬ 
dere. Registi che sprecano it 
loro genio nei letti e nell’al¬ 
cool. Giovanotti che, in atte¬ 
sa di diventare attori, tra¬ 
stullano le mogli del produt¬ 
tori. Produttori che vanno a 
caccia di stelline da usare e 
poi gettare. Stelline che fan¬ 
no servizio a pieno tempo 
presso attori, produttori, 
sceneggiatori, e chi più ne ha 
più ne metta. Insomma un 
bordello chiamato cinema. 
Un bordello nato nella testa 
di Jackie Collins e molto 
molto adattato per la tv. Dal 
libro allo sceneggiato c’è la 
differenza che passa tra una 
caserma e un collegio. Né 
l’uno né l’altro sono luoghi 
angelici, ma c’è pur sempre 
una differenza. 

Peccato per Candice Ber¬ 
gen che, come tanti altri divi, 
si è decisa a far e il suo primo 
passo televisivo in questa 
mediocre circostanza. Man¬ 
tiene la sua splendida faccia, 
ma quello che nei suoi mi¬ 
gliori film è un sorriso di 
consapevole distacco, qui è 
una smorfietta di disappun¬ 
to. Il suo personaggio è la 
moglie succube di un divo in 
disarmo, anche sessuale. 
Stephanie Powers invece re¬ 
cita il ruolo di una bella sce- 
neggiatrice, donna di suc¬ 
cesso e moglie felice dì un re¬ 
gista appena uscito dall’al- 
colismo. Ha poco da gioire 
anche lei; dopo neanche 
mezz'ora dall'inizio il marito 
innamorato sarà preda della 
sexy diva che non sa recitare 
neppure la prxte di se stessa. 
Ma pazienza. In questo guaz¬ 
zabuglio la cui regia è firma¬ 
ta da Robert Gray. conta 
l’accumulo. Tutto è sfrenato, 
soprattutto il cattivo gusto. 
Forse questo brutto prodotto 
televisivo rende indiretta¬ 
mente al cinema il servizio di 
farci rimpiangere la sua 
grandezza. Alla quale non è 
estranea neppure la più cru¬ 
dele rappresentazione di sé. 
Qui non si parla di cinema, 
non si parla di donne e nep¬ 
pure di persone. Soltanto 
una pessima «signora di Hol¬ 
lywood» smercia un po’ del 
peggio che ha in sé. A molti 
piace. 

Maria Novella Oppo 
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U RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 10.13. 
13. 19. 23.23. Onda verde: 6.57. 
7.57,10.10. 10.57,12.57. 16.57. 
18.57. 21.20. 23 20. 6 11 guastafe¬ 
ste; 9.30 Sama Messa; 10.16 Va¬ 
rietà varietà: 11.58 Le piace la ra¬ 
dio?; 14.30-16.30 Cartabìanca ste¬ 
reo: 15.22 Tutto < caloo minuto per 
mmuto; 20 Anno evxopeo deOa mu- 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30, 12.30, 13.30. 
15.20. 16.23. 18.30. 19.30. 

22.30.6 GS anni Trenta: 8.45 Ame 
,caria; 9.35 D g» ssole; 12.45 Hit 
Parade 2; 14.30-16.30 Domcnca 
sport; 15.22-17.15 Star «sport; 
21.30 Lo specchio <M cielo: 22.50 
Buonanotte Europa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 7.25. 9.45, 
11.45.13.45. 18.55,20.45.6Pze- 
kxfio; 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 
9.48 Domenea Tre; 12 Uomini a 
profeti; 12.30 Vivaldi sconosciuto: 
14 AntoiogMi (fi Racfiotre; 18 Dal 
RIAS di Berlino; 21.10 Terzo Cente- 
rvano della nascita <S J. S. Bach; 
22.25 Arle cch ino efirazzero ddTe- 
mora; 23.00 II jazz. 


10.30 R. TRENO DEI DESlOERt 

13.00 WANNA MARCHI - Rubrìca di estetwa 
17.00 CARTONI ANIMATI 

18.00 FELICITA... DOVE SEI • T el e fil m con Veronica Castro 
20.25 FRANCO E CICCIO SUL SENTIERO DI GUERRA -Feti» con Ocoo 
Irvyassia e Lino Banfi, regia (fi Francesco Infpassia 

22.30 CURRO JBMENEZ - Telefilm con Sancho Garòa 
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scena 



_Ancora un Marivaux moderno e «crudele»: Antoine Vitez ha allestito 

per il Piccolo di Milano «Il trionfo dell’amore» con un’ottima Maddalena Crippa 

La seduzione al potere 


IL TRIONFO DELL’AMORE 
di Marhaux. Traduzione di 
Enrico D’Amato ed Ena Mar¬ 
chi. Regia di Antoine Vitez 
(collaboratore Enrico D’Ama¬ 
to). Scene e costumi di Yannis 
Kokkos. Interpreti: Maddale¬ 
na Crippa, Martina Carpi, 
Giancarlo Dettori, Anna 
Saia, Giulio Scarpati, Mario 
Porfito, Ferruccio Soleri. Mi¬ 
lano, Piccolo Teatro. 

Un Marivaux tira l’altro. 
A ventiquattr’ore dalla «pri¬ 
ma» romana delle False con¬ 
fidenze (Teatro delle Arti, re- 

f ista Walter Pagliaro) ecco a 
Ulano 11 trionfo dell’amore: 
nuovo produzione del Picco¬ 
lo, affidata da Strehler alla 
regia del collega e amico 
francese Antoine Vitez. An¬ 
che il lavoro di Vitez, che con 
Marivaux si era confrontato 
di recente allestendo Le 
prlnce tra vesti, si colloca sul¬ 
la linea di una riscoperta del 
lato duro, crudele, spietato 
dell’opera del commediogra¬ 
fo, richiamandosi alle espe¬ 
rienze compiute, negli ultimi 
decenni, da un Planchon o 
da uno Chéreau. Vitez, anzi, 
va anche più lontano, rico¬ 


noscendo il punto di svolta, 
in un moderno approccio al 
teatro marlvaudlano, nel¬ 
l’Interpretazione che, pro¬ 
prio del Trionfo dell'amore, 
diede Jean Vilar, col suo 
Tnp, un trentina d’anni fa, e 
che fu vista, all'epoca, anche 
in Italia. Vilar aveva il co¬ 
raggio, già allora, di avverti¬ 
re una segreta vicinanza tra 
Marivaux e il suo più scan¬ 
daloso contemporaneo, il 
«divino marchese* De Sade. 

Se nelle False confidenze 
gli affari di cuore si mescola¬ 
no agli affari tout court, qui, 
nel Trionfo dell'amore, la 
strategia della seduzione 
messa in atto dalla protago¬ 
nista ignora ogni secondo fi¬ 
ne. Nel camuffamento miti¬ 
co (si suppone che la vicenda 
abbia luogo in una Grecia 
non meno favolosa dell’IUl- 
ria dove si svolge la Dodice¬ 
sima notte di Shakespeare), 
ci sta davanti un mondo «al¬ 
to», sgombro di problemi 
materiali, e nel quale sem¬ 
mai il denaro scorre facile, 
per scopi maliziosi, dalle ma¬ 
ni dei padroni a quelle dei 
servi (che sono Arlecchino e 
Dimas, il giardiniere, una 


quasi-maschera anche lui). 
La stessa questione «politica» 
appena adombrata — c’è di 
mezzo 11 conteso trono di 
Sparta — è solo uno stru¬ 
mento per avviare il motore 
dell'Intrigo. 

Leonide, principessa spar¬ 
tana, si è dunque Innamora¬ 
ta di Aglde, unico superstite 
della legittima famiglia rea¬ 
le, col quale dividerebbe ben 
volentieri la corona e 11 letto. 
Ora, si tratta di sondare i 
sentimenti del giovane, che è 
ospite e discepolo, in una so¬ 
litaria dimora di campagna 
del severo filosofo Ermocra- 
te, e della sorella di costui, 
Leontlna. Accompagnata 
dalla fida Corina, ed entram¬ 
be sotto mentite spoglie ma¬ 
schili, la ragazza si presenta 
nell’eremo al Ermocrate co¬ 
me aspirante al suol elevati 
Insegnamenti. Ma non è faci¬ 
le vincere la diffidenza e la 
misantropia dominanti nella 
casa. 

Non resta a Leonide che 
far innamorare di sé, oltre 
Agide, al quale rivela la sua 
Identità femminile (ma non 
il suo rango, che rimarrà oc¬ 
culto sino alia fine), anche II 


tetragono Ermocrate, che ha 
scoperto l'inganno per suo 
conto. Non Dasta: la sola 
Leontlna, la sorella del filo¬ 
sofo, continua a credere or¬ 
mai che quella persona di 
bell’aspetto sla un giovanot¬ 
to, di nome Foclmo (vera¬ 
mente, la traduzione esatta 
sarebbe Foclone, ma, dati l 
tempi, l’appellativo potrebbe 
essere equivocato). E Leonl- 
de-Focinlo fa perdere la te¬ 
sta anche alla povera zitella, 
non più In età verdissima, e 
tuttavia ancora florida, e 
piena di desiderio. 

Nella perfida trama tessu¬ 
ta dalla protagonista (ovvero 
da Marivaux) si coglie qui il 
motivo più feroce e ango¬ 
scioso. Giacché, per lo meno, 
Ermocrate si è innamorato, 
con umiliazione e dispera¬ 
zione, di una donna, e non di 
un fantasma, come invece è 
successo a Leontina. E poi, 
quel filosofo troppo sicuro 
del potere assoluto della ra¬ 
gione (c’è nella commedia 
uno spunto satirico e parodi¬ 
stico che investe l’Ufumini- 
smo), una lezione se l’è forse 
meritata. La sconfitta di 
Leontina è penosa, grotte¬ 
sca, gratuita. E do ve un altro 


essere del suo sesso trionfa, 
lei perde tutto, anche la di¬ 
gnità. Ma è comunque un 
tratto assai fine della regia 
di Vitez II concludere la rap¬ 
presentazione sulle figure 
del due fratelli che si allon¬ 
tanano, curvi, di spalle, rin¬ 
serrati In una solitudine non 
piu orgogliosa, proteggendo¬ 
si a vicenda, tristemente, dal 
rigori dell’Inverno della vita, 
già incalzante. 

Lo spettacolo ha un bel ni¬ 
tore complessivo, ed è splen¬ 
dido di luci e tinte. Sulla sce¬ 
na di Yannis Kokkos — un 
atrio di antico palazzo, chiu¬ 
so e sghembo sulla sinistra 
dalla verzura di un giardino 
— si proiettano le tonalità 
cromatiche, l bagliori e le 
ombrosità di ogni ora del 
giorno e della sera, vorrem¬ 
mo dire di ogni stagione (e 
ora udiamo un festoso cin¬ 
guettio di uccelli, ora un cu¬ 
po rimbombo temporalesco), 
a delimitare lo spazio esi¬ 
stenziale e «naturale» del 
dramma. Lo stesso perso¬ 
naggio di Leonide-Foclnio ci 
appare come una forza della 
natura, nell’ambiguità e nel¬ 
la violenza, insieme, della 


sua carica erotica, nel suo pi¬ 
glio aggressivo e senza ri¬ 
morsi: un vortice, un ciclone 
di sensi e di affetti, che spez¬ 
za e spazza ogni umana resi¬ 
stenza. Se l’idea plastica e di¬ 
namica appartiene certo alla 
regia, la sua vivida incarna¬ 
zione è merito di un’attrice, 
Maddalena Crippa, qui al 
meglio delle sue notevoli 
possibilità. 

Subito dopo è da citare 
Giancarlo Dettori, che dise¬ 
gna il ritratto del suo Ermo¬ 
crate con penetrante Incisi¬ 
vità, scandendo a meraviglia 
Il processo d’innamoramen- 
to d’un uomo non piu giova¬ 
ne, il suo cedere graduale 
agli assalti della passione. 
Aggraziato, ma debole, ci è 
sembrato Giulio Scarpatl co¬ 
me Agide, e al di sotto de) 
ruolo, nonostante l’evidente 
buona volontà, Anna Sala 
come Leontlna (nemmeno 
Martina Carpi, nel panni di 
Corina, ha troppo smalto). 
Ferruccio Soler!, Arlecchino 
famosissimo, condisce di de¬ 
liziosi lazzi la sua parte, vol¬ 
tata In dialetto, cosi come 
un'impronta dialettale (va¬ 
gamente napoletana) ha il 
giardiniere Dimas, che nel¬ 
l’originale si esprime in un 
eloquio «basso» e rurale, fitto 
di strafalcioni. Tutti e due, 
Arlecchino e Dimas (l’attore 
Mario Porfito), sbucano da 
una sorta di caverna sotto la 
ribalta: un piccolo accenno 
alla matrice terragna, se non 
infernale, di certe maschere, 
o forse una breve annotazio¬ 
ne «di classe», a margine. 

Grandissimo successo. 

Aggeo Savioli 


Film 


Un giallo di mafia 
firmato Pasquale Squitieri 

Buscetta, 

pentito ma 
non troppo 



Tony Musante e Chiudine Auger nel «Pentito» 


IL PENTITO — Regia: Pasquale Squitieri. Sceneggiatura: Pa¬ 
squale Squitieri, Lino Jannuzzi, Orazio Barrese. Interpreti: 
Franco Nero, Tony Musante, Max von Sydow, Erik Estrada, Rita 
Rusic, Claudine Auger. Musiche: Ennio Morricone. Fotografia: 
Silvano Ippolitì. Italia. 1985. ' 

La tesi politica del Pentito è chiara ma non necessariamente 
scomoda: per Pasquale Squitieri non fu la giustizia a usare Buscet¬ 
ta, ma Buscetta a usare la giustizia. In altre parole, il «boss dei due 
mondi» rivelò soltanto ciò che gli faceva comodo per eliminare i 
propri avversari (i «eorleonesi»); per il resto spifferò «verità» già 
ampiamente contenute negli atti della commissione Antimafia. 
Ma Squitieri va anche più in là nella polemica e affermain un’in¬ 
tervista: «Quando si elude il diritto per salvare il potere non si vive 
più in un paese civile, ma in un accampamento di predoni». 

A questo punto avrete già capito che II pentito è un film di 
pronto intervento che irrompe nel dibattito in corso sull’uso del 
«pentitismo» nella lotta alla grande criminalità organizzata; e lo fa 
sposando, a prima vista, una tesi controcorrente (non a caso il 
regista sembra rispondere al giovane giudice Franco Nero quando 
dice: .Ma quale guerra! Non possiamo continuare a difendere 
diritti e moralismi mentre gli altri ci fanno a pezzi»). Solo che 
Squitieri arriva alla conclusione che gli sta a cuore prendendosi 
una serie di licenze narrative non sempre — e non solo — funzio¬ 
nali Bll'intreccio giallo. Tanto più che, dietro ai nomi di fantasia, si 
muovono sullo scherno personaggi ben identificabili che hanno 
riempito le cronache giudiziarie degli ultimi anni: da Sindona ad 
Ambrosoli, dal boss Michele Greco ai fratelli Salvo. 

Naturalmente, sarebbe sbagliato fare le bucce a Squitieri su 
questo terreno, ma qualche precisazione va fatta Io stesso. Ad 
esempio, basterebbe scorrere l’ordinanza di rinvio a giudizio depo¬ 
sitata in questi giorni dai magistrati palermitani per rendersi con¬ 
to che non è proprio vero che Falcone e i suoi colleghi hanno preso 
per oro colato tutto ciò che Buscetta ha rivelato nelle ormai famo¬ 
se confessioni; peraltro è noto che don Masino, nel maxiprocesso 
che comìncerà a febbraio a Palermo, non figurerà solo come testi¬ 
mone-chiave, ma anche come imputato. 

Ma torniamo al film. Squitieri riscrive la storia di Buscetta (qui 
chiamato Vanni Ragusa e interpretato con qualche vezzo stile 
Actor’s Studio da Tony Musante) partendo dali’omicidio Ambro¬ 
soli, Attraverso un montaggio serrato — molti fatti e poche psico¬ 
logie — passano davanti agli occhi dello spettatore la bancarotta 
di Sindona, il finto rapimento del banchiere, l’assassinio dei figli e 
dei parenti di Buscetta, l’eliminazione dei boss Bontade e Inzeril- 
lo. la morte del giudice Chinnici (chiamato Perrone), i! falso suici¬ 
dio di Buscetta a base di stricnina, la decisione di «collaborare* con 
la giustizia, il famoso arrivo all’aeroporto di Fiumicino con la 
coperta tra le mani, le lunghe registrazioni nel bunker della polizia 
e la partenza verso New York sotto la protezione dell’Fbì. 

Squitieri. sulla scorta della sceneggiatura stesa in collaborazone 
con Lino Jannuzzi e Orazio Barrese, comprime le date, inventa 
una love-story a tre tra Sindona. Buscetta e una avvenente brasi¬ 
liana. ripercorre il versante militare della guerra tra «vecchia» 
mafia degli imprenditori e «nuova» mafia corieonese. E, lentamen¬ 
te, fa emergere la figura del giudice Falcone (ribattezzato Falco e 
reso con vibrante partecipazione da Franco Nero), magistrato in 
prima linea che raccoglie e prosegue l’inchiesta di Chinnici. A 
Falco gli sceneggiatori mettono in bocca una bella frase («Non mi 
illudo di battere la mafia, voglio solo ristabilire i ruoli: noi da una 
parte, loro dall’altra»), ma poi gli appioppano l’etichetta del «magi¬ 
strato-sceriffo» che passa volentieri sopra le regole del diritto. 
Contraddicendo un po’ troppo disinvoltamente i fatti, Squitieri 
immagina addirittura che Falco voli a New York per incontrare in 
segreto Buscetta e convincerlo a parlare (in realtà fu don Masino 
a chiedere di collaborare durante il viaggio in aereo che dal Brasile 

10 riportava in Italia). Risultato: nell’utiima, simbolica inquadra¬ 
tura, mentre le porte blindate si chiudono ad una ad una, vediamo 

11 giudice rintanato in caserma e tormentato dalla certezza di 
essere stato abilmente manovrato da Buscetta. 

Inseguimenti, sparatorie, grandi schieramenti di forze si alter¬ 
nano, nel Pentito, a sequenze più «d’autore», nelle quali Squitieri 
suggerisce il dramma di una magistratura onesta ma isolata, perfi¬ 
no inerme e votata al martirio fina Chinnici francamente non era 
così innocuo come viene dipinto). Ne esce fuori un «giallo» di mafia 
piuttosto schematico e rattrappito, che, pur evitando rigorosa¬ 
mente le insidie della mitizzazione, non si «apre* mai alla metafo¬ 
ra, al ritratto di una società. Il pentito non inquieta e non avvince: 
e vedendolo si ripensa con qualche rimpianto ai vecchi film di 
Petri, Damiani e Rosi. Sarà banale, ma è proprio così. 

Michele Ansefmi 

• A) cinema Cole di Rienzo, Rine e Superdnema di Rema 



"Nel 2000 avrò 
qualche capello bianco 
ma la vita, la vita 
sarà una Vitattiva’.’ 



Vitattiva è la polizza Unipol che dà concretezza alle giuste 
speranze di chi lavora, ha famiglia, crede nel futuro. Non a 
caso Unipol è la compagnia di assicurazioni di chi ha 
fiducia nello sviluppo e nel progresso ed appartiene al 
movimento cooperativo, alle organizzazioni sindacali e al¬ 
le principali categorie produttive italiane (artigiani, com¬ 
mercianti. coltivatoli). Vitattiva investe professionalmen¬ 
te il denaro dei ■///////////////////^^Ayfiywyj 
sottoscrittori ot- ////A'//////, Polizia '//////'''"* 


tenendo dei buoni ' 

tassi di rendimen- / { 

to. tra i più interes- % 

/ 

santi del mercato. / 


% Polizza 


santi del mercato. ////// pensione Imeg m '/////, 
Con Vitattiva anche ^/^/////////^ 
il tuo risparmio può diventare investimento produttivo j 
e sicuro, protezione per la famiglia, pensione integrativa. 
Parlane con l’Agente Unipol; avrai tutte le informazioni 
che ti servono e una proposta di piano fatta su misura 
per te. Se la tua vita è piena di progetti e di speranze. 
Unipol e il suo Agente ti aiutano concretamente a rea¬ 
lizzarli: della nostra e della sua esperienza ti puoi fidare. 






ASSICURAZIONI 


Unipol è con te per un migliore progetto di vita 
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AGRICOLTURA E 


Viaggio nelle campagne éCIsraele 



Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — Un 
paese armato fino ai denti, 
ma dove volano libere, a 
stormi le cicogne. Israele è 
anche questo: un popolo 
che In pochi decenni ha tra¬ 
sformato terre pietrose In 
campi fertili. Un dato ita¬ 
liano informa che è il mag¬ 
giore esportatore di pom¬ 
peimi. Ma al di là delle cifre 
secche — che diventano as¬ 
sai meno secche quando si 
trasformano in dollari — è 
curioso, per il visitatore ita¬ 
liano che si rechi in Israele, 
vedere come qui si cerchino 
in continua 2 lone 1 modi per 
produrre di più e meglio. 

Non basta spletrare, oc¬ 
corre irrigare. Del 21mila 
chilometri quadrati di ter¬ 
ritorio (Israele ha l’esten¬ 
sione della Puglia e poco 
più di 4 milioni di abitanti, 
all’incirca come il Lazio) 
solo 7.200 sono bagnati da 
piogge e 3.000 quasi com¬ 
pletamente aridi. L’acqua è 
un bene prezioso e per essa 
si è anche combattuto. Alla 
fine c’è stata una spartizio¬ 
ne con 1 confinanti ed oggi 
la valle del Giordano è un 
giardino verdissimo, ma il 
fiume è poco più di un riga¬ 
gnolo. Se la terra è di pro¬ 
prietà dello Stato e data so¬ 
lo in enfiteusi, rispettando 
così la Bibbia («Non si ven¬ 
dano le terre per sempre, 
perché mia è la terra — dice 
il Signore — e perché voi 
siete presso di me come fo¬ 
restieri e avventizi», Leviti- 
co 25:23), anche l’acqua è 
nazionalizzata e razionata. 
Il miliardo e 878 milioni di 
metri cubi è diviso in quote 
dallo Stato e chi ne consu¬ 
ma di più deve pagare sala¬ 
ta l’effrazione rischiando 
inoltre che gli venga tolta 
per mesi. 

Con questa spada di Da¬ 
mocle sulla testa la ricerca 
nei sistemi di irrigazione 
ha fatto passi da gigante. 
Ce n’è uno a goccia che co¬ 
stituisce sicuramente una 
novità. Una rete di tubicini 
segna la terra. Da una serie 
di fori a uguale distanza 
esce acqua che bagna la 
pianta: una per una. E la 
rete può essere utilizzata 
anche per immettere ferti¬ 
lizzanti e disinfettanti. Un 
lavoro paziente che mira a 
risparmiare l’acqua e a far 
sì che ogni vegetazione, 
quale che essa sia, dia il suo 
frutto. 

L’agricoltura è gestita 
soprattutto dai kibbutz, co¬ 
munità agricole dove ognu¬ 
no dà secondo le sue capa¬ 
cità e riceve vitto, alloggio e 
quanto altro gli è necessa¬ 
rio, ma non è pagato, salvo 
una cifra annuale minima. 
Oltre i kibbutz ci sono i mo- 
shav, aziende cooperativi¬ 
stiche più aperte, e i nahan, 
insediamenti militari che 
svolgono anche, in parte, 
opere agricole nelle zone 
estreme di confine. Semi¬ 
nare, piantare, raccogliere 
significa insediarsi in un 


«La coltivazione dell’olivo 
può costituire un’attività eco¬ 
nomicamente valida, specie se 
svolta con l’ausilio di moderne 
attrezzature in grado di ridurre 
i costi di raccolta e di coltiva¬ 
zione». 

Questo scrive il «Programma 
quadro, per un nuovo piano 
agrìcolo nazionale, nella scheda 
dedicata all’olio di oliva. Si 
tratta di un approccio un po’ 
superficiale: la produzione oli¬ 
vicola ed olearia presenta, in 
realtà, una più alta complessi¬ 
tà. E, tuttavia, sarebbe già 
qualcosa se a queste afferma¬ 
zioni seguissero dei fatti per l) 
raggiungere in 6-7 anni una più 
alta competitività della olivi¬ 
coltura nazionale; 2) conseguire 
livelli di qualità nella gran par¬ 
te della produzione olearia na¬ 
zionale; 3) riformare profonda¬ 
mente l’attuale politica agrico¬ 
la comunitaria dei grassi vege¬ 
tali e dell’olio di oliva. 

Oggi Io stato dell’apparato 
produtto del settore (gelate e 
arretratezza di parte dell’olivi¬ 
coltura meridionale), una orga¬ 
nizzazione di mercato europea 
vecchia e contraddittoria, il di¬ 
sinteresse della politica agraria 
nazionale, rendono oltremcdo 
problematico il livello di con¬ 
correnzialità della produzione 
italiana di fronte a quella di al- 
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Dal grano 
selvatico \ 
ai datteri 
congelati 

Terra in enfitèusi - Difficile rapporto con 
l’acqua - Sciènza al servizio di chi coltiva; 


territorio, mettere radici. 
Ma questo è un discorso 
che porta lontano. Tornia¬ 
mo quindi all’agricoltura e 
alla ricerca. 

Coltivatori e allevatori 
israeliani possono avere un 
contatto diretto con le fonti 
della ricerca. Cosi, ad esem¬ 
pio, nell’istituto Volcani so¬ 
no state progettate, su pre¬ 
cise richieste, i prototipi 
delle macchine piu diverse 
e curiose: dalla raccoglitri¬ 


ce di datteri alla «decapìta- 
trice» di meli e peri (ma poi 
è stata abbandonata), alla 
sollevatrice delle piante di 
arachidi, perché non una 
sola nocciolina americana 
vada perduta e via dicendo. 
Scherzando, ma non trop¬ 
po, ci annunciano che si sta 
preparando una macchina 
per togliere i semi al pepe¬ 
roncini essiccati. Un mon¬ 
do di curiosità per il visita¬ 
tore. E anche di incontri e 



Olivicoltura, 
tutto ciò che 
si deve fare 


tri paesi europei (Grecia e Spa¬ 
gna) e a quella dei paesi del ba¬ 
cino mediterraneo. 

Questa è la situazione, men¬ 
tre si aprono per l’olio di oliva 
di qualità nuove possibilità di 
sbocchi sui mercati nord-euro¬ 
pei e americano. Dobbiamo af¬ 
frontare, pertanto, questa si¬ 
tuazione senza velleitarismi e 
illusioni, ma con precise consa¬ 
pevolezze economiche riguar¬ 
do: 1) al reddito dei produttori 
agricoli italiani che oggi prati¬ 
cano l’olivicoltura, non sosti¬ 
tuibile da altre fonti di reddito; 
2) agli spazi dì mercato che si 
aprono ai prodotti della cosid¬ 
detta «dieta mediterranea», che 
occorre conquistare in tempi 
rapidi, altrimenti saranno pre¬ 
clusi per sempre. 


L'esigenza, allora, di un «Pia¬ 
no olivicolo-oleario nazionale» 
è obiettiva. Si tretta di definire 
se è possibile e in quali aree 
geografiche del paese praticare 
una olivicoltura da reddito. 
Contestualmente bisogna sta¬ 
bilire se è necessario mantene¬ 
re un’altra olivicoltura nei ter¬ 
ritori ad agricoltura difficile, 
determinando i costi del pro¬ 
duttore e quelli delia comunità 
nazionale. 

L'analisi della situazione 
dell’olivicoltura italiana con¬ 
sente di identificare tre diverse 
condizioni di partenza: da un 
lato l’olivicoltura delle aree vo- 
cate con concrete possibilità di 
recupero economico, perché in 
grado di assicurare un reddito 
adeguato; dall’altro quella del- 


Consorzio Nazionale 
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Olivicoltori 
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PER L'OLIVICOLTURA 
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Politica economica nel settore olivi-oleario. 

Prof. Giuseppe Fon tana zza: 

La situazione olivicola italiana e proposte di 
intervento organico. 
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Politiche Internazionali e Comunitarie nel 
settore dell'olio d'oliva. 

Dott. Roberto Finuoia: 

L'intervento nazionale, centrale e regionale, 
a favore dell'olivicoltura italiana nel periodo 
1978-1984. 
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Seie Hotel Metropole Le strutture della trasformazione della pro- 
Vie Principe Amedeo, 3 duzkme olivicola. 


di confronti. Prendiamo ad 
esempio l cereali: Israele è 
la terra dove l’uomo scoprì 
il grano selvatico. E qui si 
sta studiando per una nuo¬ 
va rivoluzione del grano, 
per creare cioè la qualità 
più adatta al terreno arido 
di queste parti, avvalendo¬ 
si, tra l’altro, di un grosso, 
ma maneggevole termome¬ 
tro a raggi Infrarossi che 
registra a distanza il calore, 
anzi la «febbre», del grano. 
Ne è già stato selezionato 
un tipo al quale, guarda un 
po’, è stato dato 11 nome di 
Betlemme che significa 
«casa del pane». 

Gli esperimenti di cui ci 
informa il professor Àbra¬ 
mo Blum possono, anche se 
indirettamente, interessare 
i paesi africani colpiti dalla 
siccità, perché sembrano 
riaffermare che non serve 
plantare in «terre disgra¬ 
ziate» qualità diverse da 
quelle locali che continua¬ 
no a comportarsi meglio di 
quelle importate. «La rivo¬ 
luzione del grano — dice 
Blum — nei paesi del Nord 
Africa deve ancora arriva¬ 
re». 

Dal grano ai datteri — 
sul lago di Tiberiade, detto 
anche mare della Galilea, 
sorge il più grande Impian¬ 
to di essiccamento di datte¬ 
ri con un settore che li con¬ 
gela In modo che arrivino 
freschi sulla tavola degli 
inglesi, finora unici impor¬ 
tatori — ai bovini, al polla¬ 
me. Anche se ufficialmente 
l’agricoltura non è più al 
primo posto nel cuore del 
governanti, pure i kibbutz 

f iortano avanti una loro po- 
itica non solo agricola. Ed 
è dietro loro richiesta che 
un gruppo di giornalisti ita¬ 
liani è stato invitato a visi¬ 
tare Israele, come batti¬ 
strada per una serie di 
«viaggi ai studio per agri¬ 
coltori» della durata di set¬ 
te-otto giorni organizzati 
dalla Sharonviaggldi Mila¬ 
no e in collaborazione con 
la E1 Al, la compagnia di 
bandiera israeliana. 

Girando tra Gerico e il 
Golan incontrerete degli 
strani frutti grandi come 
meloni, ma con la buccia 
ruvida degli agrumi: sono 
le «pamele», un incrocio tra 
il cedro e il pompeimo. Op¬ 
pure potrete vedere le ci- 
gnocche, incrocio tra il ci¬ 
gno e l’oca (Il grosso fegato 
viene spedito congelato alia 
Francia che lo trasforma 
nei suo magnifico pàthè di 
foie gras), magari sotto 
rocchio sonnolento e com¬ 
plice di un dromedario. 

Ma Israele è anche terra 
di contraddizioni. Ed è tut- 
t’altro che raro incontrare, 
salendo a Gerusalemme, 
un arabo che ara un pezzet¬ 
to di terra tra muri a secco 
e sotto gli olivi, con un ara¬ 
tro a chiodo e l’aiuto di un 
asinelio, come ai tempi del¬ 
la Bibbia. 

Mirella Acconclamessa 


le aree marginali, la cui partico¬ 
lare situazione consiglia di sal¬ 
vare parte degli oliveti esisten¬ 
ti, indipendentemente dai ri¬ 
sultati economici e di reddito 
che si possono conseguire con 
gli interventi, pure necessari; 
dall'altro ancora quella delle 
zone di olivicoltura da ricon¬ 
vertire ad altre produzioni. 
Quantificare e ricollocare sul 
territorio questo apparato pro¬ 
duttivo è compito assai delica¬ 
to ma indispensabile: si può e si 
deve fare in un ambito di «Pia¬ 
no» con il concorso decisivo del¬ 
le Regioni e dello Stato centra¬ 
le. Ci sono sufficienti ricerche 
agronomiche, ed intelligenze 
adeguate, già a disposizione; ci 
sono pure cospicue volontà da 
parte dei produttori olivicoli 
(associati nelle associazioni di 
produttori esistenti) di incam¬ 
minarsi verso mete di competi¬ 
tività e di mercato, purché so¬ 
stenuti da un quadro di certez¬ 
ze e da risorse finanziarie indi¬ 
spensabili se si vuole ammoder¬ 
nare una struttura produttiva, 
con possibilità di ricavi molto 
differiti nel tempo. 

La Spagna, negli ultimi dieci 
anni, ha fatto tutto questo per 
la propria olivicoltura e per i 
suoi produttori. Deve essere, 
però, chiaro che a questa pro¬ 
spettiva e a questo impegno 
non può risultare insensioile o 
spettatrice passiva la Comuni¬ 
tà economica europea. C’è un 
modo soltanto perché questo 
non avvenga: mettere mano ad 
una coraggiosa riforma dell’at¬ 
tuale politica comunitaria dei 
grassi vegetali e dei meccani¬ 
smi produttivi dell’olio di oliva. 
Dobbiamo costruire un sistema 
per cogliere queste esigenze 
fondamentali: I) equilibrio di 
mercato tra olio d’oliva e olio di 
semi; 2) ammodernamento 
dell’apparato produttivo olivi¬ 
colo nelle aree vocate; 3) con¬ 
servazione dell’olivicoltura nel¬ 
le aree marginali; 4) allarga¬ 
mento dell’area di consumo 
dell'olio d’oliva dentro e fuori 
la Cee, con le politiche com¬ 
merciali adeguate e incisive e 
con norme merceologiche co¬ 
muni che spingano verso stan¬ 
dard qualitativi gradualmente 
più alti. 

Mario Campii 

Presidente Consorzio 
nazionale degli olivicoltori 
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Per i giorni 
felici della 
nostra vita 

A colloquio con Giorgio Lungarotti, che ha fatto di Torgiano, 
in Umbria, un regno di vini preziosi - «Sono tutti figli miei» 


Dal nostro inviato 

TORGIANO (Perugia) — La 
vigna si gode il meritato ri* 
poso. li suo dovere — com¬ 
plice un sole sfolgorante per 
mesi — quest’anno l’ha fatto 
fino in fondo. Ora è lì, preoc¬ 
cupata solo di ingiallire con 
dignità, ad attendere te pri¬ 
me notizie dalla cantina. 
•Saranno notizie bellissime», 
dice Giorgio Lungarotti, re 
incontrastato di questo lem¬ 
bo di Umbria, a pochi chilo¬ 
metri da Perugia, nelle cui 
cantine vengono prodotti al¬ 
cuni dei vini più buoni d’Ita- 
Ha. «È stata un’annata ma¬ 
gnifica — continua — da 
maggio a novembre non ha 
mai piovuto ed i chicchi si 
sono ingrossati ed insaporiti 
sotto i raggi caldi del sole. Se 
ne avvantaggeranno un po’ 
tutti i miei vini, ma certa¬ 
mente il Rubesco». 

Un guizzo negli occhi vi¬ 
vaci di Giorgio Lungarotti fa 
capire che ii Rubesco è il 
•cocco» di casa. La bandiera 



Torgiano: 
dichiara¬ 
zione di 
pace Usa 
Italia al 
5° Banco 


TORGIANO (PERUGIA) — Oltre 160 vini in passerella al 
quinto «Banco d’assaggio dei vini d’Italia». Resi anonimi da 
un notaio, i prodotti delle migliori vigne hanno subito il duro 
esame di 18 commissioni d’assaggio composte da degustatori 
provenienti dai tre continenti sotto la direzione dell’Associa- 
‘ zione Enotecnici Italiani. Alla fini», nelle quattro categorie in 
concorso, sono risultati vincenti nomi noti e meno noti, ma 
tutti appartenenti al «gotha» dei vini. Il Brunello l’ha fatta, 
come a! solito, da padrone, dividendo gli onori con il Chianti, 
il vino nobile di Montepulciano, il Barbera d’Asti ed il Colli 
del Trasimeno. Nei vini bianchi incontrastato successo del 
Collio. Hanno fatto la loro comparsa anche i vini siciliani. 
Lungarotti ha piazzato tra i vincitori due prodotti. Di contor¬ 
no alla gara una serie di incontri ad alto livello tra i maggiori 
produttori di vino del mondo. A curiosare a Torgiano c’era 
anche Robert Mondavi, «thè voice» del vino californiano, pro¬ 
prietario di circa 50 chilometri di quella Napa valley che in 
California è un po’ come da noi la zona del Chianti. «Non ci 
sarà una guerra del vino tra italiani e americani — ha detto 
—. Anzi io auspico una sempre maggiore collaborazione. La 
pubblicità negativa al prodotto vino colpisce e danneggia sia 
noi che voi. Dobbiamo invece condurre una battagla comune 
perché il consumo di vino aumenti. Io prevedo che negli Usa 
raddoppierà nel giro di dieci anni». 


di un'azienda che ormai con 
i suol prodotti ha raggiunto 
anche le città d’oltre oceano. 
•Abbiamo lavorato — dice — 
10.000 quintali di Rubesco e 
1.000 di Rubesco riserva del¬ 
la vigna Monticchlo. È un vi¬ 
no che nasce dall’unione di 
uve Sangiovese e Canajolo, 
ha un colore rubino intenso, 
armonico, di giusto corpo e 
profumo. Ha una vita che va 
dai 15 al 20 anni e raggiunge 
una gradazione di circa 12 
gradi. Oggi, per quanto ri¬ 
guarda ii Rubesco riserva, 
vendiamo il vino prodotto 
nel ’77. Fu una buona anna¬ 
ta. Ci sembrò ancora più bel¬ 
la perché veniva dopo un ’76 
in cui rinunciammo alla pro¬ 
duzione che sarebbe stata 
troppo scadente. Ma quella 
di quest’anno non avrà para¬ 
gone. Ora le uve lavorate re¬ 
steranno per sette-otto mesi 
in vasca di acciaio, poi per 
un anno e mezzo in botti di 
rovere per poi continuare ad 
invecchiare nelle bottiglie». 

A far compagnia al Rube¬ 
sco, nelle due case coloniche 
trasformate in sede dell’a¬ 
zienda intorno agli anni CO 
(in una ci sono gli uffici nel¬ 
l’altra gli impianti), gli altri 
Lungarotti. Doc e no, per un 
consumo rapido e per le 
grandi occasioni che non ne¬ 
cessariamente devono essere 
giorni di festa consacrati dal 
calendario, ma anche solo 
giorni felici della nostra vita. 

I nomi in gran parte già fa¬ 
mosi: Torre di Giano, figlio 
del «mosto-fiore» di uve 
Trebbiano e Grechetto, il 
Torre di giano riserva per cui 
vengono utilizzati solo i frut¬ 
ti del vigneto «Il pino» le cui 
condizioni microclimatlche 
e la felice esposizione danno 
caratteri particolari. Ed an¬ 
cora il Cabernet Sauvignon, 
il Buffaloro, il Rosciano, il 
Solleone, il Castel Grifone, 
per arrivare al Vin Santo, al¬ 
la grappa di Rubesco. allo 
spumante ottenuto con uve, 
accuratamente scelte, di 
Chardonnay in unione con 
Pinot nero. Ed infine, pro¬ 
prio perché molto importan¬ 
ti, il San Giorgio e lo Char¬ 
donnay. 

•Al San Giorgio — dice 
Giorgio Lungarotti — sono 
particolarmente affezionato. 

II nome di questo vino è lega¬ 
to ad una antica tradizione 
di queste partì che ho ferma 
nelle mente fin da quando ho 
memoria della mia vita. Nel¬ 
la notte di San Giorgio, il 23 
aprile, in tutta l’Umbria, ma 
In particolare a Torgiano, i 
vignaioli accendono grandi 
falò con i sarmenti della po¬ 
tatura delle viti. È una ceri¬ 
monia propiziatoria, ma che 
ha anche la sua utilità; serve 
infatti a scacciare gii insetti. 
Non potevo chiamare altri- 
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menti questo vino prezioso 
(ne vengono prodotte solo 
20.000 bottiglie all’anno, tut¬ 
te numerate) risultato del 
mirabile connubio tra il Ru¬ 
besco e il Cabernet. E poi c’è 

10 Chardonnay — aggiunge 
Lungarotti — in produzione 
da soli quattro anni. È il “fi¬ 
glio piccolo”, merita cure e 
attenzioni particolari, ma ha 
già dimostrato di sapersela 
cavare molto bene. Gira il 
mondo e piace a tutti». Que¬ 
sto bel signore di campagna 
ci parla realmente del suol 
vini come se fossero figli. 
Non è un segno di solitudine 
dato che la sua famiglia è 
numerosa e già garantisce la 
continuità nell’impresa. È 
affetto vero, nato, per usare 
le sue parole, »ftn da quando 
mi è arrivata la ragione», 
ereditato da un padre agri¬ 
coltore lungimirante che al 
suo Giorgio fece frequentare 
l’università fino al raggiun¬ 
gimento della laurea in 
agraria con una tesi, guarda 
caso, proprio sulla viticoltu¬ 
ra. «Erano tempi diversi — 
ricorda Lungarotti — non 
c’era alcuna specializzazione 
anche se la produzione del 
vino, specialmente dalle no¬ 
stre parti, era rilevante data 
l’esposizione a mezzogiorno 
e ponente. Ma la buona terra 
e la passione non bastano. 
Mio padre vendeva la sua 
produzione agli osti e alle 
trattorie della zona fornendo 

11 suo prodotto in damigiane. 

10 ho capito che bisognava 
ripopolare le colline già ab¬ 
bandonate per l’esodo verso 

11 mito deU’industria e mi so¬ 
no dato una struttura azien¬ 
dale. Tempi difficili quelli 
dell’inizio. Molti prestiti, 
qualche preoccupazione, ma 
sempre la certezza di aver 
scelto la strada giusta». 

La cantina con una capa¬ 
cità di 70.000 ettolitri, la me¬ 
tà in acciaio, oggi è lì a dimo¬ 
strare la giustezza di quella 
scelta fatta intorno al 1960. 

Un occhio ancora ai pro¬ 
dotti Lungarotti (oltre il vino 
c’è anche miele, olio, salsa di 
mosto) ed un’ultima doman¬ 
da. «Qual è il preferito fra 
tutti?». I «figli», sì sa, sono 
tutti uguali, ma Giorgio 
Lungarotti ci pensa un atti¬ 
mo e risponde: «Amo molto 
lo Chardonnay, lo bevo vo¬ 
lentieri, mi accontenta. Ma 
se dovessi salvarne solo uno 
salverei il Rubesco. È un vi¬ 
no forte che sfida il tempo. 
Lo so. Oggi vanno vini legge¬ 
ri, quasi bevande dissetanti. 
Ma io sono convinto che tor¬ 
nerà il tempo della medita¬ 
zione, con un buon bicchiere 
in mano colmo di vino che 
ha vissuto i suoi tempi, capa¬ 
ce, per questo, di dare calma 
e serenità». 

Marcella Ciantelli 


La Fiatagli EURODIDfllTICH 


punta 
sulla Cina 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — «L’agricoltura è cambiata e continuerà a 
evolvere, ma il ruolo della meccanizzazione non diminui¬ 
rà; la meccanizzazione sarà una delle leve fondamentali 
per lo sviluppo dei Paesi del Terzo Mondo» ha detto l’am¬ 
ministratore delegato di Fiatagri, Aldo Coen. In un mer¬ 
cato in pesante flessione dal TO e sempre più difficile 
(anche nell’ultimo anno la domanda mondiale di trattori 
è caduta del 6 per cento), la società Fiat che opera nel 
settore delle macchine agricole non rinuncia all’ottimi¬ 
smo. Prima in Europa per il settimo anno consecutivo, 
prima nel mondo nel comparto dei trattori cingolati e a 
doppia trazione, si è presentata all’Esposizione intema¬ 
zionale dì Bologna con 13 nuovi prodotti della sua tecno¬ 
logia. E ha colto l'occasione per far conoscere i contenuti 
dell’accordo recentemente concluso con la Repubblica 
popolare cinese. Un accordo che, al di là della sua portata 
contingente, «può aprire buone prospettive alla ripresa di 
mercato». 

L’intesa prevede la costruzione di due stabilimenti che 
entro il 1990 saranno in grado di produrre complessiva¬ 
mente 20 mila trattori l’anno. La Fiatagri cederà il suo 
know-how e curerà la fase di avviamento delle fabbriche 
che saranno attrezzate in gran parte con macchinari di 
produzione italiana, utilizzando un finanziamento che il 
nostro governo ha concesso alia Cina. I trattori però 
monteranno motori costruiti nella Repubblica popolare. 
Poco meno della metà dei 90 milioni di dollari di investi¬ 
mento messi in bilancio dal governo di Pechino verranno 
spesi per l’acquisto dei macchinari all’estero. 

Il mercato cinese è considerato di primaria importan¬ 
za per le sue dimensioni e perchè è sostanzialmente «nuo¬ 
vo». Con la crisi che ha investito il settore delle macchine 
agricole, la concorrenza tra le grandi marche si è fatta 
spietata, e l’accordo firmato da Fiatagri può costituire 
un ottimo trampolino. 

La casa torinese (un fatturato di 2 mila miliardi) è 
presente con 1 suol prodotti in 95 Paesi extraeuropei. 
Guarda con interesse all’India, che sta per rinnovare i 
suoi accordi tecnico-commerciali, e ha iniziative in corso 
in Etiopia, Siria e Algeria per lo sviluppo delle industrie 
locali. Ma l’interrogativo più grosso riguarda i mercati 
americano, europeo e nazionale: quando si sboccheran¬ 
no? 

p. g. b. 
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Cinque ore di panico e incredulità tra gli abitanti del quartiere 


Avevano solo piccoli precedenti penali 


«Aiuto, ecco le tigri»! 

• • ^ 


Safari a Prima valle 
Abbattute tre belve 
fuggite da un circo 

1 proprietari dicono che ad aprire le gabbie sono stati alcuni ragaz¬ 
zi - Stupore tra la folla per Tinadeguatezza dei servizi d’emergenza 


Leoni a Primavalle. Sem¬ 
bra la parodia di uno dei tan¬ 
ti film sui gladiatori e invece 
è un titolo vero. È successo 
ieri mattina. Tre tigri e un 
leone sono scappati dalle 
gabbie dei circo «Ariz« hanno 
vagato per ore nel quartiere 
tra il panico e l'incredulità 
degli abitanti, infine tre ani¬ 
mali sono stati abbattuti e 
uno è stato catturato. Gran¬ 
de spiegamento di polizia e 
carabinieri, tiratori scelti e 
vigili del fuoco per ore e ore 
hanno «occupato, la zona ma 
soltanto nel primo pomerig¬ 
gio la calma è tornata a Prl- 
mavalle, dopo che l’ultima 
belva, Nero ne, un leone di ol¬ 
tre duecento chili era caduto 
sotto una gragnuola di colpi. 

Forse una distrazione, for¬ 
se uno scherzo di pessimo 
gusto. Ancora non s’è capito 
con esattezza come hanno 
fatto gii animali a scappare 
dalle gabbie del piccolo cir¬ 
co, un’azienda familiare con 
una ventina di persone in 
tutto, che aveva piantato le 
tende l'altro ieri a Primaval¬ 
le. Erano passate da poco le 
dieci, tutti gli uomini del cir¬ 
co stavano mettendo a punto 
gli esercizi da presentare in 
serata quando hanno visto 
una tigre passeggiare tran¬ 
quillamente di fronte all'in¬ 
gresso del tendone. Quasi 
contemporaneamente un 
giovane che passava in auto 
per via Francesco Marconi 
s'è visto attraversare la stra¬ 
da da un’altra tigre. «Non 
credevo davvero al miei oc¬ 
chi. Stavo quasi per investir¬ 
la. Ho inchiodato. La tigre 
spaventata per il rumore dei 
freni mi ha guardato. Allora 
non ho capito più nulla, ho 
lasciato la macchina con le 
porte aperte e mi sono rifu¬ 
giato in un bar*. Due ragazzi 
che passavano in motorino, 
per il terrore si sono arram¬ 
picati su un albero. Le sara¬ 
cinesche di tutti i negozi si 
sono improvvisamente ab¬ 
bassate. Dietro alle inferria¬ 
te decine di persone guarda¬ 
vano con occhi increduli. 

Il panico è durato una 
ventina di minuti fino a che 
polizia e carabinieri, insieme 
ai domatori del circo, non so¬ 
no riusciti ad individuare 
tutte le belve. Messalina, un 
esemplare di sette anni, poco 
più di cento chili di peso è 
stata la prima ad essere ab¬ 
battuta. Le altre sono state 
tenute a tiro in attesa che un 
veterinario le catturasse 
senza ucciderle. Tra la folla 
rassicurata dalla presenza 
dei tiratori scelti è comincia¬ 
ta l'attesa. Un’attesa lun¬ 
ghissima. Allo zoo di Roma, 
l'unico ad avere l’anestetico, 
non c’era il veterinario e 
inoltre il fucile ad aria com¬ 
pressa che serve in questi ca¬ 
si non può uscire dal giardi¬ 
no zoologico senza l'autoriz¬ 
zazione. 

•Neppure noi — dicono un 
gruppo di guardie dello zoo 
giunte per dare una mano — 
potremmo essere qui. Sono 
anni che chiediamo di poter 
istituire un servizio di emer¬ 
genza per casi come questo 
ma nessuno ci ha mai dato 
ascolto*. Così per ore una fol¬ 
la sempre più numerosa ha 
assistito sotto una pioggia 
incessante ad un vero e pro¬ 
prio safari tra i palazzoni di 
Primavalle. 




coniugi a piazza 
Bologna: vendetta? 
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Qui sopra carabinieri e domatori del circo tengono sotto tiro 
un leone; in alto Sultan. la tigre ingabbiata in via Francesco 
Marconi, prima di venire narcotizzata 


In via Francesco Marconi, 
intrappolata tra due volanti 
e una Renault, Sultan, una 
tigre di un quintale e mezzo 
ha ■intrattenuto» a lungo 
centinaia di curiosi. Verso le 
tredici sono arrivate da un 
altro circo, accampato nei 
pressi, delle enormi inferria¬ 
te con le quali è stata ingab¬ 
biata la bestia. I curiosi era¬ 
no trattenuti a stento dagli 
agenti. Finalmente verso le 
14 un veterinario avvertito 
dalle guardie dello zoo s’è 
presentato spontaneamente 
per addormentare le belve. 
Troppo tardi. Innervosito da 
un lunga attesa un tiratore 
scelto ha sparato a Cabiria 
una tigre di piccole dimen¬ 
sioni, cne razzolava tranquil¬ 
lamente tra i rifiuti di una 
discarica, proprio mentre il 
medico preparava la dose di 


narcotico. A nulla sono ser¬ 
vite le proteste di curiosi e 
passanti. Dice Sergio Genti¬ 
le, l'inquilino della casa da 
dove è stata colpita la tigre: 
«Non c’era nessun perìcolo 
per le persone e l’avrebbero 
potuta prendere tranquilla¬ 
mente senza ucciderla». 

Soltanto Sultan, la tigre 
intrappolata in via Marconi 
s’è salvata da questa «caccia 
grossa». Il veterinario le ha 
iniettato tre potenti dosi di 
sonnifero con una cerbotta¬ 
na sino a che non s’è acca¬ 
sciata a terra. Allora l’hanno 
messa in un’improvvisata 
gabbia. Proprio mentre i do¬ 
matori del circo trascinava¬ 
no via la tigre si sono udite 
raffiche di mitra e decine di 
colpi. Nerone, il leone che era 
rimasto per tutta la mattina 
dentro il tendone sotto il mi¬ 
rino dei tiratori, s’era affac¬ 


ciato al tendone, ed è stato 
abbattuto. Nonostante la 
raffica di spari c’è voluto il 
colpo di grazia per finire la 
bestia. 

«Non potevamo fare altri¬ 
menti — dicono i carabinieri 

— aveva già assalito un pic¬ 
colo lama del circo, era di¬ 
ventato pericoloso». «Per noi 

— dice il proprietario del cir¬ 
co Ariz — è un disastro. Ave¬ 
vamo solo quelle quattro be¬ 
stie e il lama. C’è rimasta so¬ 
lo Sultan. Le avevamo prese 
da piccole abbiamo impiega¬ 
to anni per allevarle. Il no¬ 
stro circo è finito». 

Proteste sono arrivate da 
parte della lega antivivise¬ 
zione. «Denunceremo il circo 

— dicono — responsabile 
della fuga e del massacro dei 
felini». 

Carla Cheto 


Stavano seduti davanti al¬ 
la Tv per godersi «Fantasti¬ 
co». I killer dovevano essere 
amici, o quantomeno cono¬ 
scenti, della giovane coppia 
trucidata con dieci colpi di 
pistola in un modesto condo¬ 
minio di via Petrè, dietro 
piazza Bologna. È successo 
nella tarda serata di ieri, e la 
prima ipotesi avanzata dagli 
inquirenti è quella della ven¬ 
detta di malavita. Agostino 
Santori, 29 anni, aveva solo 
un piccolo precedente penale 
per aver venduto un docu¬ 
mento rubato, ed ufficial¬ 
mente faceva il commer¬ 
ciante. Gli assassini l’hanno 
freddato con sei colpi. Sua 
moglie Patricle Wysoczyn- 
sky è stata uccisa da due 
proiettili: aveva 26 anni ed 
era di origine tedesca. Di lei 
si sa soltanto che proprio un 


anno fa tentò il suicidio get¬ 
tandosi dalla finestra dopo 
una lite con il marito. Se la 
cavò, e da allora la coppia ha 
continuato ad abitare nel pa¬ 
lazzo «senza mai fare amici¬ 
zia con nessuno», hanno pre¬ 
cisato 1 vicini. 

Il mistero dei coniugi San- 
torl sembra uno di quelli de¬ 
stinati a restare tali a lungo. 
I due assassini sono stati vi¬ 
sti fuggire soltanto di spaile, 
e le loro descrizioni sono 
molto sommarie: giovani, di 
altezza media. La polizia è 
stata avvisata dai vicini che 
hanno sentito numerosi col¬ 
pi di pistola provenire dalle 
scale. Una «volante» è giunta 
immediatamente sul posto, e 
la porta dell’appartamento 
dove viveva la coppia al terzo 
piano è stata sfondata con 
forza dal vigili, perché era 
blindata. Gli agenti hanno 


trovato subito il corpo di 
Agostino Santori, riverso 
nell’atrio ad un metro dalla 
porta. Nel saloncino si trova¬ 
va sua moglie, ed erano en¬ 
trambi morti, con indosso gli 
accappatoi. 

Unico testimone del delit¬ 
to un gatto, che all’arrivo 
della polizia si è nascosto e 
non è più uscito dal suo rifu¬ 
gio. Mentre il capo della 
squadra omicidi Nicola Ca¬ 
valiere svolgeva i primi ac¬ 
certamenti ascoltando i vici¬ 
ni e leggendo tra le carte tro¬ 
vate nei cassetti, il capo della 
Mobile Rino Monaco coordi¬ 
nava in questura l’indagine 
che si presentava subito dif¬ 
ficile. Nessuno sembra cono¬ 
scere infatti le amicizie della 
coppia, ed è ancora prematu¬ 
ra qualunque ipotesi, anche 
se la solita «pista» della droga 
sembra prevalere sul resto. 


«Perché le hanno ammazzate così»? Sconto a Moricca 


-Ma perché? — dice forte una ra¬ 
gazzina — perché li hanno ammaz¬ 
zati così? Io l’ho visto tante volte 
nei telefilm, non c’è mica bisogno 
di ucciderli, potevano addormen¬ 
tarli». Tra i curiosi, le centinaia di 
persone che per ore sono rimaste 
ad aspettare sotto la pioggia che ar¬ 
rivasse qualcuno a portare via le 
belve dalie strade di Primavalle il 
commento è sempre lo stesso. Pas¬ 
sata la paura, il panico dei primi 
momenti, le tigri hanno suscitato 
curiosità e forse anche un po’ di 
tenerezza. Così gli abitanti di Pri¬ 


mavalle hanno dovuto assistere lo¬ 
ro malgrado ad una battuta di cac¬ 
cia metropolitana. 

-Possibile che non ci sia una per¬ 
sona che sa prendere queste bestie 
senza ammazzale in una città 
grande come Roma?» sì chiedeva¬ 
no ragazzi e madri di famiglia, ne¬ 
gozianti e pensionati tutti in stra¬ 
da ad aspettare. E invece è proprio 
così, c’è voluto l’intervento volon¬ 
tario di un veterinario per salvare 
almeno una delle bestie fuggite. 
Eppure non è la prima volta che a 
Roma avvengono incidenti simili. 


«Proprio stamattina —- racconta 
una guardia dello zoo, giunta di 
sua spontanea volontà e contro i 
regolamenti — c’è arrivata una se¬ 
gnalazione da Ostia: era fuggito un 
coccodrillo da un acquario. Siamo 
andati a riprenderlo ma anche in 
questa occasione contro ogni rego¬ 
la. Sono anni che chiediamo al Co¬ 
mune di poter istituire un servizio 
d’emergenza. Ci hanno risposto 
che non serve». 

Questa volta, forse — aggiunge 
Amonio Croce, il veterinario che 
s’è offerto di addormentare la tigre 


— Io capiranno che non si può con¬ 
tinuare così. Non ci sono solo i cir¬ 
chi con le bestie feroci che spesso 
non offrono tutte le garanzie di si¬ 
curezza, ma anche i privati e sono 
tanti che tengono a casa animali 
feroci. La settimana scorsa sono 
dovuto intervenire perché il leonci¬ 
no di una famiglia era scappato nel 
terrazzo condominiale. C’è bisogno 
di aspettare una vittima per fare 
qualcosa?». 

c. eh. 


per i «letti d'oro» 


Si concluderà il 15 dicembre ^esperimento di sabato e domenica in via dei Coronari 

Da ieri «piccolo shopping» fino alle 23 


Negozi aperti fino alle 23 il 
sabato e fino alle 13 la dome¬ 
nica. I commercianti di via 
dei Coronari hanno deciso di 
rendere Roma (almeno in 
questo angolo a due passi da 
piazza Navona) più simile al¬ 
le altre città europee da ieri 
fino al 15 dicembre. Ed han¬ 
no deciso che in questo pe¬ 
riodo gli esercìzi commercia¬ 
li di merci varie resteranno 
aperti tutti i sabati dalle 10 
alle 13 e dalle 16 alle 23 e tut¬ 
te le domeniche dalle 10 alle 
13. Per i lunedì sono previsti 
1 riposi. Addobbata a festa, 
con i suoi tradizionali sten¬ 
dardi. piante ornamentali e 
fiaccole, via dei Coronari, 
quindi, nel periodo prenata¬ 


lizio lancerà con il suo espe¬ 
rimento pilota, un messag¬ 
gio nuovo a tutta la città. 

Una novità che acquista 
ulteriore importanza nel 
momento in cui la discussio¬ 
ne sugli orari dei negozi è in 

f ileno svolgimento. Proprio 
'altro giorno l’assessore co¬ 
munale al commercio e al¬ 
l’annona, Sandro Natalini, 
nel corso di una riunione con 
le organizzazioni dei com¬ 
mercianti. I sindacati e l’u¬ 
nione consumatori, ha an¬ 
nunciato una mini rivoluzio¬ 
ne degli orari nel periodo na¬ 
talizio, dal 9 dicembre al 5 
gennaio. L'apertura dei ne¬ 
gozi di abbigliamento e di 
merci varie non potrà avve¬ 


nire prima delle dieci di mat¬ 
tina e potrà (in questo caso si 
tratta di una scelta facoltati¬ 
va) prolungarsi fino alle 21. 
La decisione, che verrà for¬ 
malizzata tra qualche giorno 
in un’ordinanza e riguarderà 
il centro storico oltre che le 
circoscrizioni II (Parioli-Sa- 
lario). III (Italia-S. Lorenzo), 
XVII (Prati), IX (Appia), XII 
(Eur), XV (viale Marconi), ha 
però già sollevato polemiche 
da parte dell’Unione com¬ 
mercianti. Mentre le altre 
organizzazioni si sono di¬ 
chiarate sostanzialmente 
d’accordo. «Noi — dice Fran¬ 
cesco Verdina, vicepresiden¬ 
te dell’Unione commercianti 
di Roma — non siamo con¬ 


trari a priori all’apertura alle 
10, che certo consentirebbe 
di alleggerire il traffico. Ma 
non deve essere un’imposi¬ 
zione. È quindi necessaria 
un’autogestione dei com¬ 
mercianti». Verdina la chia¬ 
ma anche «scelta facoltativa 
disciplinata dalle associazio¬ 
ni di strada». È però difficile 
capire in concreto a quali ri¬ 
sultati potrebbe portare. Cri¬ 
tiche al metodo con il quale 
l’assessore sta portando 
avanti la discussione sugli 
orari sono state fatte da Da¬ 
niela Valentini, consigliere 
comunale del Pei e responsa¬ 
bile del coordinamento delle 
donne comuniste. Daniela 
Valentini sostiene che una 


discussione così importante 
per la città non può non 
coinvolgere le circoscrizioni, 
le associazioni femminili, 
ecc. E propone che venga av¬ 
viato subito uno studio sui 
flussi del traffico che entro 
dicembre produca un identi¬ 
kit delle fasce di utenza e dei 
diversi orari. Inoltre propo¬ 
ne' che le circoscrizioni pos¬ 
sano costituire consulte di 
consumatori che si confron¬ 
tino con i commercianti e !e 
donne. In modo tale che si 
stabiliscano veri e propri 
piani circoscrizionali più ri¬ 
spondenti alle esigenze degli 
utenti e degli stessi operato¬ 
ri. 

Paola Secchi 


TVe anni invece dei nove in¬ 
flittigli nel processo di primo 
gTado. Per il prof Guido Moric¬ 
ca sembra allontanarsi definiti¬ 
vamente lo spettro del carcere. 
Nella sentenza della Corte 
d’Appello non c’è più traccia 
dei famosi «letti d’oro» e del 
reato di concussione. In sostan¬ 
za i giudici di secondo grado 
non hanno ritenuto sufficienti 
le prove secondo le quali il pri¬ 
mario dell’Istituto Regina Ele- 
na pretendeva somme di dena¬ 
ro per trovare un posto letto ai 
suoi pazienti. Il reato è stato 
derubricato in quello meno pe¬ 
sante di interesse continuato in 
atti d’ufficio. Ai tre anni di car¬ 
cere bisogna aggiungere anche i 
cinque di interdizione dai pub¬ 
blici uffici. Ma c’è un ulteriore 
sconto per via di un provvedi¬ 
mento di condono che riguarda 
questo tipo di reati. 

In sostanza, all’ex primario 
del Regina Elena resterebbe un 
solo anno per estinguere la sua 
pena. Un bel salto non c’è che 
dire rispetto ai nove anni di 
carcere e all’interdizione per¬ 
petua dai pubblici uffici che 
erano stati inflitti a Moricca 
nel processo di primo grado. 
Che i giudici fossero pronti a 
rivedere quel giudizio era ap¬ 
parso chiaro sin dall’inizio del 
processo d’appello. Il procura¬ 
tore generale Carlo De Gregori 
prima di lasciare l'incarico per 
via di un trasferimento si era 


dimostrato particolarmente 
«morbido». Nelle sue richieste 
aveva dimezzato la pena per il 
dott Moricca (quattro anni e 
mezzo) e aveva chiesto l’assolu¬ 
zione per insufficienza di prove 
per altre due imputate: la capo¬ 
sala Michelina Morelli e suor 
Giovanna Viola che erano state 
condannate ad un anno e undi¬ 
ci mesi. Per l’aiutante di Moric¬ 
ca. il medico argentino Franco 
Saullo, che operava in Italia 
senza abilitazione, invece aveva 
chiesto la conferma della pena: 
tra anni. La Corte d’Appello 
presieduta dal dott Vincenzo 
Rispoli è andata ancora più in 
là sulla strada delle benevolen¬ 
za aperta dal procuratore gene¬ 
rale. Oltre a ridurre la pena nei 
confronti del dott Moricca e ad 
assolvere le due caposala ha di¬ 
mezzato gli anni di carcere per 
l'aiuto argentino del primario. 
Nel processo di primo grado ci 
vollero sette ore di camera di 
consiglio per emettere il ver¬ 
detto. «Una sentenza che ha re¬ 
so giustizia» disse (allora pub¬ 
blico ministero Giancarlo Ar¬ 
mati. Ieri, dopo un’intera mat¬ 
tinata e parte del pomeriggio 
spesi per le arringhe dei difen¬ 
sori degli imputati, alla Corte è 
bastata poco più di un’ora per 
emettere la sentenza. «Si è trat¬ 
tato dì una soluzione di com¬ 
promesso — ha dichiarato l’av- 
vocato Nino Marazzita«. In so¬ 
stanza i eiudici hanno sì ricono¬ 


sciuto che il dott Moricca si da¬ 
va da fare per «trovare» un po¬ 
sto letto presso il Regina Elena 
a quei malati di tumore che si 
rivolgevano a lui per sottoporsi 
alla «terapia del dolore», ma no¬ 
nostante le decine di denunce 
di pazienti e familiari la Corte 
ha ritenuto che non ci fossero 
elementi sufficienti per dimo¬ 
strare che il dott Moricca per i 
suoi favori pretendesse dei de¬ 
naro. All’epoca dello scandalo 
si parlò di tariffe dal mezzo mi¬ 
lione in sù e di un infernale 
meccanismo che dirottava i 
malati di cancro dal «Regina 
Elena» alla sua clinica «Villa 
Giulia» per poi farli ricoverare 
subito dopo al «Regina Elena». I 
racconti, le testimonianze par¬ 
ticolareggiate con le quali il 
pubblico ministero inchiodò il 
primario dei letti d’oro nel pro¬ 
cesso di primo grado sembrano 
essere diventate un inutile 
massa cartacea (800 pagine di 
atti processuali e settanta do¬ 
cumentate denunce). Singolare 
la sortita del procuratore gene¬ 
rale Michele Nappi, che ha pre¬ 
so atto delle richieste del suo 
predecessore aggiungendo però 
che forse sarebbe stato necessa¬ 
rio approfondire alcuni aspetti 
ed in particolare le eventuali 
responsabilità degli ammini¬ 
stratori del «Regina Elena». Ma 
a chi spetta, se non alla magi¬ 
stratura, fare questi approfon¬ 
dimenti? 

Ronaldo Pergolini 
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Appuntamenti 


• LINGUA RUSSA GRATIS — 

L'associuiona Italia-Urss organizza 
un corso patullo di cinque lezioni 
sulla lingua russa. La lezioni si tengo* 
no ogni mercoledì dalla 18 alia 
19.30 in piazza della Repubblica 4 7. 
Per informazioni rivolgersi ai numeri 
464570-461411. 

• TESSITURA E PATCHWORK. 

Il circolo Arci-Donna «Manufatta». in 
via dei Reti 23/a. organizza corsi di 
tessitura a patchwork. La durata ò di 
tre mesi. Sono aperte le iscrizioni. 

• INFORMATICA PER LE 
SCIENZE UMANISTICHE. Per la 
seconda volta l'Università di Roma 
«La Sapienza» organizza un corso di 
perfezionamento in «Informatica per 
lo scienze umanistiche». Le lezioni 
avranno luogo da gennaio a giugno 
1986 e saranno integrate da eserci¬ 
tazioni pratiche. Per ulteriori infor¬ 
mazioni rivolgersi al professor Tito 


Mostre 


Orlandi, titolare del corso, tei.: 
4953753 

• INVITO ALLA SALUTE, ALLA 
COMUNICAZIONE. AL MOVI¬ 
MENTO — L'Arci-donna e l'Uisp di 
Roma, organizzano corsi di ginnasti¬ 
ca e di nuoto con facilitazioni per 
casalinghe e lavoratrici. I corsi di 
svolgeranno presso il complesso 
sportivo Comunale Tiburtino — via 
Ludovico Pasini (Pietralata) nelle se¬ 
guenti fasce orarie: Ore 9.30-10,30; 
10.30-11.30; 14-15. 

Per informazioni telefonare al- 
TUisp 57.58.395./ 57.81.929. 

• GRAFICA D'ARTE — La Scuo¬ 
la Internazionale di Grafica di Roma 
in collaborazione con il Centro Inter¬ 
nazionale di Grafica di Venezia ha av¬ 
viato corsi di Calcografia e Stampa 
d'Arte per l'anno 1985-86 per prin¬ 
cipianti ed artisti. Le iscrizioni si rice¬ 
vono in via Modena. 50 il lunedì, 
mercoledì e venerdì dalle ore 10 alle 
12. Il costo è di 270/nifa lire, mate¬ 
riali compresi. 


• GITA Al MONASTERI DI SU- 
BIACO — L'escursione è organizza¬ 
ta dal Wwf del Lazio, per oggi, do¬ 
menica 17. con partenza da piazza 
della Repubblica alle ore 7. Il rientro 
A previsto intorno elle 20. Pranzo a 1 
sacco. 

• MUSICA SACRA — Prima 
giornata cfetl"Vili Congresso Interna¬ 
zionale della musica sacra. La mani¬ 
festazione si apre alle 10 nella basili¬ 
ca di S. Maria Maggiore, dove ci sari 
una Messa solenne con musiche di 
Giovanni Pierluigi da Palestrina, Lo¬ 
renzo Pelosi, Joseph Rheinberger. 
Bonifacio Oraziani. Anton Brukner. 


Lutto 

É morta ieri Angela Segna, mamma 
della nostra cara compagna di lavoro 
Rosi Andreini. A Rosi e ai familiari 
giungano le condoglianze deU'Unitè. 


■ MUSEO NAZIONALE DELLE ARTI E TRADIZIONI 
POPOLARI (piazza Marconi. 8). Sono in mostra dipinti, 
pastelli e carboncini del pittore llja Glazunov. artista so¬ 
vietico che. rompendo con gli schemi ufficiali, rappresen¬ 
ta una svolta significativa e di rinnovamento per l'arte del 
suo paese. Orario; 9-14 giorni feriali. 9-13 festivi; lunedi 
chiuso. Fino all'8 dicembre. 

■ FORO ROMANO (Via di S. Gregorio). «Forma la città 
antica o il suo avvenire», organizzata dalla Sovrinlenden- 
za Archoologica di Roma in collaborazione con la «Caisse 
nationale des monuments historiques e des sites* di 
Parigi. Fino al 24 novembre. Orario: 9-16.30. Martedì 
chiuso. 

■ ACCADEMIA 01 FRANCIA - Villa Medici (viale 
Trinità dei Monti). «Come le mosche nel miele», raccolta 
di cento dipinti ad olio, disegni e tecniche miste di Renzo 
Vespignam. Fino al 23 novembre. Orano: 10-13 - 
16-20. 

■ MERCATI TRAIANEI (via IV Novembre). La figurati¬ 
vità di Pier Paolo Pasolini: fotografie, i costumi di Medea 


e di altri film, l'opera letteraria, cronistoria e interviste 
filmate. Fino al 15 dicembre. Orario: 9-13 - 
15.30-19,30. Lunedi chiuso. 

■ ISTITUTO S. MICHELE (via di S. Michele 20). Ve¬ 
dere l'invisibile, ipotesi per un Museo della Scienza. Ora¬ 
rio: 9.30-13: 16-20. 

■ PALAZZO VENEZIA (piazza Venezia). I 40 anni 
dell'Ansa. Fino ai 20 novembre. Orario: 9-14; giovedì 
9-19; domenica 9-13. Non c'è chiusura. 

■ PALAZZO BRASCHE «Due città due fiumi - La 
Seine»: reperti archeologici, disegni, dipinti dell'epoca 
tardoromana a oggi e progetti sulla navigabilità e l'urbani¬ 
stica. Ore 9-13,30. Martedì e giovedì anche 17. 19.30, 
lunedi chiuso. Fino al 5 gennaio. 

■ CENTRO CULTURALE FRANCESE (piazza Navo- 
na. 62). «Le inondazioni della Senna a Parigi nel 1910». 
Fotografie e documenti. Ore 16.45-20. Oomenica chiu¬ 
so. Fino al 5 dicembre. 

■ CALCOGRAFIA NAZIONALE. Segno e architettu¬ 
ra: mostra di bozzetti e disegni di Giuseppe Valadier. Ore 
9-13 feriali e domenica. Chiuso il lunedi e i festivi infra¬ 
settimanali. Aperta fino al 5 gennaio. 


Il partito 


Oggi 

INIZIATIVE SUL TESSERAMEN¬ 
TO. PORTUENSE-VILLINI. alle 9.30 
festa del tesseramento con i compa¬ 
gni Angelo Dainotto e Sergio Micuc- 
ci; TORRE VECCHIA, alle 16 festa del 
tesseramento con il compagno Ri¬ 
naldo Scheda. 

INIZIATIVE SULLA FINANZIA¬ 
RIA. CASAL BERTONE, alle 9.30 
assemblea sulla finanziaria con il 
compagno Piero Della Seta; PORTA 
MAGGIORE, alle IO in via del Pigno¬ 
lo si svolgerà un incontro con gli an¬ 
ziani sulla finanziaria e si raccoglie¬ 
ranno le firme sulla petizione dello 
donne comuniste contro la finanzia¬ 
ria. interverranno i compagni Roma¬ 
no Vitale e Maurizio Bartolucci. 
CASTELLI. VELLETRI. (palazzo co¬ 
munale - sala Tersicore), alle 10 ma- | 
prestazione con Giovanni Berlin¬ 
guer. 

PROSINONE. S. ANDREA, alle IO 
ass. (Campanari). 

RIETI. CANTALUPO. alle ore IO 
ass. (Proietti). 

VITERBO. MONTEFIASCONE. alle 
9.30 ass. tesseramento (Angela 
Gtovagnoli); TUSCANIA. alle 11 
inaugurazione della sezione (Ottavia¬ 
no Massolo): SORIANO NEL CIMI¬ 
NO. alle 11.30 iniziativa sulla finan¬ 
ziaria (Giovannini). 

Domani 

SETTORI DI LAVORO. COORDI¬ 
NAMENTO ATAC. è convocala per 
le 16.30 in federazione la riunione 
del Coordinamento Arac (C. Leoni). 
ASSEMBLEE. MONTI, alle 18 as¬ 
semblea con il compagno Giovanni 
Berlinguer segretario regionale del 
partito: CONfRAVES. alle 17.30 a 
Settecamim. assemblea con il com¬ 
pagno Famiano Cruciane!!!. 

ZONE. TUSCOLANA. alle 17.30 at¬ 
tivo femminile sulla finanziaria con la 
compagna Ciglia Tedesco; CASCI¬ 
NA. alle 19 a Torrenova riunione del¬ 
le segreterie delle sezioni su «Anda¬ 
mento campagna tesseramento e 
diffusione de l’Unità» (A. Lovallo. G. 
Ciullo). 

SEZIONE CASA E URBANISTICA. 
Oggi alle 18 in federazione riunione 
su «Situazione tacp e condono edili¬ 
zio». Sono invitati a partecipare i 
compagni delle sezioni interessate, i 
compagni del gruppo comunale, i 
compagni del Cda dello facp (G. 
Mazza). 

83% TESSERAMENTO *86 A 
PROSINONE. I compagni della se¬ 
zione di Prosinone hanno già rag¬ 
giunto con 270 tessere 83% del tes¬ 
seramento 1986. 

CASTELLI. MONTEPORZIO. alle 19 


ass. (Magni); PALESTRINA. alle 18 
ass. sulla finanziaria (Ciocci); VELLE- 
TRI. alle 18 segretari delle sezioni di 
Velletri e Ladano più gruppo Usi 
(Fortini); NETTUNO, alle 18 2* lezio¬ 
ne del corso di storia sul Pei sul te¬ 
ma: «Dalla svolta di Salerno al XVI 
Congresso del Pei» (Corrado Mor- 

oia). 

CIVITAVECCHIA. CIVITAVEC¬ 
CHIA. alle 19 gruppo, presidenti e 
capigruppo circoscrizioni (Oe Ange- 
lis-Anastasi). 

FROSINONE. CECCANO. ore 17 
tesseramento Fgci (Corbo). 

LATINA. LT-SGARBI. alle 20 Cd (Di 
Resta); PRIVERNO. alle 15.30 riu¬ 
nione donne comuniste (Amici). 
TIVOLI. PALOMBARA. alle 17 
gruppo Usi Rm 25 e cellula (De Vin¬ 
cenzi). 

VITERBO. SUTRI. alle 20.30 (Bar¬ 
bieri); CANEPINA, alle 20.30 (Pacel¬ 
li). 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE 01 CON¬ 
TROLLO. È convocata per i giorni 
mercoledì 20 e giovedi 21 alle ore 
17.30 in federazione la riunione del 
Comitato federale e della Commis¬ 
sione federale di controllo con all'or¬ 
dine del giorno: 1) norme e procedu¬ 
re per la preparazione e lo svolgimen¬ 
to della campagna congressuale 
(Carlo Leoni); 2) linee per un'ipotesi 
di documento sul ruolo e l'iniziativa 


dei comunisti a Roma (Goffredo Bet- 
tini); 3) linee per un'ipotesi di docu¬ 
mento congressuale sui problemi del 
partito a Roma (Angelo Oainotto); 4) 
varie. 

£ convocata per lunedi elle 
17.30. in sede, una riunione con¬ 
giunta del coordinamento ACO- 
TRAL e della segreteria provin¬ 
ciale della Fgci romana (Lombar- 
di-Felizisnl). 

DIPARTIMENTO PROBLEMI DEL 
PARTITO. E convocata per martedì 
19 alle 17. presso il comitato regio¬ 
nale la riunione del dipartimento pro¬ 
blemi del partita (Speranza). 
MERCOLEDÌ 20 A CIAMPINO 
MANIFESTAZIONE CON LIBER¬ 
TINI SULLA FINANZIARIA. A 
Ciampino mercoledì 20 alle ore 
17.30 presso il centro sociale (Via 
del Lavoro. 781 si terrà una manife¬ 
stazione sul tema: «Modificare pro¬ 
fondamente fa legge finanziaria per 
trasporti e viabilità più efficienti. La 
proposta del Pei per l'area dei Castel¬ 
li». Partecipano: Franco Cervi, segre¬ 
tario della federazione; Angiolo Mar¬ 
roni. Vicepresidente del Consiglio re- 

? ionale; Lorenzo Ciocci, deputato; 

arto Asfeso. segretario Cgil com¬ 
prensorio Castelli: Giustino Trincia, 
segretario regionale del movimento 
federativo democratico. Conclude il 
compagno Lucio Libertini della Dire¬ 
zione del Pei. responsabile della sa¬ 
zione trasporti. 


Al 12 élite 
Fiat Uno 5 p. 

Fiat Uno diesel 
Fiat Ritmo 60 TCl 
Fiat 127 900-1050 


1980 Fiat Panda 30/45 1980-83 

1984 Fiat 124 Spyder Europa 1983 

1983 Fiat Regata 70 1984 

1960-84 Giulietta 1600 1984 

1982 Alletta Turbo diesel 1982 


|_ GARANZ IA ORO 1 ANNO 

FILIALE RENAULT-Automercalo dell’Occasione 
kvia Tiburtina 1159. tei. 41.23 486 - viale Marconi 79. tei. 55.40 31 


COMUNICATO ACEA 

Si avvisano i Signori utenti che il nuovo numero telefonico per 
• reclami di guasti o interruzioni di energia elettrica nelle abitazio¬ 
ni è il 

575161 

con dieci linee a ricerca automatica, mentre rimangoo invariate, 
fino a nuova comunicazione, i numeri per i reclami dell'illumina¬ 
zione pubblica, degli uffici distaccati del Verano.cfi Ostia e quelli 
del settore acque. 


FINO AL 31 DICEMBRE. 


Opel Operazione Itaca. 
Un'isola nel mare delle promozioni. 
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Occupati i locali comunali di Trastevere 

Fuori la polisportiva 


e in arrivo il fast-food 

Gii spazi di via S. Crisogono erano stati assegnati provvisoriamente al¬ 
la società «Omero Cial» - La nuova giunta ribalta la decisione 


Via la polisportiva, arri* 
va il fast-food. I locali co¬ 
munali di via San Crisogo¬ 
no 45, a Trastevere, asse¬ 
gnati provvisoriamente al¬ 
la polisportiva «Omero 
Ciai», passeranno all’ex 
Rugantino per farci un 
fast-food da 800 posti. L’ha 
deciso l’ufficio al patrimo¬ 
nio dell'amministrazione 
comunale. La società spor¬ 
tiva non è però d'accordo e, 
appoggiata dalie due se¬ 
zioni locali del Pei e dai 
circoli culturali «Ripa 
Grande» e «Progetto Tra¬ 
stevere», ha occupato da 
ieri i locali. 

La «Omero Ciai» è una 


Ancora un intervento deila 
magistratura suila Fiano-San 
Cesareo. Questa volta il seque¬ 
stro non ha bloccato un tratto 
del tracciato delia bretella, ma 
due cave aperte di recente al¬ 
l’interno dell'azienda agricola 
Pasacrano, del comune di Gal¬ 
licano. Queste cave servivano 
alle due ditte appaltatrici, la 
Cmc di Ravenna e la Rizzani, 
per estrarre tufo e pozzolana 
per la costruzione dell'auto¬ 
strada. 1 sigilli sono stati posti 
venerdì pomeriggio dal gruppo 
di polizia giudiziaria di Pale¬ 
strina, a seguito di un provve¬ 
dimento di sequestro firmato 
dal pretore Pietro Federico. I 


polisportiva molto famosa 
a Trastevere: fu la prota¬ 
gonista della battaglia per 
la riapertura al quartiere 
delle strutture dell’ex Don 
Orione di via Induno, che 
ora gestisce in convenzio¬ 
ne con la Circoscrizione. 
Da tempo la società chie¬ 
deva uno spazio per le atti¬ 
vità sportive, ricreative e 
culturali. Nel marzo scorso 
i soci decisero di occupare i 
locali comunali di via S. 
Crisogono, vuoti e inutiliz¬ 
zati da anni. A luglio, dopo 
tre mesi, mentre erano in 
corso i lavori di riadatta¬ 
mento, l’ufficio patrimo¬ 
nio manda però gli operai 


a murare gli ingressi del 
locali. La polisportiva deve 
uscire. I suoi dirigenti si ri¬ 
volgono al sindaco Vetere, 
ancora in carica, che asse¬ 
gna di nuovo i locali alla 
società, anche se provviso¬ 
riamente fino alla realiz¬ 
zazione dei nuovi spazi a 
piazza Sonnino. L’ordi¬ 
nanza non viene mal ap¬ 
plicata. I soci della poli- 
sportiva vanno a chiedere 
spiegazioni al nuovo asses¬ 
sore al patrimonio Siro Ca- 
struccl e trovano una sor¬ 
presa: una relazione del di¬ 
rigente dell'ufficio patri¬ 
monio annuncia che i loca¬ 
li saranno assegnati all’ex 


Provvedimento del pretore di Palestrina 

Fiano-San Cesareo: 
sequestrate 2 cave 


motivi sono da ricondurre alta 
mancanza di autorizzazione sia 
del Comune che della Regione 
a scavare in quell’area. 

Su questo punto specifico 
sono discordi i pareri deH’am* 
ministrazione di Gallicano e 
delle ditte appaltatrici. I primi 
affermano che il piano regola- 




DA LUNEDÌ ORE 15.30 






via germanico 136 

" (uscita metro Ottaviano) 

ANTEPRIMA 

SCI - SKI - SCI 
ed ABBIGLIAMENTO INVERNALE 


CAPPELLO lana 
SOTTOMAGLIONE termico 
CAPPELLO vera piuma d'oca 
GUANTI veraipeBe nota casa 
OCCHIALI A SPECCHIO nota casa 
SCIARPE pròssima lana 


L 3.000 GIACCA a vento imbottita L 39.000 

L. 14.000 PANTALONE imbonito impermeabile L. 22.000 

L. 16.000 GIACCA marsupio notissima casa L 8.000 

L. 22.000 SALOPET elasticizzata slalom L. 29.000 

L. 9.000 COMPLETO imbottito L 69.000 

L. 9.000 FELPA nota casa vari colorì L 11.000 


GIACCA VERA PIUMA FRANCESE NOTA CASA L. 69.000 


CAMICIE flanella scozzesi L. 19.000 DOPO SCI notissima casa 

MAGLIONI donna-uomo norma casa frane. L. 29.000 SCARPONI da sd automodeflantì 

GIACCA a vento francese alta montagna L. 69.000 DOPO sci vera capra 

COMPLETO per SCI da FONDO L 24.000 VASTO assortimento dopo sci bambino 

PANTALONEvènuto elasticizzato L. 19.000 COMPLETO sd iunior 


L. 19.000 COMPLETO sd junior 


L 19.000 
L 29.000 
L 39.000 
L 14.000 
L 55 000 


SCI DA FONDO completi 
DI ATTACCHI NORVEGESE L. 29.000 

Vasto assortimento di: 

SCARPE INVERNALI SPORTIVE UOMO 

ABITI - PALETOT - GIACCONI - GONNE 

PELLE • MONTONE ROVESCIATO DONNA E UOMO 

A PREZZI di GRAN BAZAARHI 


oggi il videoregistratore 
lo puoi avere con sole 
50.000 lire al mese 
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PUNTA DRITTO DAI CONCESSIONARI OPEL 

AUTOIMPORT - EURAUTO 

ROMA DOMA 

SIGMA AUTO - MARIIMAUTO 

ROMA OSTIA POMEZIA NETTUNO 
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SpA fOOtrMoyhrooOpN IDEE IN MOVIMENTO. 


SÌNTESI 


ROMA (PRATI) • P. le degli Eroi 22- 23 Tel. 364606 

ROMA (PRENESTINO)-Via R. da Ceri 71-81 Tel. 27.12.792 
OSTI A Via Capitan Consalvo 9 Tel. 5815.287 
OSTI A-Via delle Baleniere 10-14 Tel. 56.91.935 
OSTIA-Via delle Baleniere 116 A-B-C D 
OSTIA Via Andreotto Saracini 20-22 
OSTIA- Via delle Aleutine 73 


Rugantino (acquistato, 
sembra, dalla catena Ma- 
cDonald) per realizzare un 
altro grande fast-food. No¬ 
nostante finestre e ingressi 
siano murati, giovani atle¬ 
ti e dirigenti sono rientrati 
ieri pomeriggio nei locali 
per occuparli un’altra vol¬ 
ta. «Difenderemo il diritto 
del giovani del quartiere 
ad avere locali per lo sport 
e la cultura — dicono alla 
polisportiva —. È anche un 
modo per salvare il centro 
storico di Roma dall’assal¬ 
to scomposto dei fast- 
food». 


tore non prevede assolutamen¬ 
te alcuna escavazione in quella 
zona e che senza un parere fa¬ 
vorevole della Regione non si 
può neanche discutere l’aper¬ 
tura della cava. I secondi ri¬ 
spondono di avere una licenza 
in regola, acquistata per svaria¬ 
ti milioni, accusando inoltre la 


Regione di latitanza dal mo¬ 
mento che ancora non presenta 
il programma col quale decide¬ 
re le escavazioni. Intanto il pro¬ 
blema si sposta sugli operai, ol¬ 
tre cento quelli della bretella, 
che non possono continuare i 
lavori per mancanza di mate¬ 
riale. Ma ci sono anche 50 brac- 
ciati dell’azienda Passerano, 
costituita da 700 ettari coltiva¬ 
bili, interessata dall’apertura 
delle due cave e dal passaggio 
della Fiano-San Cesareo. Fatto 
particolare è che l’azienda agri¬ 
cola tagliata in due da un trac¬ 
ciato autostradale che si è rive¬ 
lato in più parti errato, è di pro¬ 
prietà delia Regione Campa¬ 
nia. 
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Mobili per miliardi, 
ma non pagava tasse 

Nel suo magazzino erano accatastati uno sull’altro mobili rari e 
antichi, ma per U fisco l’antiquario Alicino di Campo de’ Fioriera 
uno sconosciuto. Uno dei tanti, scoperti con questi «blitz» antieva- 
sori che dura ormai da tre giorni con risultati a sorpresa. Il negozio 
del commerciante di antichità è stato aperto ieri mattina dai vigili 
del fuoco dopo l’inutile tentativo dei finanzieri di rintracciare 
l’uomo a casa. Dopo {'irruzione gli inquirenti hanno trovato merce 
per decine di milioni, tutta esentasse, ma di Alicino nessuna trac¬ 
cia. A quanto pare l’indiziato avrebbe deciso di darsela a gambe 
per paura del blitz, ma potrebbe anche ricomparire da un giorno 
all’altro. 

Fascisti assolti in appello 
Condannato il «pentito» 

Condannati in primo grado a cinque anni di reclusione perché 
ritenuti responsabili, sulla base delle dichiarazioni del «pentito» 
Walter Sorai, d’aver incendiato nel 1980 due cinema della perife¬ 
ria di Roma, cinque estremisti di destra sono stati assolti oggi, con 
varie formule, dai giudici di appello. La Corte ha invece condanna¬ 
to lo stesso Sordi, che si era autoaccusato, e un settimo imputato, 
Alessandro Scaletti, che aveva confessato. Al primo hanno inflitto 
due anni di reclusione ed al secondo tre anni. Ad essere assolti 
sono stati Guido Zappavigna, Luigi Atonica, Francesco Bianco, 
Giorgio Alfieri e Mario Corsi. 

Pei sul Teatro dell’Opera: 
«Il consiglio deve discuterne» 

La vicenda del Teatro dell’Opera deve essere discussa in un 
consiglio comunale. Solo così si possono concordare tempi strettis¬ 
simi per il rinnovo de) Consiglio d’amministrazione, secondo crite¬ 
ri di competenza e autonomia. Questa richiesta è contenuta in una 
lettera inviata al sindaco Signorello dal vicecapogruppo del Pei, 
Walter Tocci. 

Più di due milioni e mezzo 
i nuovi elenchi Sip per Roma 

Un carattere tipografico più chiaro, tavole toponomastiche più 
grandi, notizie sui servizi raggruppate per tipologia. E il nuovo 
look degli elenchi telefonici e del «'nitto città» che in questi giorni 
stanno ricevendo gli abbonati di Roma (circa I milione e 300.000). 
Complessivamente vengono distribuiti 2 milioni e 600mila volumi 
alfabetici, 1 milione e 300.000 «Tutto città» e 2 milioni di «Pagine 
gialle». 

La sua automobile lo investe 
Ferito l’assessore Ciocci 

In un incidente avvenuto ieri alle 14,30 proprio sotto casa, l’as¬ 
sessore alla polizia urbana Carlo Alberto Ciocci si è fratturato il 


sessore alla polizia urbana Carlo Alberto 1 


si è fratturato il 


bacino. Ricoverato al Gemelli ne avrà per trenta giorni. L’ammini- 
statore comunale stava rientrando nella sua abitazione di via Ar¬ 
chimede 185. Il suo autista ha fermato l’automobile sulle rampe 
del garage ed è sceso per riparare Ciocci con un ombrello. Mala 
vettura non era ben frenata ed ha investito l’assessore. 


Quindici anni ai 2000... 
a Roma - Via dello Statuto 
nasce il nuovo mas 
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INAUGURAZIONE 
Sabato 23 novembre ore 16,30 

Inizio vendite: Lunedi 25 novembre 

VENDITA SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 

UOMO • DONNA • BAMBINO 

Cappotti, impermeabili, montoni, giubbotti, abiti, toden, montgome¬ 
ry, piumoni, calzature americane, articoli pelle, maglieria pesante, 
pullover, cashmere, giacche e paletot di cashmere, pellicceria. 

SOTTO COSTO 

GRANDISSIMA QUANTITÀ DI SOPRABITI. IMPERMEABI¬ 
LI, CAPPOTTI, MONTONI, GIUBBOTTI IN PELLE. PIUMO¬ 
NI, MAGLIERIA DI TUTTI I GENERI, MAGLIERIA INTIMA 

Tutta la pregiatissima produzione BASSETTI a prezzi <6 realizzo 


I ORARIO CONTINUATO LUNEDI’ MATTINA CHIUSO 


BASSETTI CONFEZIONI srl 

Tel. 6564600 - 6868259 Telex 622694 


Gruppo Bassetti 


Com. «n. m i 
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«MORETTI... Fabio... dove dobbiamo scende* 
re? A piazza della Repubblica, meglio cono* 
sciuta come piazza delle manifestazioni. T’è 
piaciuta la battuta?... È una stronzata». Sta* 
zione Flaminio della metropolitana alle 9 di 
Ieri mattina. Si grida, si ride, si applaude 
quando una delle scale mobili si blocca sotto 
il peso dei passeggeri. C’è aria di festa, nono¬ 
stante la pioggia che minaccia il grande in¬ 
contro nazionale. 

• * • 

DANIELA, Angela, Rossella, Annamaria, 
tutte insieme per parlare dell'Istituto tecnico 
commerciale della Farnesina. «Vogliamo ar¬ 
rivare a qualcosa di concreto e per questo 
slamo qui. È la prima volta, d'accordo, ma 
speriamo che non sia l’ultima. Dalla nostra 
parte sono anche i professori che ci capisco¬ 
no: con loro parliamo di tutto, dei nostri film 
preferiti, come “Ritorno al futuro", della no¬ 
stra musica, di Pino Daniele. Perciò siamo 
forti e non molliamo». 

• 9 * 

COME le manifestazioni dell’8 marzo. I fiori, 
soprattutto gialli, si sprecano. Margherite, 
crisantemi giapponesi tra i capelli, in mano, 
in bocca. I ragazzi dal fiore in bocca. 

• * 9 

LA SCUOLA cade a pezzi, mancano 1 profes¬ 
sori, non c’è neppure la palestra: il liceo clas¬ 


sico «Pio Albertelll» è un disastro. Emanuele, 
17 anni, è in piazza. «A scuola ci vado e voglio 
studiare bene. Certo non per avere dopo 
un’occupazione, perché quella di sicuro non 
la trovo. I motivi per fare le manifestazioni 
sono tanti. Sono diversi da quelli che avevate 
voi nel ’68, l’anno in cui sono nato io. I risul¬ 
tati di quelle lotte furono più incisivi. Ma il 
movimento dell'85 è nostro e quindi è piu 
importante». 

• * • 

PIAZZA DI SPAGNA. Sul marciapiede, un 
paio di signore in giro per shopping: «Che 
carini questi ragazzi, senti gridano le paro¬ 
lacce, però sono simpatici. Ce l'hanno con 
Craxl e la Falcuccl. Guarda, guarda, sotto 
questa pioggia con un giubbotto e basta. 
Quella lì, poi, quella biondina, solo con un 
maglioncino leggero, avrà freddo. Tutti han¬ 
no i jeans, li portano come noi portavamo 1 
pantaloni alla zuava, senza pensare all’ele¬ 
ganza». 

• 9 9 

«VOGLIONO far tornare i tempi in cui a 
scuola ci andavano solo i nobili, solo i ricchi 
ricchi. Per noi sta diventando un vero pro¬ 
blema comprare 1 libri, pagare le tasse. Di 
politica non mi interesso, non ho l’età. Penso 
solo che è giusto stare qui e mi place tanto. 
Un’altra volta ancora ho fatto una manife¬ 
stazione, anzi due volte: per la pace e per le 


Minacciate sospensioni 

Tarquinia, 
la Procura 
indaga 
sulle mani¬ 
festazioni 


«Premesso che nessuna manifestazione è stata autorizzata dalle 
competenti autorità scolastiche... si rende noto che questa presi¬ 
denza sarà costretta ad adottare sanzioni disciplinari che compor¬ 
tano anche la sospensione dalle lezioni fino a 15 giorni, con le 
circostanze aggravanti per i recidivi e per i promotori della manife¬ 
stazioni stesse». Questa una parte della «circolare» inviata dal pre¬ 
side dell'Istituto tecnico per geometri di Tarquinia, dott. Luigi 
Rosa, alle centinaia di studenti ed ai loro genitori proprio venerai 
scorso in vista della manifestazione studentesca di ieri. Il grave 
atto di intimidazione è nato, a quanto pare, a seguito di un telex 
inviato, la scorsa settimana, dal procuratore della Repubblica di 
Civitavecchia, tramite i carabinieri, a tutti i presidi delle scuole 
statali della Maremma laziale. Il magistrato, dott. Antonino Lo 
Iacono, chiedeva infatti alle autorità scolastiche se la manifesta¬ 
zione del 9 scorso «era stata autorizzata dal provveditore o dal 
ministero della Pubblica Istruzione. In caso negativo — continua 
il telex — prego comunicare se si è provveduto a registrare come 
assenza ingiustificata... l’assenza dalle lezioni dei manifestanti». A 
nulla però sono valse tante intimidazioni. La risposta degli stu¬ 
denti di Tarquinia ieri è stata compatta e massiccia. E così, per 
protestare contro il grave atto di repressione hanno «scelto» di non 
andare a Roma e sfilare, ieri, a centinaia per le vie della cittadina 
etnisca. Nel frattempo il coordinamento degli studenti ha emesso 
un duro comunicato di condanna contro tali forme autoritarie 
elaborato collettivamente nell'assemblea generale tenuta nella lo¬ 
cale Bibliteca comunale. Per domani, poi, hanno organizzato un 
volantinaggio contro il preside. Su tutta l'inquietante vicenda si 
registra anche una ferma nota di condanna della Cgil che ha preso 
posizione a favore degli studenti. 

Aldo Aquilanti 


Storie, volti, voci, immagini 
dal corteo che ha riempito Roma 


I ragazzi 
dal fiore 
in bocca 



didoveinquando _ 

Remondi e Caporossi, piccola 
Odissea nello spazio scenico 


• SPÈRA di Claudio Re¬ 
mondi e Riccardo Caporossi 
(collaboratori Piero Cegalin, 
Lillo Monachesi, Carla Or- 
teUi). Teatro Argentina. 

Spèra sta per Sfera, ed è 
termine più raro e letterario. 
Ma le parole, come gli ogget¬ 
ti, hanno un potere di sugge¬ 
stione che va al di là del Joro 
Immediato uso e significato. 
Viene alla mente, allora, 
l’imperativo del verbo spera¬ 
re, quasi un correttivo al tito¬ 
lo ironicamente derisorio. Il¬ 
lusi _ dell’intero program¬ 
ma, comprendente sei spet¬ 
tacoli. realizzati da Remondi 
e Caporossl nell'arco d’una 
dozzina di anni e ora rialle¬ 
stiti in vari luoghi romani: si 
sono già visti Teatro, Richia¬ 
mo, Cottimisti, Sacco (di 
questo si daranno ancora 
due replice, il 18 e il 19 no¬ 
vembre), e dal 21 al 30 sarà la 
volta di Pozzo. Intanto, al 
Casino dell'Aurora (Palazzo 
Pallavicini, via XXIV Mag¬ 
gio, 43) si può visitare una 
mostra ben ordinata dei ma¬ 
teriali e dei disegni che del 


lavoro di R & C costituiscono 
parte non trascurabile. 

Spèra è, cronologicamen¬ 
te, l’ultima delle creazioni di 
un'originale e simpaticissi¬ 
ma coppia di teatranti, la 
quale è riuscita a preservarsi 
cosi dalle frenesie tecnologi¬ 
che di un'avanguardia sem¬ 
pre più bisognosa di stimoli 
artificiali come dall'usura ri¬ 
petitiva di molto teatro «del 
testo». L’espressione verbale 
qui è quasi del tutto assente 
(solo suoni inarticolati, a un 
dato punto), ma l’azione mi¬ 
mica, gestuale, corporea ma¬ 
nifesta una singolare qualità 
•narrativa». E le «macchine», 
anche se di fattura comples¬ 
sa, sembrano recare sempre 
il segno della mano dell'uo¬ 
mo. Ecco poi, alla ribalta, al¬ 
tre cose più comuni: cappelli 
di feltro magari fuori moda, 
scarpacce di taglio rurale, 
che mediante semplici truc¬ 
chi (ma ce ne sono di raffina¬ 
ti e sorprendenti) si animano 
d'una maligna vitalità, a 
complicare gli incontri e gli 
scontri fra i due personaggi. 


il loro continuo cercarsi ed 
evitarsi. 

Ma il cuore della favola è 
la «spèra», elemento ritor¬ 
nante sotto aspetti diversi 
(dalla grande palla metallica 
di Cottimisti, attrezzo demo¬ 
litorio, al gigantesco gomito¬ 
lo in cui si arrotola il sipario 
di Teatro). Qui, essa si divide 
più spesso in due metà, di¬ 
sponibili a simbologie anche 
gentili (guscio di tartaruga, 
girello per bambini), ma in¬ 
cludenti pur sempre, per chi 
le «abita», un carattere co¬ 
strittivo e solitario: rifugio e 
prigione insieme. L’immagi¬ 
ne, in definitiva, di un mon¬ 
do spaccato a mezzo. 

Nella fase conclusiva dello 
spettacolo, il globo appare ri- 
congiunto, addirittura rad¬ 
doppiato, nella forma quasi 
d’una nave cosmica, e si por¬ 
ta via Riccardo, mentre 
Claudio, già prima prostrato 
al suolo (dormiente e so¬ 
gnante, crediamo) si allonta¬ 
na dall’altro lato. Forse ab¬ 
biamo davvero assistito a 
una piccola Odissea nello 
spazio scenico. 

ag. sa. 



• IL GRUPPO ARCHEOLOGICO ROMANO organizza 
domenica 24 novembre una escursione a Tarquinia, per 
la visita dei Museo nazionale etrusco, delle Tombe (Spìnte 
e dei monumenti detta città. La quota di partecipazione è 
fissata in L. 20 000. Pranzo al sacco. Informazioni e 
prenotazioni entro ri 18 novembre m sede (via Tacito 41 
— tei. 382.329 — daM ore 10 afe 12 e daDe 18 ad*. 
20.30». 

9 UNA eLETTURA» di brani deria riedita riduzione per 
9 anematografo de «I Promessi Sposi» di Pier Paolo 
Pasolini ed Ennio De Concmi. introdurrà ri ricordo di Mano 
Camerini e romaggio a Neto Risi che ri Centro attirate 
prospettive nel mondo ha organizzato per domani aOe ore 
21 — al Saia Umberto, «n occasione del bicentenario 
deSa nascita di Alessandro Maruorn. Nato Caste;nuovo e 
Patrizia Camisaom leggeranno alcune «sequenzei della 
sceneggiati*) che Pasolini e De Concmi approntarono, 
ai ruzio degli armi 60. immagmando che Renzo rivivesse, 
a venti ann di distanza dafla vicenda narrata dai Manzoni, 
la stona sua a di Lucia. Afe 18 sarà proiettato i firn di 


Neio Risi «La colonna infame». 

9 IL PROGRAMMA deO'VIII Congresso Internazionale 
<S Musica Sacra, che si svolgerà da oggi al 23 novembre 
a Roma e a Moniecassino, è stato presentato alia stam¬ 
pa. Alla ingiha del smodo dei vescovi, la Consociato 
Internatiorvafts Miscae Sacrae (Cime), fondata nel 1963 
da Paolo VI organizza insieme al Pontificio Istituto «£ 
Musica Sacra questo incontro d specialisti e complessi 
mustcafi di attissimo fcveflo. quali ri Coro del Duomo di 
Rattsbona, dreno da mons. Georg Ratzinger, fratello del 
cardinale. 

9 DA DOMANI al 23 novembre si svolge a Viterbo la 
qundicesima Mostra cmematografica internazionale «La 
natvxa. ruomo e ri suo ambiente». La rassegna cmemato- 
grafica, a cui partecipano 25 nazioni, comprende una 
sene di mostre ecologiche illustrative «Europa ambiente» 
che verranno allestite neSa Sala Ansetmi dea'Amministra¬ 
zione provinciale e nella e» Chiesa eh San Giovanni OegS 
Aimadiarn. R quattordicesimo simposio ecologico verte 
sul tema: «Tutela e valorizzazione dei beni ambientati» — 
«n caso Tuscia», che si svolge nei gKxru 23 • 24 novem¬ 
bre. 



donne». Giulia, 15 anni, una delle sessanta 
studentesse della scuola per l’assistenza al¬ 
l’infanzia di via Genova. 

• • » 

DUE REDUCI del '68, perfettamente equi¬ 
paggiati, In giacca a vento, pantaloni, scar- 
poncini, sguardo truce. Unica novità, tre figli 
al seguito: uno sulle spalle, uno per mano, 
una nella carrozzina. 

• • • 

MASSIMILIANO che avrà 34 anni nel 2000 e 
spera di fare il pedagogo. Intanto frequenta 
il XII istituto industriale. E si «incazza» con 
quelli che dicono che le manifestazioni del 
1985 non sono politiche. «Si confonde partito 
con politica. Lottare per una scuola che fun¬ 
ziona è politico, perché c’è Io scontro di classe 
e perché lo facciamo tutti Insieme. Che poi le 
masse si dividano In partiti è un altro discor¬ 
so, ma non mi riguarda. Molti ce l'hanno con 
noi per questo motivo, perché usiamo altri 
linguaggi, ma ci sta bene così. Solo vorrei che 
cl fosse un vero movimento, tutto unito, sen¬ 
za divisioni». 

• 9 9 

«GIORNALISTI, giornalisti, venite a vedere 
chi siamo e non scrivete sciocchezze su di 
noi». Richiesta unanime alia vista della pen¬ 
na che scorre confusa sul taccuino. 

• * * 


VOI del liceo «Dante» avete scritto sullo stri¬ 
scione «contro tutte le strumentalizzazioni». 
Perché? «In una riunione il comitato studen¬ 
tesco, che poi sono 1 soliti quattro o cinque 
del "Tasso", ha deciso per tutti noi. E quindi 
quelli del Fronte della gioventù non sono en¬ 
trati nel corteo. Rada che lo non sono "fron¬ 
tista”, ma per me dietro lo striscione della 
scuola può venire chiunque, se è senza eti¬ 
chette». 

• • • 

«SARANNO anni di coscienza, senza bandie¬ 
re, senza violenza». Lo striscione è del liceo 
«Socrate». 

• * • 

«IL NOSTRO striscione parla di disarmo, è 
vero. Perché siamo contro tutte le guerre. In 
televisione seguo queste cose, tutte le cose 
che mi interessano veramente. Per esempio 
la discussione sulla finanziaria, o la storia 
sull’apartheid in Sudafrica. Che incontro cl 
sarà a Ginevra? Non lo so. Chi? Americani e 
sovietici per le armi stellari? Non so nulla». 
Giovanna, 18 anni, terza liceo al «Ghoete». 

• • • 

UN CARTELLO del «Pellico»: Capisco e non 
mi adeguo. 

Rosanna Lampugnani 


Esclusi i neofascisti 


Tivoli, 
dopo le 
divisioni 
sciopero 
riuscito 


Grossa partecipazione delle scuole delia zona di Tivoli alio 
sciopero di protesta contro la finanziaria. Il dato importante 
è stato che le aule sono restate vuote, e migliaia gli studenti 
con treno e autobus hanno preso la strada della capitale. 
Questo fatto ha sconfitto le previsioni pessimistiche che vole¬ 
vano che lo sciopero di ieri non riuscisse bene, per la situazio¬ 
ne di impasse creatasi nel coordinamento studentesco. Inve¬ 
ce il movimento si è dimostrato particolarmente vivo nono¬ 
stante 1 problemi e le contraddizioni esplose al proprio inter¬ 
no nel corso della settimana. Dopo gli incidenti di sabato 
scorso, provocati dalla presenza di fascisti tra gli studenti, 
c’erano stati strascichi polemici e scambi di accuse tra chi 
voleva un movimento totalmente «apartitico» e aperto perciò 
ai fasisti, e chi si batteva per il valore democratico e antifa¬ 
scista delle organizzazioni studentesche. 

Comunque la situazione si è risolta con l’autoesclusione 
del Fronte della gioventù. Ma i giovani di Guidonia hanno 
, partecipato per proprio conto, mentre quelli di Tivoli hanno 
sfilato dietro diversi striscioni: «Studenti apartitici contro la 
finanziaria» e «L’immaginazione al potere». Più compatto il 
movimento di Mentana e Monterotondo. In questi due centri 
nonostante non esista una tradizione molto consolidata. Io 
sciopero è riuscito bene, ed una nutrita delegazione ha preso 
parte alla manifestazione di Roma. C’è da rilevare che un 
ruolo particolarmente attivo e di raccordo l’ha esercitato la 
Fgci, che ha guidato il movimento studentesco. 


Claudio Remondi 
e Riccardo Caporossi 
in «Spòra» 


Per «diffondere il verbo» di Monk 
stasera suona il quartetto Sphere 


Il rapporto con la tradizio¬ 
ne — già da parecchio tempo 
— è uno dei «fantasmi» che 
ossessionano la vita tormen¬ 
tata del jazz. Inibita a proiet¬ 
tarsi nel futuro, questa mu¬ 
sica si rivolge sempre più 
spesso verso il proprio passa¬ 
to, interrogandosi sulle ra¬ 
gioni di un’impasse creativa 
che è diventata ormai la nor¬ 
ma: contempla gli splendori 
trascorsi, alternando senti¬ 
menti di amore e odio, atteg¬ 
giamenti irridenti e neo¬ 
classici. 

Un fatto è certo: a partite 
dagli anni 70, il jazz ha pro¬ 
dotto molti valenti solisti • 
improvvisatori - strumenti¬ 
sti, ma di grandi compositori 
neanche l’ombra. La figura 
del songwriter, dell’autore- 
arrangiatore è quasi scom¬ 
parsa dallo scenario 
jazzistico, e, dopo l’ubriaca¬ 
tura di libera improvvisazio¬ 
ne del decennio scorso, se ne 
sente la mancanza in manie¬ 
ra quasi ansiosa. Può essere 
anche questa una deiie ra¬ 
gioni che hanno dato impul¬ 
so alle band «di repertorio», e 
cioè a gruppi che, con diver¬ 
se impostazioni, hanno in¬ 
centrato il loro lavoro sull’o- 



Thetonious Monk 


pera di grandi maestri della 
storia del jazz, dandone, a se¬ 
conda dei casi, riletture pe¬ 
disseque o critiche. 

Fra queste band, il quar¬ 
tetto Sphere — che suonerà 
questa sera al Music Inn — 
occupa una posizione piutto¬ 
sto particolare. Come la 
Mìngus Dinasty, infatti, 
Sphere è un gruppo di «disce¬ 
poli»: ex collaboratori di 


Thelonious Monk, che, dopo 
la scomparsa dei maestro, 
hanno tentato di «diffonder¬ 
ne il verbo» con assoluta de¬ 
dizione, magari a discapito 
delle proprie carriere indivi¬ 
duali. II trio di ex-monklanl 
(Charlie Rouse al sax tenore, 
Larry Gales, poi sostituito 
da Buster Williams, al basso, 
e Ben Riiey alla batteria) è 
completato da Kenny Bar- 
ron pianista di notevole sen¬ 
sibilità e originalità, il cui 
linguaggio, però, differisce 
non poco da quello del «mae¬ 
stro». 

Proprio l’inserimento di 
questo musicista dalla spic¬ 
cata personalità, forse, ha 
evitato al quartetto Sphere il 
rischio di dar vita a «fotoco¬ 
pie sbiadite dell’originale», 
come Invece i avvenuto alla 
Mingus Dinasty. Certo, I 
grandi insegnamenti di 
Monk rimangono la princi¬ 
pale fonte d’ispirazione di 
questo gruppo (e non potreb¬ 
be essere altrimenti), ma la 
sua aspirazione oggi è quella 
di avere una «vita propria», 
non solo basata sulla nostal¬ 
gia. 

Filippo Bianchi 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
17 NOVEMBRE 1985 


Prime visioni 


ADMIRAl (e* Verbano) l. 7.000 
Piazza Verbano. 15_Tel. 851195 


L'onora del Prilli di J. Huston con Jack 
Nicholson • OR (15.30-22.3 01 


ADRIANO l. 7.000 Cocoon regia A Ron Howard - fA 

Piana Cavour. 22 _ Tel. 322153 _■_ (15.30-22.30) 

AIRONE L. 3.500 C'era una volta in America di S. Leone • 

Via Lidia. 44. Tel. 7827193 OR_06.30-21) 


ALCIONE 

ViaL. A Lesina. 39 


L . 5 000 
Tel. 8380930 


Festa di laurea A Pupi avati - SA 
(16 30-22.30) 


AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 


Film per adulti 


(10-11.30 16-22.301 


AMBASSADI L. 5 000 

Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 


Maccheroni con Marcello Mastroianm e 
Jack Lemmon. Reqia di Ettore Scola • SA 
(16-22 30) 


AMERICA L 5 000 L'anno del dragone di Michael Cimino. 

Via N. del Grande, 6 Tel 5816168 Con Mickey Rourke - A (1630-22.30) 

ARISTON L. 7.000 L'onore dei Prilli di John Huston con Jack 

Via Cicerone, 19 _ Tel 3S3230 N.cholson - OR _ 05-22.30) 

ARISTON II L. 7 000 L'anno del dragone A Michael Cimino con 

Galleria Colonna Tel 6793267 Mickey Rourke - A _ 06-22 30) 

ATLANTIC L- 5 000 I pompieri con Paolo Villaggio e Lino Banfi. 

V. Tuscolana. 745 Tel. 7610656 Regìa A Neri Parenti- C (16-22.30) 


AUGUSTUS 

C so V. Emanuele 203 


L. 5 000 Anothèr time another place di Michael 

Tel 655455 Radford - DR 06 30-22.30) 


AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipioni 84 


L 3 500 Ore 15 00 Paris Texas 
Tel 3581094 Ore 16 30 Fanny e Alexander 
Ore 19 00 Prenon Carmen 
Ore 20 30 Ti ricordi Dolly Bell 
_ Ore 22 30 II gregge 


BALDUINA 
P.ia BaiAjina. 52 


L 6 000 
Tel 347592 


Festa di laurea A Pupi Avati - SA 
(16 30-22 30) 


BARBERINI 
Piana Barbenm 


L. 7.000 
Tel 4751707 


Fandango A Kevin REynolds. con Judd 
Nelson - BR (16.30-22 30) 


BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 


L. 4 000 
Tel. 4743936 


Film per adulti 


(16-22 30) 


BOLOGNA 
Via Stamra. 5 


L. 6 000 
Tel. 426778 


Chiuso per restauro 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


L 5 000 
Tel 7615424 


Miami Supercorps con Terence Hill e Bud 
Spencer - A (16-22) 


STREPITOSO SUCCESSO Al CINEMA 

ADRIANO - RITZ - QUIRINETTA 


Pia bello di .uri. sogno 
al di là dell’immaginazione. 



{L'ENERGIA DELL'UNIVERSO) 



CAPIT0L 

v,aG Sacconi 

L 6 000 
Tel. 393280 

Miranda di Tinto Brass con Serena Grandi - 
E (VM 18) (16-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7 000 
Tel. 6792465 

La messa A finita di Nanny Moretti - OR 
(15.30-22.30) 

CAPRAN1CHETTA 

Pia Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Pramo reale di Maleo!m Mawbray. con Mi 
chael Palm • BR (16.30-22 30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel 3651607 

legend di Ridley Scott - A. (16.15-22-15) 

COLA 01 RIEN20 L 6 000 

Piazza Cola di Rienio. 90 Tel 350584 

Il pentito di Pasquale Squilligli con Franco 
Nero e Tony Musante - OR (15.45-22-301 

DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

L 5 000 
Tel 295606 

Miami Supercops con Terence Hill e Bud 
Spencer • A 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo. 74 

L. 6 000 
Tel. 380188 

La foresta di smeraldo - di John Boorman 
con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppa™. 7 

L. 7000 
Tel 870245 

Fletch un colpo da prima pagina di Mi¬ 
chael Ritchie - C (16.15-22-30) 

EMPIRE L. 7.000 

V le Regina Margherita. 29 T. 857719 

L'anno del dragone di Michael Omino con 
Mickey Rourke - A (16.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonntno. 17 

L. 4 000 
Tel 582884 

Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - BR 

ESPER0 

Via Nomentana. 11 

L 3 500 
Tel 893906 

C'era una volta in America di S. Leone - 
DR (16 30-22.30) 

ETOILE 

Piazza m Lueina. 41 

L 7.000 
Tel 6797556 

Maccheroni con Marcel’o Mastini anni e 
Jack Lemmon Regia di Ettore Scola - SA 
(16-22 30) 

EURCINE 

Vi a liszt. 32 

L 7000 
Tel 5910986 

Ritorno al futuro di Robert Zemeckts - FA 
(16-22 30) 

EUROPA 

Corso d Italia. 107/a 

L. 7 000 
Tel. 864868 

Ritorno al futuro <t Robert Zemeckis - FA 
(15 30-22 30) 


FIAMMA Vi a BissoOti. 51 SALA A. Interno berlinese - A Liliana Ca- 

Tel 4751100 vani con Gudrun Landgrebe - E (VM 18) 

(15 45-22 30) 
SALA B: Nel fantastico mondo dì Ox A 
Walter lurch con Piper tuie - FA 

______ (16-22 30) 

GAROEN L. 4 500 Miami supercops con Terence HiD e Bud 

Viale Trastevere Tel 582848 Spencer - A 116-22 30) 


GIARDINO 
P «a Vultue 


L 5 000 
Tel 8194946 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - ER (16 22 301 


GIOIELLO L 6 000 Maccheroni con Marcello Mastroianm. 

Via Nomentana 43 Tel 864149 Jack Lemmon Regia A Ettore Scola - SA 

116 22.30) 


GOLOEN 
Via Taranto. 36 


l . 5 000 
Tel 7596602 


L'onore dei Prilli A J Huston Con Jack 
Ntholson - OR (15 15-22 301 


GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 


L 6 000 Q“el giardino dì aranci fatti in casa A 
Tel 380600 Herbert Ross - BR 116-22.30) 


HOUOAY L 7 000 Quel giardino di aranci fatti in casa A 

ViaB Marcello. 2 Tel 858326 Herbert Ross - BR _ (16 22.30) 

INDUNO L 5 000 I pompieri con Paolo Vflaggo Uno Banfi. 

ViaG Indino _ Tel 582495 Rega A Neri Parenti - C (16 22.30) 

KING L 7 000 11 pentito A Pasquale Stranieri con Franco 

Via Fognano, 37 Tel 8319541 Nero e Tony Musante-DR (15.45-22.30) 

MADISON L 4 000 Demoni A Lamberto Bava - H 

ViaCluabrera Tel 5126926 (16-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza: 0: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 



QUESTO FILM È STUPENDOI 


| DMr^.4.— 

KEVIN COSTNtt • AIDO NELSON • $AM ROBAADS 



•*.* KEVIN REYNOLDS 

ORARIO SPETTACOLI: 16,30 - 18,30 - 20,30 - 22,30 



MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 7.000 
Tei. 786086 

Ritorno a) futuro di Robert Zemeckis - FA 
(15.30-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

Quel giardino di aranci fatti in casa (fi 
Herbert Ross - BR (16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Legend di Ridley Scott • A (18.20-22.30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Ritorno al futuro di Robert Zemeckis - FA 
(15.30-22.30! 

MO0ERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

L'anno del dragone (fi Michael Cimino con 
Mickey Rourke - A ( 15 -22.301 

NIR 

Via B V. del Carmelo 

L 6.000 
Tel. 5982296 

1 pompieri con Paolo Villaggio Lino Banfi. 
Regia di Neri Parenti - C (16.15-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6.000 
Tel 7596568 

Maccheroni con Marcello Mastroianni e 
Jack Lemmon. Regia di Ettore Scola • SA 
(16-22.30! 

PUSSICAT 

Via Cavoli. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotìc Video Sistem - (VM 18) 

116-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

La nave faro di Jerzi Skotimowski con Ro¬ 
bert Olivati - FA (16.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
(VM18) - E (16.30-22.30) 

— 

EMPIRE - 

ARISTON 2 


NEW YORK - AMERICA 


NON SI è mai visto niente del genere 

Eccitante, esplosivo, coraggioso, avventuroso 
TUTTO È ABBAGLIANTE sbalorditivo splendilo ed esotico 

(Del New York Post - Re» Read) 


WNO DE LAURENTIIS 


prfsenu 


LnfifmA MICHAEL CIMINO 

L’ANNO 

DEL 

DRAGONE 


QUIRINETTA L. 6 000 Cocoon reepa A Rem Howard - FA 

Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012 _ (15.30-22.30) 

REALE L 5 000 La foresta di smeraldo - A John Boorman 

Piana Sonnmo. 5 Tel. 5810234 con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

REX L 6.000 Agente 007 bersaglio moWe A J. Fle- 

Corso Trieste. 113 Tel. 864165 ming con R. Moote - A (15.30-22.30) 

RIALTO L 4.000 Oietro la maschera A P. Bogdanov* - DR 

Via IV Novembre Tel. 6790763 (16.30-22.30) 


RITZ 

Viale Somala. 109 


L 6.000 
Tet 837481 


Cocoon A Ron 


Howard - FA 
(15 30-22.30) 


RIVOLI L 7.000 Passaggio in India A D. lean - A 

Va Lombarda. 23 Tel 460883 _ (16-22.10) 

ROUGE ET NOIH L 6 000 La foresta (fi smeraldo A John Boorman 

Via Saiarian 31 _ Tel 8643 05 con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

ROYAl L 6 000 la foresta tfi smeraldo A John Boorman 

Va E. Féberto. 175 Tel 7574549 con Powers Boothe - FA (16-22.30) 


SALA CASTELLO 
Via Porta CasteZo. 44 
Tel 6561767 


L 6 000 Roma Eterna. Mutovisnne A Macd Gami 


SAVOIA L 5.000 King David A Bruca Beresford con Rchard 

Via Bergamo. 21 Tei 865023 Gerc-A _ (16-22.30) 

SUPERCtNEMA L 7.000 0 pentito A Pasquale Sqixtberi con Franco 

Via Vmunaie _ Tel. 485498 Nero e Tony Musante DR (15.45-22.30) 

UNIVERSAl L. 6 000 • pompieri con Paolo Vfeggo. Uno Banfi. 

Via Ban. 18 Tel 856030 Regia A Nen Parenti - C 116.30-22.30) 


Visioni 

successive j 


ACIUA 

Tel 6050049 

Brisby e il segreto di Nimh - DA 

ADAM 

ViaCasrtma 1B 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

La casa con la scale nel buio di L. Sava (HI 

AMBRA JOVINELLi 
Piazza G. Pepe 

1.3000 
Tel. 7313306 

Happening desideri maliziosi (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Semptone. 18 

L. 3 000 

Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Dolcissima 

AVORIO ER0TIC MOVIE l. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 

Bianca e Bernie - DA 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Tex e il signore degli abissi con G. Gem¬ 
ma (A) 

M0ULIN ROUGE 

Via M. Corbmo. 23 

L. 3 000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L 4.000 
Tel. 588116 

Witness il testimone con A. Ford (OR) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

L'ultimo drago di Berry Gordy - M 


ETOILE - PARIS 
AMBASSADE - GIOIELLO 

UN FILM CHE ONORA IL CINEMA ITALIANO 



«Brillili»» KSUpm 

/^..FTIMSCQU 

MARCHIO JACK 
MA3TRQIAM0 IfMMOH 

maccheroni 

I ■HlawXatAMODiyfOLl 


SI AVVISANO I SIGG. PRESIDI INTERESSATI 
A VISIONI PRIVATE PER GLI STUDENTI 
DI TELEFONARE AL NUMERO 49.06.93 

ORARIO 15 - 17,30 - 20 - 22.30 


PASQUINO 
Vicolo dei Piede. 19 


L 3.000 
Tel. 5803622 


The falcon and thè 


snow man 
(16-22.40) 


SPLENDIO 

Via Pier deOe Vispe 4 


L 3.000 Fdm per adulti 
Tei. 620205 


(16-22.30) 


uusse w. 

Via Tìxjrtina. 354 


L. 3.000 
Tel. 433744 


Tex e il signore degli abissi con G. Gem¬ 
ma - A • 


VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 


L 3-000 (VM18) Boom sensation e rivista spogliarello 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE O’ESSAI 
Via Archimede. 71 

1 L 5.000 
Tri. 875567 

Oietro la maschera (fi P. Bogdanovic - DR 
(16.15-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

innamorarsi (fi Ulu Grosbard. con Robert 
De Nxo - SE 

DIANA 

(Via Appi* Nuova. 427 

L 3.000 
Tel. 7810146 

La rosa purpurea del Cairo «fi W. Aden - 
BR 

FARNESE 

Campo de 1 Fiori 

L 4.000 
Tri. 6564395 

Detective (fi J. Lua Godard - G 
116.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Witness il testimone con H. Ford - DR 

NOVOCINE D’ESSA) 
ViaMeny Del Val. 14 

L 3.000 
Tel. 5816235 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nàuta Mihìlov 

KURSAAL 

Via PaisieBo. 24b 

Te). 864210 

Splash una sirena a Manhattan (fi R. Ho¬ 
ward - C 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
Via Tiepok) 13/a_ Tel. 3619891 


La rosa purpurea del Cairo A W. Alien 
(BR) 


TOUR 
TeL 495776 


Via degb Etruschi. 40 Urla del silenzio A Roland Joffè - DR 


Cineclub 


GRAUCO Charfie Chapfin easy Street. Laurei e 

Via Pffuoa. 34 Tet 7551785 Hardy un altro bel guaio. Harold Uoyd e 

9 teatro. Buster Keaton Sherlok Junior 
(ore 18.30); Il lago dei cigni. La fontana 
di Bachcisara). Le fiamme (fi Parigi (ore 
_ 20.301 


i. LABIRINTO 

Va Pompeo Magno. 27 TeL 312283 


Sala A: I favoriti della luna A 0. Jossefcani 
(18 30-22.30) 

Sala B: C'era una volta un merlo canteri¬ 
no A 0. Jossefiam (19-22.30) 


Sale diocesane 


ONE FIORELU 
Via Terni. 94 


Ghostbusters AI. Ratman • FA 


teL 7578695 


DELLE PROVINCE 
Viale defie Province. 41 


Dune A D. Lynch - FA 


NOMENTANO 

Va F. Red. 4 


La storia infinita A N. Petersen - FA 


ORIONE 
I Via Tortona 3 


fi libro della giungla - Documentario 


Prosa 


ALLA RINGHIERA (Via dei R.an 
811 

Ore 17.30. L'ImprasariO d*0« 
Cartari* A P. Metastasi. Musa 
che A G Martini. I burattini soot 
A Antonena Cappuccio 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 
Tel. 5750827» 

Ade 18 e alle 21 Riccardo '8S 
con Isabella Del Bianco e i Vent 
Attori del teatro Azione. 
A.R.C.A.R. Club (Via F. Paolo Tost 
16/E - Tel 83957671 
ADe 18. Qu«rto dì hma A Fran 
cesto Oe Marco, con Gaio foro. Se 
si*. Oe Col 

AVANCOMfCI TEATRINO CLUB 

(Via A Porta labicana. 32 - Tel 
4951843) 

Alle 18.15. Tanto o pio Ubu d 
Marcello laurentis, (lunedi e mar¬ 
tedì riposo). 

BELLI (Piatta S. ApoOoma, 11/a 
Tel. 5894875) 

Ore 18. ■ *of«. con Adriana Mar¬ 
tino. Vittono Congo Regia A Mar¬ 
co Perori. 

KRNMI (Piana G L. Bwnra. 22 • 
Tel. 5757317) 

Alle 17.30. Don DoaMorio dS- 


spinato per accatto eh buon 
cuora A e con Alliero Alfieri. 
CENTRALE (Via Cdsa. 6 - Tel. 
67972701 

Arie 17 e aOe 21. Erodiad* A Gio¬ 
vanni Testori, con Adriana inno¬ 
centi. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO 
V. MAJAKOVSKU IVia de. Ro¬ 
magnoli. 155 - Tel. 5613079 - 
5602110) 

ABe 21. Chi rompa paga i cocci 
a tono suoi A cura del Clown 
Selvaggio. Ingresso Su invito da ri¬ 
chiedere al Teatro. 

OEI SATIRI (Piana Grotta Pinta. 
19 - Tel 6565352-6561311) 
Arie 17. Buonanotte mamma A 
Mar sha Norman Con Lina Voton- 
ghi e Giulia Lattarmi. 

DELLE ARTI (Va S^t.a 59 - Tei. 
4758598) 

ABe 17. Lo falso confidante A 
Manvau*. con Annamaria Gu arnie- 
ri. Luciano Virgilio 
DÉ SERVI (Via del Morivo 22 • Tel 
6795130) 

Ane 17.15. Telo di ragno A Aga- 
ihaChristie. ConT. Sc>arra. E. Ber- 
tolotti. Regia A Paolo Pacioni. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tet. 
63722941 

ASe 17 e ane 21. R gabbi a no A 
Anton Cechov. con Ileana Ghone e 
Mano Mar anta. Fkxmda BoScs. 


Massimo De F rane ove h 

GIULIO CESARE (Viale Gn*o Ce¬ 
sare. 229 - Td. 353360) 

ARe 17.30. Zio Venia A A Ce- 
ebov. Regia A G. patroni Griffi. 
Con F(orrida Bo&an e Massimo De 
Francovich 

HOLYOAY ON ICE (Piatta Conca 
(fOro-Tel 8128130 81278981 
ARe 15eafle 18.30. Rivista ameri¬ 
cana sul ghiaccio. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel 737277) 

ADe 17.30 Crsty Cabaret con 
8. CrillO, D. Chiglia. 

LA PIRAMlOE SALA A. (Via G. 
Bentom. 49-51 - Tei 576162) 
Alle 18 Solo Works presentato 
dalia Comp Occhesc Unica repli¬ 
ca 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

Alle 17.30 e ane 20 30 Falstaff, 
spettacolo ideato e dreno da Duc- 
oo Camerini. Con Mainino Di Car¬ 
mine, Diego Breccia. Fulvio Ro¬ 
meo. 

LA MADDALENA (Via delia Stel¬ 
letta 18 - Tel. 6569424) 

ARe 18. Lo topino dei cartoni A 
Adele Cambrì*. Regia A Savi ara 
Scalfì. Con Un* Bernardi. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895607) 

ADe 18. Intimità A Arthur Ada- 


mov con Mohammad Reta Khera- 
dmand e Alerandra Kur et ab 
PARIOU (Via G. Borii 20 - Tel. 
803523) 

ARe 17 e alle 21. ■ tocc h ino con 
Gianni Agus. Orano Orlando e Gmo 
Permce. Regia E. Maria Salerno. 
POLITECNICO (V.a GB. Tiepolo 
13/a-Tel 36075591 
SALA A: ADe 21. Voglio onderò 
*1 moro A e con Letta Stagni e 
Osella Burnato. Regia A Renato 
Mambor. 

SALA B: Oe 21. Risotto con Fa- 
brino Segnato e Antonio Petrocri- 
fc. Regia Amedeo Pago. 
QUIRINO-ET 1 (Via Marco Mmghet- 
ti. I - Tel. 6794585) 

ADe 1 7. Vestirò gK ignudi A lui¬ 
gi PrandeOo. con Lmgi Diserti e 
Mariangela Melato. 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zta S. Chiara. 14 • 
Tel 6542770 - 7472630) 

ARe 17.30. E (risserò f e b ei o 
contenti A e con E. Liberati. A. 
Dir ante e L. Duco. 

SALA UMBERTO-ET1 (V.a dea* 
Mercede. 50 - Tei. 6794753) 

ARe 17.30. R cora ggio di mn 
pompiere nopolotenw A Edoar¬ 
do Scarpetta. Utero adattamento 
A Eduardo De Filippo. 

SPAZIO UNO 

Allo 21.1S. Teppisti A Giuseppe 


ManfreA. con Massimo Ventunei- 
lo. Gianpaolo Saccarola e Omag¬ 
gio a J. R. WRcock A e con Ma- 
rueie M or osmi. Biglietti su preno¬ 
tazione. 

SPAZIOZERO (Via Galvani. 65 • 
Tel. 57 3089) 

ARe 21. Vita immaginaria di 
Paolo Ucc oWo dei Magazzini Pro¬ 
duzione. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

ARe 17. Lo vonoxion* A Anoni¬ 
mo del 500. con Valeria Monconi. 
Regia A Maurizio Scaparro. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 
43 • Tel. 862949) 

ARe 18- l'Allegra Brigata presenta 
St ip o re B E fra gil i a U c h ospiroE- 
dbotror. A Ciufofc. Insegno e Cin¬ 
que. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Ve 

de»Filippini. 17-A-Tet. 65487351 
SALA GRANDE: 

Alle I7.30eafle2l . Mohogcmny 
A Brecht-Werfte. Regìa A Marco 
Mete. 

SALA CAFFÈ TEATRO. 

ARe 19 Pla y B a di di p. Pasce* 
m. Regie A M. Mrabeti*. 

ARe 2215. Gran caffè Italia A 
S. Bermi. Reps A M. MeabeRa. 
SALA ORFEO: Tel. 6548330 
Ane 17.30. La Pacier e A A. Mo¬ 
ravia. con Catarina Costantini. Re¬ 


gia A Aldo Reggia™ 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 - Tri 462114) 

ARe 17. Miei* selvatico dì M. 
Fayan. Con Tino Bianchi. E (isabel¬ 
la Pozzi. Pietro Biondi. Rega A 
Gabriele Urna 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tri. 6798569) 
Ore 17. Teatro grand Guignof- 
L'antico teatro dec orrere Regia A 
Pino QuartuRo Broox. Con P. An¬ 
selmo, L. Di Fuhno. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3 - Tri. 5895782) 
SALA B. Tutte le sere ore 21 (festi¬ 
vi 17 30. lunedi riposo). Room 
Service presentato da «Shake¬ 
speare and Company*. Regia di M. 
Mitizzo. 

SALAC: Ore 17.30. (No non par¬ 
va alzare) il voltano dal Sol* A 

e con Marco Piacente e Stefano 
Trabalza 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabriano, 17 - Tri. 3962635) 

Alle 19 Gi à alle defla Comp. sve¬ 
dese «GuRberg BaUet». I biglietti 
c/o l'Accademia Marmonica (via 
Flaminia. 118 • Tri. 36017S2). 
TEATRO OUE (Vicolo Due Maceft. 
37) 

ARe 21. N turno con Diego Miche- 
lotti. Anna Teresa Eugeni. Soma 
Scotti. Eugenio Mannelli. Testo e 


regia di Berto Gavioli. 

TEATRO PICCOLO EUSEO IVia 
Nazionale, 183 - Tel. 462114) 
Ore 17.30. Un'ora solo di 
vorr...EiAR di e con Cecilia Calvi 
e Walter Corda. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel. 3960471) 

Ore 17.30. Helleqtrin - Ariekln - 
Arlecchino, con Dario Fo e Fran¬ 
ca Rame. 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Alle 18. La cerchia A S. Pacelli e 
G. Liuccio. Con Agata Carneretti. 
Ciro Damiani. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101) - Tel. 7880985 
Alle 18. Ora di vita. Regia di Bru¬ 
no Mazzah. Con Ezio Marano, Filip¬ 
po Brazza e Franco Mozzi. 

TEATRO VALLE-ETI (Via del Tea¬ 
tro Valle 23/A - Te). 6543794) 
Alle 17.30. Regina madre, con 
Isa Oanieti, Roberto Kerliuka. Re¬ 
gia Sergio Fantoni. 


Per ragazzi 


ASSOCIAZIONE IL TORCHIO 

(Via E. Morosini. 16 - Tel 582049) 
Alle 16.45. UM-PA-PA di Aldo 
Giovannetti, con A. Avelli. P. Pom¬ 
peo. T. Prisco a la partecipazione 
dei bambini. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - 
Tel. 5280945) 

Alle 17: Guerrin Meschino. Pre¬ 
sentato dalla Comp. Teatro dei Pu¬ 
pi Siciliani. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
751785) 

Alle 1 6.30. Quel posto dova 
fioriscono lo fiabe, spettacolo di 
animazione per bambini. 
MARIONETTE DEGÙ ACCET¬ 
TALA (Tel. 8319681) 

Alle ore 16.30. Presso Teatro 
Mongiovino (Via G- Genocchì. 15). 
So un bambino in un bosco in¬ 
contra un orco dal Pollicino di 
Perrault. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI 

Alle 16: c/o Teatro alla Ringhiera 
(via dei Riari. 81) 1, 2,3... cerca¬ 
te con me. spettacolo con i burat¬ 
tini di Maria Signoretli. 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Ladispoh - Tel. 8127063) 
Fino al 1* dicembre, domenica, 
martedì e giovedì ore 16 Teatrino 
del clown. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel, 463641) 

Alle 16.30. Dèmophoon di Luigi 
Cherubini. Direttore d'orchestra 
Gianluigi Gelmetti. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECIUA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389 6783996) 

Alle 17.30. AU'Auditorium di via 
della Conciliazione, concerto diret¬ 
to da Heinz Waliperg. In program¬ 
ma: Mozart La demenza dì Tito. 
Opera seria in due atti. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 • 
tei. 3601752) 

Alle 19 c/o Teatro Olimpico. Gt- 


STREPITOSO SUCCESSO 

P.zza CONCA D’ORO 

wmmi 

«103 

NUOVO SPETTACOLO 1985 

™, PUFFI 

SULLA GRANDE PISTA DI GHIACCIO 

IL PUBBLICO È PREGATO DI 
PRENOTARE IN TEMPO E DI 
ESSERE PUNTUALE AGLI 
ORARI DEGLI SPETTACOLI 

INFORMAZIONI E PREVENDITA: 
Pzza CONCA D’ORO 

Tel. 8128130-8127898 
Oppure alla OR8IS 
P.zza ESOUILINO 37 
Tel- 4744776-4751403 
ORARIO SPETTACOLI 
lunedi e MARTEOi RIPOSO 
MERCOLEDÌ ORE Z1.30 
GIOVEDÌ VENERDÌ E SABATO 
ORE 16 30 E 21.30 
GIORNI FESTIVI ORE 15 E 18 30 


**H* della comp. svedese Cul- 
Iberg-Ballet. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
VERTICALE (Piazza delle Coppel¬ 
le. 48 - Tel. 5038569) 

Ore 19/ C/o Sala Borromini (Piazza 
della Chiesa Nuova) La musica 
otattronic* a la altra cosa. Ope¬ 
re di: Derusov. Johnson. Galante. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tri 
6372294) 

Alle 21. Euromusica presenta 
Yvonne Creange (viola). Bo Price 
(pianoforte). Musiche rfi Hummel. 
Schubert. Brahms. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magfaana. 117- 
Tri. 5235998) 

Alle 18. C/o Sala Baldini (P.zza 
Campite®. 9). fi liuto dal «acolo 
XVN. Liutista Andrea Damiani. 
PANART1S (Via Nomentana, 231 - 
Tri 864397) 

A8e 17 e alte 21. C/o Palazzo Bar¬ 
berini (via 4 Fontane 13). Rasse¬ 
gna panartis musica 85. Musiche 
di Beethoven, Listz. Mula. Por po¬ 
se. Brahms. Furst. Mozart. Ingres¬ 
so libero. 


Jazz - Rock 


ALEXANOCRPIATZ CLUG (Via 
Ostia. 9 - Tri. 3599398) 

ABe 21- Pagoda party bras&ano 
con concerto dei pecussxxvsta 
Cormbra. DOMANI. Ore 21.30 


DORIAM CRAY - MUSIC CLUGS 

(Piazza Tntussa. 41 - Tri. 

5818685) 

ABe 21. Musica brasAan* con K a- 
neco 

FOLK STUDIO (Via G. Sacri». 3 - 
Tri.5892374) 

ABe 17.30. Fodi sturbo Giovani 

lo* happening con numerosi ospi¬ 
ti. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarofi. 
30/B) 

Oe 20.30. Video Owron Oraron; 
21 30 Mm dei Uhm Gr ottior». 
LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tri. 655440) 
Musca dai vivo Jazz-Afro-Soci)- 
Fok. Poesia. Gori». performance. 
Sfm. bar 22.30. (Tutti i giorni. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUG (Borgo 
Angelico. 16 - Tri. 6545652) 

Ore 22. Concerto con il Quartetto 
di Cinzia G*zzi. Ingresso omagpo 
studenti. 

MUSIC MN (Largo da Fiorente». 3 
- Tri. 6544934) 

Ore 21 • ore 23. Doppio concerto 
del <yuppo Spirerà con C. Rouse 
(sass I. K. Barroo (piano). 8. Wil¬ 


liams (basso). 8. Riley (batteria). 
TAVERNA FASSI (Corso d'Italia, 
45 - Via Tevere, 41 - Tel. 
8441617/858275) 

Apertura ore 16. Sur>day Boy*. 
TUSITALA (Via dei Neofiti, 13/c • 
Tel. 6783237). 

Alte 21.30. Duo di testiere con 
Carlo Cittadini e Nisso De Rose. 


Cabaret 


PASSI NOTTE ««Giardino d'in¬ 
verno» (Corso d'Italia. 45 - Tel. 
8441617) 

Oro 20.30 Tutte le sere ballo li¬ 
scio. 


TEATRO TENDA 

P.zza MANCINI Tel. 3960471 

OGGI ORE 17,30 

DARIO FO 
FRANCA RAME 

in 

•HELUQUIN ARlEKIN ARLECCHINO» 

PER SOLE 2 SETTIMANE 

Prevendita e mformajiom 
al botteghino c*e 10 19 


STAGE presente 


giovedì 21/11 ore 21 Teatro Tenda planela 


prevendite: orbi* - 4744776 - teatro • 393379 


-IL-C1NEMA E L A REALTA 


IL CAPOLAVORO-THRILLER DI SKOLIMOWSKI 
SEMBRA AVER ANTICIPATO 
UNA DRAMMATICA SINGOLARE ATTUALITÀ: 

IL SEQUESTRO DELLA «ACHILLE LAURO» 

« QUATTRO FONTANE 


...CHI VEDRÀ QUESTO FILM SARÀ CATTURATO 
DA QUELLA STESSA ANGUSTIA, DA QUEL DILEM¬ 
MA CHE ASSILLÒ NOI SPETTATORI LONTANI NEI 
GIORNI INGIUSTI DEL SEQUESTRO... 

__ (CORRIERE DELLA SERA) 


PREMIO 


AIO SPECIALE DELLA GIURIA FESTIVAL. DI VENEZIA 1985 

ROBERT . " '' :V i ^, KLAUS MARIA 

DUVALL ^ -xBRANbÀUÉR' 

Mm IMI; 
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UN FILM DI 

JERZY SKOLIMOWSKI 
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ENORME SUCCESSO 5 

. AL SUPERCINEMA » 
SCOLA DI RIENZO KING ò 


IL PENTITO «PARLA» E TREMA LA 
MAFIA DA PALERMO A NEW YORK 


MASO A VlTTOPO ’ 

CECCHJ GORJi 


TONY MUSANTE 
MAX VON SYDOW 
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La nazionale polacca ha superato ieri gli azzurri (1-0) in un incontro piacevole e ben giocato 



Passati in svantaggio dopo soltanto sei minuti con un tiro da fuori area di Dziekanowsky, la squadra di Bearzot s’è lanciata coraggiosamente in avanti alla ricerca di un risultato di parità ampiamente 
meritato sul campo - Altobelli e Serena, poco convincenti in coppia, hanno colpito i pali - Si è giocato su un terreno infido e con una temperatura abbondantemente sotto lo zero - Ha esordito Vialli 



Daniele Massaro in azione tre due avversari 


Francia qualificata (risolve Platini) 


La Francia si è qualificata per la fase finale dei 
campionati del mondo. Ieri sera a Parigi i tran¬ 
salpini hanno battuto la Jugoslavia con una dop¬ 
pietta di Platini. L’asso delia Juventus ha segna¬ 
to dopo soli tre minuti su punizione e ha suggel¬ 
lato il successo a venti minuti dalla fine con un 


tiro a fil di palo. Questo risultato ha reso inutile 
la contemporanea vittoria conseguita dalla Ger¬ 
mania Est nei confronti della Bulgaria (2-1). 
Francia e Bulgaria concludono appaiate in testa 
alla classifica del Gruppo 4. A questo punto sono 
20 le squadre già ammesse in Messico: ne manca¬ 
no ancora quattro. 


Nostro servizio 

CHORZOW — E anche sta¬ 
volta è andata buca. La na¬ 
zionale di Bearzot. riveduta e 
corretta un po' per emergen¬ 
za e un po' per la preoccupa¬ 
zione del tecnico di trovare 
soluzioni nuove, ha perso la 
partita e non ha offerto, no¬ 
nostante il grande impegno, 
le indicazioni che si sperava, 
dal punto di vista tecnico, 
potesse offrire. Certo, biso¬ 
gna tener conto anche delle 
sfavorevoli condizioni del 
terreno di gioco. Ci sembra 
di poterne dir bene invece da 
quello agonistico. Gli azzur¬ 
ri, specie nel secondo tempo, 
hanno infatti giocato con 
quella grinta, quella deter¬ 
minazione, quella voglia di 
far risultato che erano spes¬ 
so ultimamente mancate. 
C’è da tener presente anche 
che di fronte avevano la Po¬ 
lonia di Boniek e non una 
squadretta qualsiasi. Accon¬ 
tentiamoci dunque, per il 
momento delle buone, co¬ 
raggiose esibizioni di Cabri- 
ni, di Baresi, di Bagni e di 
Bergomi alle prese con Smo- 
larek. Quanto al tandem Se- 
rena-Altobelli, diremo che il 
primo si è dato da fare più 
del secondo, ma resta pur 
sempre una coppia da rive¬ 
dere. Così come rivisto va 
Massaro, per l’occasione non 
proprio felicemente inserito¬ 
si. 

La serata è fredda ma no¬ 
nostante un tentativo poco 


Polonia-italia 1- 


MARCATORE: 6’ Dziekanowsky 

POLONIA: Mlynarczyk; Pawlak (30‘ Przybys), Zmuda; Ostro- 
wski, Wojcickl, Matisik; Buncol, Komornicki, Boniek, Dzieka- 
nowski, Smolarek (85’ Taraslewiox). 12 Cebrat, 14 Palasz, 15 
Furtok. 

ITALIA: Tancredi (46* Galli); Bergomi, Cabrini; Baresi, Collova- 
ti. Seirea (46' Tricella); Massaro, Bagni, Serena, Di Gennaro. 
Altobelli (80* Vialli). 14 Galli F.. 15 Nela, 16 Ancelotti. 17 


consistente nel pomeriggio, 
non nevica. In mattinata an¬ 
zi il sole aveva fatto una ti¬ 
mida apparizione. Il terreno 
di gioco e agibile, anche se la 
neve tutto attorno ne riduce 
i margini delle fasce di scor¬ 
rimento. Sugli spalti, solo 
approssimativamente spala¬ 
ti, gli spettatori non sono 
molti, diciamo anzi decisa¬ 
mente pochi. Scarse anche le 
•personalità* in tribuna. I 
preliminari sono ridotti al¬ 
l’osso: la solita immancabile 
banda, gli Inni ufficiali, 11 ca¬ 
rosello del fotografi. Nessu¬ 
na novità nelle formazioni, 
nessuna gherminella pretat¬ 
tica, dunque, anche in consi¬ 
derazione del carattere del 
tutto amichevole del match. 
L’arbitro bulgaro Dotschev è 
puntuale, avvio dunque in 
perfetto orarlo. Alla battuta i 
polacchi nella loro tradizio¬ 
nale tenuta biancorossa. 
Giusto loro, l polacchi, pro¬ 
vano i primi affondi ma la 
difesa degli azzurri sembra 
non concedere varchi. E se 1 
compagni di Boniek riesco¬ 
no a un certo punto a render¬ 
si pericolosi è solo per un 
doppio errore davanti a Tan¬ 
credi. Accentuano comun¬ 
que la loro pressione i polac¬ 
chi e, al 6’, vanno clamorosa¬ 
mente al gol con una gran 
botta dal limite di Dziekano- 
wski. Proprio l’avversario 
che Bearzot aveva dichiara¬ 
to di temere di più. La rea¬ 
zione Italiana è pronta ma 


Vialli. 

ARBITRO: Dotchev (Bulgaria). 


un tantino approssimativa. 
Il centro campo, diciamo, è 
un poco sfaldato e i «cursori» 
risentono forse delle disage¬ 
voli condizioni del terreno. 
Verso il quarto d’ora comun¬ 
que Baresi risolve una mi¬ 
schia davanti al portiere po¬ 
lacco con un bel tiro respinto 


in modo avventuroso, ri¬ 
prende Cabrini e un difenso¬ 
re salva sulla linea il nuovo 
tentativo. Tornano In avanti 
Ibiancorossl, ben sorretti da 
Boniek e per Tancredi sono 

f troblemi. Massaro si da in- 
anto dà fare in appoggio di 
Di Gennaro, un poco a disa¬ 


gio in questa prima fase, e lo 
stesso Altobelll non disde¬ 
gna di rientrare per l’even¬ 
tuale recupero di palle in 
qualche modo giocabili. Al 
23’ DI Gennaro arriva al tiro, 
ma la sua palla è abbondan¬ 
temente fuori. Il ritmo è bas¬ 
so e l gladiatori della difesa 
polacca vanno a nozze. La 
partita adesso è a fasi alter¬ 
ne, ma li livello tecnico non 
sale di molto. Forse mag¬ 
giormente insistita la mano¬ 
vra azzurra, sicuramente più 
efficace quella biancorossa. 
Davanti alla porta polacca, 
Serena è malservlto o chia¬ 
mato a fraseggiare In spazi 
ristretti, ciò che gli suona 
notoriamente ostico. Il 
match va avanti a strappi, 
con un paio d’occasioni-gol 
per parte fallite anche in mo¬ 
do banale. Una è di Bagni 
che spara, da due passi sul 
portiere. E l’ora comunque 
di qualcosa di caldo, e si va a 
riposo. 

Alla ripresa del gioco gli 
azzurri, che schierano Galli 
al posto di Tancredi e Tricel¬ 
la a quello di Scirea, sembra¬ 
no mirare al pareggio con 
più insistenza e maggior de¬ 
terminazione, ma al mo¬ 
mento di concludere non az¬ 
zeccano 11 guizzo felice e gli 
spazi vuoti. Anche Bergomi, 
Coliovati e Tricella varcano 
spesso la loro metà campo 

f ier accompagnare e aumen- 
are la pressione dei centro¬ 
campisti. Zmuda e la sua 


ciurma s’arroccano comun¬ 
que davanti al loro portiere e 
trovar varchi per gli azzurri 
è sempre un grosso, irrlsolvl- 
blle problema. Al punto di 
dover sperare in qualche er¬ 
rore, sempre possibile sul¬ 
l’erba ghiacciata e scivolosa, 
del granitici avversari. I po¬ 
lacchi non trascurano, ad 
ogni modo, ogni qualvolta se 
ne prospetti l'opportunità, 
d’orchestrare sagge mano¬ 
vre dall’alleggerimento e, al 
caso, ficcanti contropeldi. I 
minuti passano e la situazio¬ 
ne è, diciamo, di stallo, con 
gli azzurri che non riescono 
a passare. Il tema della par¬ 
tita sembra anche ben defi¬ 
nito, ma 1 «ragazzi* di Bear¬ 
zot non arrivano a svolgerlo 
come dovrebbero. Solo mi¬ 
schie, spesso furibonde, ma 
non una lampadina che s’ac¬ 
cenda. Uniche eccezioni Se¬ 
rena che colpisce la traversa 
e Bagni per una spettacolare 
rovesciala neutralizzata da 
un difensore proprio sulla li¬ 
nea. Poco dopo la mezzora 
entra Vialli al posto di Anto- 
belli, ovviamente a titolo 
sperimentale, anche se non è 
certo in un quarto d’ora che 
uno possa offrire il meglio 
che sa esprimere. Sempre il 
portiere polacco In evidenza, 
ma il match non dice co¬ 
munque altro. E poco per gli 
azzurri, ma basta acconten¬ 
tarsi. 

Bruno Panzera 


Lo sport in tv 


RAI UNO: ore 14.20, 15.20, 16.20 Notizie sportive; 18.20 
Novantesimo minuto; 18.50 Sintesi di una partita di serie B; 
22.15 La domenica sportiva. 

RAI DUE: ore 16.25 Diretta sport: da Milano. Gran Premio 
delle nazioni di ippica. Da Gabicce: ciclocross; 18.40 Gol flash; 
20 Domenica sprint. 

RAI TRE: ore 14.55 Diretta sportiva: dall'Aquila Scavolini- 
Calvisano per la serie A di rugby. Da Vercelli: Pinna-Bitetto per 
il titolo italiano dei pesi mosca di pugilato; 19.20 Spor regione; 
22.30 Campionato di calcio serie B. 


Dopo il ritiro dalla F.l della casa di Arese Ving. Chi ti, fondatore del reparto corse del «biscione», racconta 

L’Alfa Romeo 
Lunga storia 
di un declino 

Quando la McLaren correva con motori milanesi - I rapporti con 
Ecclestone e Decauruge - «Poi, venne il giorno di Massacesi...» 


K stato lui a fondare l’Autodelta, il reparto 
corse dell’Alfa Romeo, nel 1964. È stato costret¬ 
to a dimettersi la stagione scorsa, dopo venti 
anni. È la sua verità sull’avventura del -biscio¬ 
ne- in Formula 1. Descrive particolari inediti, 
lancia accuse pesanti. L’ingegner Carlo Chili, 
60 anni, toscano di Pistoia, laureato a Pisa in 
Ingegneria aeronautica, era entrato alITllfa 
Rome nel 1952. Lavorava al servizio esperienze 
corse. Poi passò alla Ferrari nel 1956 e vi restò 
fino al 1961. Si trasferì quindi all’Ats c fondò 
nel 1961 l’Autodclta. 

È il primo a raccontare «1 romanzo -Alfa Ro¬ 
meo-, Ci auguriamo che anche gli altri prota¬ 
gonisti lo seguano per far luce su vicende avvol¬ 
te ancora nel mistero. 


— Come nacque, ingegne¬ 
re. I’idea di portare l’Alfa 
Romeo in Formula 1? 
•Eravamo agli inizi degli 
anni 70. Facevamo delle cor¬ 
se con i prototipi. De Ada- 
mich, un nostro pilota, era 
anche in contatto con la 
March e voleva un motore 
per correre. L’accordo fu 
questione di cinque minuti: 
demmo alla March un moto¬ 
re otto cilindri che, poi, era 
quello della 33 con la quale 
partecipavamo al mondiale 
marche. Dopo un anno la 
McLaren ci fece delle condi¬ 
zioni migliori. E. allora, lo sa 
cosa abbiamo fatto? Motori 
gratis sia alla March che alla 
McLaren perché De Ada- 
mieh potesse correre. Ma 
non si può accontentare tutti 
nella vita: venne da me Nan¬ 
ni Galli indignato perché da¬ 
vamo motori solo a De Ada* 
mich e non a lui. Aveva ra¬ 
gione. essendo un altro no¬ 
stro pilota. Inventammo uno 
stratagemma ridicolo: farli 
correre alternativamente. 
La McLaren accettò. Nanni 
corse poco. De Adamich an¬ 
dò bene a Monza... 

— Ma come iniziò la colla¬ 
borazione con Ecclestone? 
«Un attimo di pazienza, cl 
arrivo. De Adamich era in 
contatto con Ecclestone che 
lo aveva fatto correre su una 
Brabham grazie alio sponsor 
Pagnossin. Abbiamo riflet¬ 
tuto fra noi: perché non po¬ 
tenziare la nostra presenza 
in Formula I? Ne parlammo 
con Ecclestone a Montecar¬ 
lo. era il 1975. E ci trovammo 
d’accordo su questo contrat¬ 
to: cinque motori a paga¬ 
mento, revisioni a pagamen¬ 
to, premi a suo favore in base 
agli ordini d’arrivo. E si co¬ 
minciò.. 




> A 


Vent’anni con 
l’Alfa Romeo. 
Una vita tra 
piloti e motori. 
£ la storia di 
Carlo Chiti. 
fondatore — 
nel 1964 — 
dell’Autodelta 
il reparto corsa 
dell’Alfa 
Romeo. 
Vent’anni 
durante i quali k 
la Formula uno 
ha cambiato 
faccia. L'ing. 
Chiti racconta 
orai fatti e la 
ragioni del 
fallimento 
dell’Alfa nel 
mondo delle 
corse. 



— La partenza fu ottima, 
secondi nel mondiale. 
«Certo. Si debuttò in Brasi¬ 
le con Pace e Reutemann. La 
nuova Brabham-Alfa era 
sponsorizzata Martini e Ros¬ 
si. Poiché era difficile adat¬ 
tare la vecchia macchina al 
motere boxer come il nostro, 
Murray aveva dovuto ridise¬ 
gnarla tutta. Fu un bel mon¬ 
diale, con "pole position" e 
vittorie. La bella storia andò 
avanti finché non morì Pace, 
poverino. Morì nel 1977, mi 

f are, in un incidente aereo. 

i prese Watson e giù ancora 
una cascata di "pole posi- 
tlon". Ci siamo 'divertiti in 
quegli anni». 

—- Chi era, allora, presiden¬ 
te dell’Alfa Romeo? 

•Era Cortesi, veniva alle 
corse, in Sudafrica si faceva 
fotografare dentro il mulet¬ 
to... All’Alfa c’era l’avvocato 
Maz 2 ì, delegato per le corse. 
Con lui si firmavano i con¬ 
tratti. ma le scelte di fondo 
erano già state fatte. Il pro¬ 
blema, a quei tempi, era solo 
con chi lavorare, se con Ec¬ 
clestone o con altri*. 

— Forse la Formula 1 co¬ 
stava meno e, quindi, la si¬ 
tuazione era più tranquil¬ 
la. 

•Certo, la Formula 1 co¬ 
stava poco. E, contrariamen¬ 
te a quello che si può credere, 
Ecclestone i motori li paga¬ 
va. Il nostro contributo sì ag- 

S ira va sul miliardo e mezzo. 

òrtes» era uno che faceva il 
presidente sul serio-, 

— Ma l’Alfa non perdeva 
già allora quattrini? 


«Mi pare di sì, ma non era 
un dramma. I deficit erano 
contenuti. Ma mi faccia par¬ 
lare di corse... Siamo al 1978. 
Ecclestone prese Lauda e 
Watson. Tra i due c’era riva¬ 
lità. Watson era uno molto 
saltuario nelle prestazioni. 
Quello era l’anno della Lotus 
con prima wing car. A mag¬ 
gio si vide che contro la Lo¬ 
tus non c'era nulla da fare. 
Murray, che era uno che 
guardava lontano, venne da 
me e disse: con il boxer non 
si può fare una wing car, o 
mi fate un motore nuovo o 
torno al Cosworth. Corsi su¬ 
bito dal presidente Cortesi e 
gli esposi l'idea di costruire 
un motore a V di 60 3 . Ini¬ 
ziammo gli studi a luglio, a 
dicembre era già in sala pro¬ 
ve. A gennaio Murray era in 
Brasile a provare la sua pri¬ 
ma wing car. Eravamo effi¬ 
cienti o no?*. 

— Ingegnere, prima della 

wing car c’era stata la fa¬ 
mosa storia del ventilatore. 

Qual è la verità? 

«L’idea fu di Murray, ma 
era già stata applicata sulla 
Chapparal in America. Ec¬ 
clestone, che era nella com¬ 
missione sportiva con Von 
Hanstein, Rogano e quelli lì 
insomma..., chiese se il pro¬ 
getto era accettabile. Rispo¬ 
sero di sì. Il ventilatore de¬ 
butto in Svezia e fu applicato 
sia sulla macchina di Lauda 
che su quella di Watson. Vin¬ 
se Lauda perché se arrivava 
primo Watson scoppiava un 
casino con l’austrìaco. Mur¬ 
ray era d’accordo.. 


— Avete boicottato Wa¬ 
tson? 

«E la prima volta che la 
racconto. E andata così: fa¬ 
cemmo del buchi sulle tap¬ 
parelle del ventilatore di Wa¬ 
tson. Cosi aspirava aria e 
Watson era fregato. Dopo la 
vittoria di Lauda alcuni 
commissari fra cui Rodano 
cominciarono a dire che il 
ventilatore non andava bene 
perché buttava l sassi contro 
la gente e i'accecava. Ci fu 
un’altra riunione perché an¬ 
che la Ferrari stava proget¬ 
tando una cosa del genere. II 
ventilatore fu bocciato e noi 
cidedicammo al nuovo mo¬ 
tore. II costo di progettazio¬ 
ne, mi ricordo, era ai 60 mi¬ 
lioni*. 

— Quando arrivò Massace¬ 
si? 

«A metà di quell’anno, il 
1978. Disse che la collabora¬ 
zione con Ecclestone non gli 
andava bene perché l’ingese 
godeva di dubbia considera¬ 
zione. I due si incontrarono 
alla Malpensa in agosto. 
Massacesi gli disse che la 
collaborazione era chiusa*. 
— È di Massacesi, allora, il 
merito di aver spinto l’Alfa 
a correre in proprio in For¬ 
mula 1? 

•No, l’autorizzazione mi 
venne da Cortesi. Si debutto 
a Zolder, in Belgio. Giaco¬ 
melli giunse quindicesimo 
con l’Alfa-Alfa, mentre Lau¬ 
da appena un gradino sopra. 
L’austrìaco correva ancora 
con Ecclestone e, quindi, 
aveva una Brabham-Alfa. 
Era nero di rabbia perché 


quando aveva visto la mia 
macchina l’aveva definita 
un carro armato. Invece era 
lì con noi*. 

— Una curiosità: cosa dice¬ 
va Massacesi? 

•Lui si riuniva con I suoi 
dell’Alfa. Si riunivano in 
continuazione per decidere 
se spendere o no i soldi in 
Formula 1. Noi però non 
fummo messi in difficoltà. 
Lui aveva troncato con Ec¬ 
clestone perché i giornali 
parlavano male di Ecclesto¬ 
ne. Tutto qui». 

— Quindi Massacesi dava 
retta ai giornali, decideva 
secondo quello che scrive¬ 
vano i giornali. È vero? 
«Vede, a lui piaceva la For¬ 
mula 1, era uno sportivo. È 
difficile sapere se ragionava 
con la testa dei giornali». 

— E siamo arrivati al 1980: 
prima Giacomelli e Bram¬ 
billa, poi Giacomelli e De- 
pailler. La morte di Depail- 
Ier a Hockenheim, la “pole 
positiion” a Watkins 
Glen— A proposito come è 
morto Depailler, colpa del¬ 
la fragilità della sua mac¬ 
china... 

«Che centrai Guardi, io 
non lo so, ma certo fu una 
minigonna. Se ne rompeva¬ 
no tante a quell’epoca. Pro¬ 
babilmente lui non se ne ac¬ 
corse, imboccò la curva e vo¬ 
lò. E proprio per le minigon¬ 
ne ci fu la prima scaramuc¬ 
cia con Massacesi. Scoppiò la 
guerra fra "legalisti” e "fo¬ 
chisti”: I primi volevano abo¬ 
lire le minigonne, gli altri no. 
Io dicevo: visto cne con le 


Prototipi come giocattoli 


Ora che l’Alfa si è ritirata, la domanda di fondo è: ma I 
signori di Arese credevano all’avventura In Formula 1? La 
risposta è no. L’Autodelta, il reparto corse del » biscione », è 
stata spesso visto come una palla al piede dalla quale liberar¬ 
si al più presto possibile. All’inizio del ritorno Alfa in Formu¬ 
la J, era il 1979, c'era una comunanza di vedute fra Arese e 
Settimo Milanese, sede dell’Autodelta. Poi sono iniziate le 
incomprensioni, I dissapori, i tentennamenti, le svendite. 

I personaggi: a capo dell’Alfa Romeo c’è Massacesi, Il fa¬ 
ctotum dell’Autodelta è l’ingegner Chiti. I due si rispettano. 
Le vetture milanesi non vanno poi male. L’avventura è appe¬ 
na cominciata e il •biscione • si mette in luce. Non sempre per 
fatti positivi, ma almeno fa parlare di sé. I primi dissàporl 
nascono con la morte di Pa trick Depailler ad Hockenheim, in 
prova, a 250 all’ora. Fato o rottura meccanica7 La risposta 
non si saprà mai. Un fatto, però, risultò subito certo: mentre 
l’ingegner Chili sosteneva l’uso delle • minigonne », artifici 
aerodinamici che mantenevano le macchine schiacciate al 
suolo, responsabili di numerosi incidenti, il presidente Mas- 


sacesl, accusava la tendenza a ricorrere ad esperti, trucchi 
che abbassavano 11 grado di sportività delie corse. Non solo: 
Massacesi accusava l costi esorbitanti della Formula 1 e te 
richieste economiche dei piloti. Cominciava, insomma, a nu¬ 
trire qualche dubbio sulla partecipazione dell’Alfa in Formu¬ 
la l, viste anche le condizioni economiche dell’azienda. 

L’81 passò senza gloria ni Infamia. I dissapori ritornarono 
nell’82. All’Autodelta fu assunto Gerard Ducarouge, l’attuale 
progettista della Lotus, per dare una sterzata al reparto cor¬ 
se. Ottima scelta, pessimi risultati. Perché f due ingegneri, 
Chiti e Ducarouge, cominciarono a litigare fra loro. I signori 
di Arese non Intervenlrono per dirimere la questione, lascia¬ 
rono incancrenire la situazione come se l’Autodelta fosse un 
mondo a parte, l continui litigi solo noie da dimenticare. 

E dopo aver tentennato, ecco l’Incredibile decisione: poiché 
non sappiamo gestire una scuderia, svendiamo telai e disegni 
a un piccolo team al quale fornire l motori Alfa Romeo. 
Decisione incredibile per un motivo ben specifico: Paolo Pa- 


minigonne abbiamo una 
macchina in grado di vince¬ 
re, schieriamoci con gii in¬ 
glesi, 1 "fochisti”. Insomma 
l’Alfa in quella diatriba pote¬ 
va fare l’ago della bilancia. 
Invece Massacesi si schierò 
con i “legalisti". Mi sbugiar¬ 
dò sul Corriere della sera. 
Sosteneva che erano perico¬ 
lose le minigonne, aveva ra¬ 
gione. Il fatto è che era rima¬ 
sto colpito dalla morte di De¬ 
pailler anche perché tutti di¬ 
cevano che era morto per la 
rottura di una minigonna. Io 
ero piu realista...». 

— E senza minigonne, l’Al¬ 
fa fece una pessima figura 
nell’81. 

«No, era successa un’altra 

f ;rana. Avevamo predisposto 
a macchina per le gomme 
Goodyear, ma gli americani 
si ritirarono. Una scalogna 
nera, ne venne fuori un gran 
casino, la macchina andava 
più piano. Poi Murray inven¬ 
tò un’altra diavoleria, quella 
dei correttori d’assetto che 
alzavano e abbassavano la 
Brabham. Insomma, si restò 
indietro perché a questi truc¬ 
chi noi non ci si pensava mi¬ 
ca». 

— Così è arrivato ITnge- 
gner Gerard Ducarouge. 
Cominciarono le lite fra di 
voi. Non lo neghi, ingegne¬ 
re. 

«Io le racconto i fatti. A 
Silverstone, Guy Ligier lin- 
cenziò Ducarouge. Io lo co¬ 
noscevo e ne avevo stima. Lo 
presi io. Ci portò le minigon¬ 
ne fuori regola che aveva 
usato alla Ligier. La macchi¬ 
na andò subito meglio. Ma 
Massacesi si mise contro di 
me. Inventò che pagavo 
troppo Ducarouge. Io lo fa¬ 
cevo nell’interesse dell’a¬ 
zienda, non mio. Pensi che io 
prendevo 50*60 milioni l’an¬ 
no, a Ducarouge ne offrii 
cento. Massacesi e Innocenti 
mi rimproverarono. La veri¬ 
tà la scoprii dopo: loro ave¬ 
vano già intenzione di divi¬ 
dere i nostri compiti, cioè 
Ducarouge ai telai, io ai mo¬ 
tori. In quell’occasione Du¬ 
carouge non si comportò be¬ 
ne. Sa, Ducarouge é come un 
paracadutista, un marine, 
uno di quelli con cui si litiga 
anche violentemente, ma poi 
finisce tutto lì. Cominciaro¬ 
no a dire che l'azienda anda¬ 
va ristrutturata, tutte storie 
per farmi fuori. Mi fecero 
presidente e mandarono al- 
l’Autodetta un certo Felici. 
Fu la cosa più infelice che 
Massacesi potesse fare. Non 
potevo più partecipare alle 
riunioni. Felici raccontava 


che era stato messo lì per 
rompere le scatole a me, poi 
andava da Massacesl a par¬ 
lare male di me, e Massacesi 
beveva, beveva...». 

— E andò a finire male, na¬ 
turalmente. 

«A Zeltweg, i nostri due pi¬ 
loti — Giacomelli e De Cesa- 
rls — si scontrarono fra di 
loro alla partenza. Massacesi 
urlò che non voleva più sa- 

f ierne di Formula 1. E sobll- 
ato da Felici e da Niccolò di 
Sangermano della Marlboro 
inventò la faccenda Pavanel- 
lo. Il ravanello lo conoscevo 
bene, si occupava di formula 
tre e l’avevo portato Io In Al¬ 
fa Romeo, gli davamo l mo¬ 
tori, l’avevo presentato alla 
Marlboro che gli rifilava 150 
milioni l’anno... Insomma il 
Felici ordì la trama, presentò 
a Massacesl il piano che pre¬ 
vedeva il «comodato» con la 
Euroracing. Il comodato era 
una burla, la verità è che 
l’Alfa cedeva tutto gratis a 
ravanello. I motori e le revi¬ 
sioni glieli avremmo dati ad 
un prezzo concordato, mi pa¬ 
re un miliardo. Io e Duca¬ 
rouge fummo fatti becchi... 
Lo sapemmo per ultimi. Mi 
ricordo: ero a Roma. Mi disse 
Massacesi: venga lunedì da 
me e porti anche il Ducarou¬ 
ge. Andammo all’incontro 
becchi e contenti. Forse 
Massacesi ci darà una mac¬ 
china in più, pensavamo, e 
invece...». 

— E invece... 

«Ducarouge si inalberò 
perché ravanello voleva 
prendere un altro ingegnere. 
Io mandali giù amaro. Poi 
Ducarouge fu licenziato al 
Paul Ricard. Aveva messo 
un estintore vuoto sulla 
macchina di De Cesaris. L’a¬ 
veva sempre fatto, ravanello 
lo sapeva. Bastava facesse 
un po’ il tonto e desse la col¬ 
pa a un meccanico qualsiasi. 
Invece incolpò Ducarouge e 
Massacesi licenziò il france¬ 
se». 

— Poi la obbligò a dare le 
dimissioni. 

«Eh sì, avevano preso il 
Tonti, Brunner... ma vede 
me ne sono andato perché lì 
ormai c’era gente che pensa¬ 
va solo a far soldi e non mac¬ 
chine. Massacesi aveva un’i¬ 
dea ben precisa In mente: di¬ 
struggere l’Alfa Romeo di 
Formula 1. E, bisogna dar¬ 
gliene atto, c'è riuscito. Mi 
dispiace perché il reparto 
corse l’avevo creato io. Ma 
questa è la vita». 

Sergio Cuti 


vanello, titolare dell'EuroracIng, non aveva alcuna esperien¬ 
za di Formula 1. Perchè l’Alfa ha scelto proprio Pavaneilo? 
Uno del tanti misteri. E cominciò la grande fuga dei cervelli: 
prima fu licenziato Ducarouge per l’estintore vuoto trovato 
sulla macchina di De Cesaris a Le Castellet, poi se ne andaro¬ 
no Marmlroii, Brunne Oentry, /n/ìne l’ingegner Chiti co¬ 
stretto a dare le dimissioni. I nuovi piloti Cheever e Patrese 
non si guardavano neppure. 

Ma II 1935 sembrava aprirsi alle più rosee speranze; chi 
dava fastidio era stato finalmente cacciato. E Invece l’Alfa è 
precipitata sempre più In basso. Se è giusto dare un giudizio 
complessivo di sei anni di permanenza alfista In Formula 1, 
un fatto appare evidente: lì team milanese non ha mal avuto 
una mentalità vincente perchè veniva trattato come un gio¬ 
cattolo, sia pur costoso, da mostrare In giro, ma da gettare 
subito appena diventava Ingombrante. Isignori di Arese non 
hanno mai avuto il coraggio dì prendere decisioni coraggiose 
che puntassero alla competitività del reparto corse. Si è gesti¬ 
to tutto con troppo dilettantismo. I fatti che ne sono seguiti 
sono la conseguenza di scelte non sempre cristalline e, co¬ 
munque, mai in sintonia con la dura realtà delia Formula 1. 

S. C. 
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La squadra affidata a Rino Marchesi 

Iniziata la stagione 
dei licenziamenti 
Como caccia Clagluna 

La decisione è stata presa venerdì ma annunciata al tecnico, che 
paga errori non suoi, nella tarda mattinata, dopo i’allenamento 


- SPORT 


Quando la panchina scotta | 


73-74 


74-75 


1NTER Herrer a (Masiero 17* giornata) 

MILAN Rocco (Maldini 9* giornata) (Trapattoni 

24* giornata) 

ROMA Scopigno (Liedhotm 7* giornata) 

TORINO Giagnonl (Fabbri 20* giornata) 

CAGLIARI Chiappella (Radice 10* giornata) 

VICENZA Ruricelli (Scopigno 26* giornata) 


rye HO CAGLIARI 
/«■ #0 COMO 


COMO 

LAZIO 


Suarez (Tiddia 9* giornata) 
Cancian (Bagnoli 13* giornata) 
Corsini (Maestre!!! 8* giornata) 


HQ *77 BOLOGNA 
#0’ /# CESENA 


BOLOGNA Giagnonl (Cerveliatl 13* giornata) 

CESENA Corsini (Ferrario-Neri 4* giornata) (Ro¬ 
sati 6* giornata) (Ferrario-Neri 10* gior¬ 

nata) 

MILAN Marchioro (Rocco 16* giornata) 


ROMA — Da ieri Roberto 
Clagluna è un allenatore di¬ 
soccupato. Da ieri Rino Mar¬ 
chesi e un allenatore occupa¬ 
to. Il cambio della guardia al 
Como, che inaspettatamente 
ha preso la drastica decisio¬ 
ne nella serata di venerdì. 
L’annuncio ufficiale è stato 
dato soltanto nella tarda 
mattinata di ieri. Poche inu¬ 
tili parole, cariche di ipocri¬ 
sia, come da copione che in 
queste circostanze prevede 
un coro di elogi nei riguardi 
di chi è stato sbattuto fuori 
della porta, tante parole latte 
e miele, i ringraziamenti di 
rito per il lavoro svolto e le 
doti di umanità mostrate e 
•dulcis in fundo* il nome del 
nuovo tecnico. Insomma il 
solito laconico comunicato, 
poco più di una velina, che i 
presidenti di società hanno 
sempre a portata di mano 
nei loro cassetti, pronti a ci¬ 
clostilarla appena l'aria in¬ 
torno alla squadra comincia 
ad essere pesante e i risultati 
non sono quelli sperati. 

Dunque anche il Como, 
squadra di provincia e di sa¬ 
ni principi morali, come nel¬ 
le settimane scorse ha sem¬ 
pre tenuto a sottolineare il 
presidente Gattei, non è 
sfuggito alla regola che vuo¬ 
le l'allenatore -capro espia¬ 
torio- di una situazione di 
classifica drammatica. 

E pensare che questo cam¬ 
pionato, finora privo di que¬ 
ste alzate di testa presiden¬ 
ziali, sembrava volesse ca- 


Ascoli 
tranquillo 
Rischia 
la Lazio 


ratterizzarsi appunto per 
questo nuovo modo di gesti¬ 
re l’aspetto tecnico delle so¬ 
cietà. Dieci giornate di parti¬ 
te in serie A e B, sempre la 
stessa guida in panchina. 
Quasi un record, che già co¬ 
minciava a far gridare al mi¬ 
racolo. 

Ma a spegnere gli entusia¬ 
smi, se cosi vogliamo chia¬ 
marli, ci ha pensato il Como, 
ultimo in classifica insieme 
al Lecce, che cerca ora di na¬ 
scondere disperatamente, 
attraverso l’alibi dell’allena¬ 
tore, la modesta levatura di 
una squadra, che in un cam¬ 
pionato difficile e fatto di 
tanti campioni, aveva già in 
partenza poche chances di 
salvezza. 

In estate i dirigenti hanno 
fatto poco e nulla per puntel¬ 
lare una squadra che si era 
salvata per il rotto della cuf¬ 
fia. Anzi avevano soltanto 
provveduto a vendere e a ca¬ 
ro prezzo. Neanche ad otto¬ 
bre, quando le deficienze del¬ 
la formazione erano apparse 
evidenti a tutti è stato mosso 
un dito, nonostante le conti¬ 
nue sollecitazioni di Claglu¬ 
na. 

È chiaro che la classifica 
non poteva essere migliore 
di quella attuale, cosa che 
aveva finito per creare del 
malcontento fra la tifoseria. 
Di fronte ad una situazione 
del genere, in casa comasca è 
scattata l’emergenza e così 
s’è pensato bene di dare il 
benservito a Clagluna, ad¬ 


dossandogli praticamente 
tutte le responsabilità e di¬ 
menticandosi di avere uno 
stile, che l'ha sempre con¬ 
traddistinta rispetto alle al¬ 
tre società. 

La cosa assurda è che il li¬ 
cenziamento di Clagluna 
non è arrivato all’indomani 
della netta sconfitta di Pisa, 
ma bensì sei giorni dopo, 
cioè dopo aver lasciato lavo¬ 
rare (a vuoto!) il tecnico per 
un’altra settimana, dopo 
aver analizzato con la squa¬ 
dra la situazione e stabilito il 
programma di lavoro duran¬ 
te la sosta del campionato. 
Gli hanno persino fatto diri¬ 
gere ieri l’allenamento, pri¬ 
ma di annunciargli che non 
era più il tecnico del Como. 
Alla faccia dello stile! Ma dal 
presidenti del calcio c’è da 
aspettarsi di tutto, anche di 
peggio. 

Il pallino ora passa a Rino 
Marchesi, allenatore serio e 
preparato, che in estate ave¬ 
va rifiutato la panchina la- 
riana, forse sperando in 
qualcosa di meglio. Stupisce 
che l’abbia presa ora. Proba¬ 
bilmente l'offerta economica 
deve essere stata all'altezza 
della situazione. Altrimenti 
non sapremo spiegarci il suo 
ripensamento. Rispetto a 
questa estate l’attuale clas¬ 
sifica del Como e la debolez¬ 
za della squadra non posso¬ 
no certo stimolare entusia¬ 
smi e speranze. 

Paolo Caprio 


77-78 


78-79 


79-'80 


’80-'81 


BOLOGNA CerveHati (Pesaola 6* giornata) 

FIORENTINA Mozzone (Mazzoni 12* giornata) (Chiap¬ 
pella 17* giornata) 

LAZIO Vinicio (Lovati 26* giornata) 

BOLOGNA Pesaola (Peroni 14* giornata) (Cervella 
ti 20* giornata) 

NAPOLI Di Marzio (Vinicio 3* giornata) 

ROMA Giagnonl (Valcareggi 7* giornata) 

VERONA Mascalaito (Chiappella 8* giornata) 


CATANZARO Mozzone (Leotta 26* giornata) 
NAPOLI Vinicio (Sormani 27* giornata) 

PESCARA Angelillo (Giagnoni 6* giornata) 

TORINO Radice (Rabitti 20* giornata) 

UDINESE Orrico (D'Atessi 23* giornata) 


*81-*82 


’82-’83 

’83-'84 


NAPOLI 

PESCARA 

TORINO 

UDINESE 

ASCOLI 

FIORENTINA 

PERUGIA 

PISTOIESE 

TORINO 

UDINESE 


AVELLINO 

BOLOGNA 

CESENA 

COMO 

MILAN 


G. B. Fabbri (Mazzone 13* giornata) 
Cerosi (De Sisti 15* giornata) 

Ulivieri (Molinarl 16* giornata) 

Viari (Fabbri e Vieri 7* giornata) 

Rabitti (Cazzaniga 20* giornata) (Ferrari 
4* giornata) 

Peroni (Giagnoni 5* giornata) (Ferrari 
17* giornata) 

Vinicio (Tobia 22* giornata) 

Burgnich (Liguori 23* giornata) 

G. B. Fabbri (Lucchi 15* giornata) 
Marchioro (Seghedoni 14* giornata) 
Radice (Galbiati 17* giornata) 


AVELLINO Marchioro (Veneranda 6* giornata) 

CATANZARO Pace (Leotta 16* giornata) 

NAPOLI Giacomini (Pesaola 12* giornata) 


'84-’85 


AVELLINO Veneranda (Bianchi 10* giornata) 

CATANIA Di Marzio (G. B. Fabbri 13* giornata) 
LA210 Morrone (Carosi 13* giornata) 

MILAN Castagner (Galbiati 25* giornata) 

NAPOLI Santin (Marchesi 21* giornata) 

PISA Pace (Vinicio 6* giornata) (Paca 21* 

giornata) 

ASCOLI Mazzone (Cotautti-Boskov 7* giornata) 

FIORENTINA De Sisti (Valcareggi 11* giornata) 

LAZIO Carosi (Lorenzo 2* giornata) (Oddi 21* 

giornata) 


LAZIO 


'85-'8B 


COMO 


Clagluna (Marchesi 11* giornata) 


Ascoli-Arezzo: Pellicanò; Brescia-Sambenedettese: Luci; 
Campobasso-Vicenza: Redini; Catania-Empoli: Baldi; Catanza- 
ro-Palermo: Da Pozzo; Cesena-Lazio: Lombardo; Genoa-Cre- 
monese: Tubertini; Perugia-Pescara: Tarsilo; Triestina-Bolo- 
gna: Mattei. 

LA CLASSIFICA: Ascoli 14; Brescia e Vicenza 13; Lazio 12; 
Cesena. Sambenedettese e Triestina 11; Cremonese. Bolo¬ 
gna. Empoli. Catania e Pescara 1C; Genoa, Catanzaro. Perugia 
e Monza 9; Arezzo e Palermo 8; Campobasso 7; Cagliari 6. 


Una domenica, questa un¬ 
dicesima giornata della serie 
B, che sulla carta dovrebbe 
favorire il primato del capo¬ 
classìfica Àscoli, opposto in 
casa al modesto Arezzo. La 
squadra toscana arriva nella 
tana dei marchigiani con la 
difesa più perforata del tor¬ 
neo (15 gol}. Avrà di fronte 
l'attacco piu prolifico (17 re¬ 
ti): il pronostico non dovreb¬ 
be essere complicato. Il 


match più interessante si 
presenta quello di Cesena, 
dove la formazione dì Buffo¬ 
ni, ad un passo dal terzetto di 
testa, incontrerà la Lazio di 
Simoni, mai guarita dal mal 
di trasferta (un solo punto in 
quattro partite esterne). Bre¬ 
scia e Sambenedettese, .pro¬ 
vinciali* rivelazione delle 
prime 10 giornate, daranno 
vita ad un altro match di te¬ 
sta con un sostanziale favore 
per i lombardi che con una 
vittoria possono spiccare il 
volo per una definitiva con¬ 
ferma tra le formazioni lea¬ 
der. Il Vicenza, attualmente 


al secondo posto, rischia sul 
campo del Campobasso. Al¬ 
tri incontri di cartello Trie- 
stina-Bologna e Genoa-Cre- 
monese: quattro formazioni, 
alla vigilia del campionato, 
dalle grandi ambizioni che 
hanno invece stentato oltre¬ 
misura. In coda assume già 
il sapore di una prova gene¬ 
rale per non retrocedere Io 
scontro al Sant’Elia tra il Ca¬ 
gliari e il Monza. In casa i 
rossoblu di Ulivieri hanno 
perso già due volte e per l’al¬ 
lenatore un altro passo falso 
potrebbe essere fatale. 


I risultati della pallavolo 

I risultati della serie A/1 di pallavolo (quarta giornata di andata). Kutiba 
Falconara-Panini Modena 3-1. Enermix Milano-Petrarca Padova 3-0. Ugento- 
Cromochim Santacroce 3-1. Bistefani Torino-Dipo Vimercate 3-1. Zinella 
8ologna-Di torio Chieti 3-0. La classifica: Kutiba Falconara. Zinella Bologna. 
Enermix Milano 8; Bistefani Tonno. Panini Modena e Santa) Parma 6: Ugento 
4: Cromochim 2: Belunga Belluno. Dipo Vimercate. Di lori© Chieti e Petrarca 
Padova 0. 

Oggi a Puebla Argentina-Messico 

Le nazionali di calcio di Messico e Argentina si affrontano oggi in amichevole 
a Puebla. Giovedì scorso a Los Angeles le due squadre avevano pareggiato 1 
a 1. 

A S. Siro Gran premio delle Nazioni 

Si corre oggi all'ippodromo S. Siro dì Milano la XXXIV edizione del Gran 
premio delle Nazioni di ippica, è l'ultima prova del Circuito internazionale, su 
2.100 metri, dotata dì 150 milioni. 

Pescante a convegno Pei sullo sport 

II segretario del Coni Mario Pescante 6 intervenuto ieri a Bologna all'Incontro 
promosso dalla Consulta Regionale del Pei sullo Sport e dalla commissione 
nazionale de) Pei sul tema «impianti sportivi: pro^ammariooe, sviluppo, 
finanziamenti*. Tra gli altri partecipanti Renzo Nicoltni, presidente dell'Istituto 
per il Credito sportivo e gli on. Nedo Canetti e Arrigo Muranti. 


Dan Peterson, coach di ghiaccio 


Parliamo della Simac, non 
perché sia caduta mercoledì 
scorso a Cantù e nemmeno per¬ 
ché oggi affronta nella partita 
clou aell’ottava giornata di 
campionato i romani del Ban¬ 
co. Ne parliamo perché questa 
squadra affascina tutti, chi la 
ama e chi la odia. Attorno ad 
essa mille problemi dalle con- 
plicazioni per la realizzazione 
del Palatenda. ai travagli della 
società che hanno già fatto 
prendere al presidente Gobetti 
la decisione di ritirarsi a fine 
stagione. Novello Caronte. Dan 
Peterson è il nocchiere che la 
guida ancora una volta nella at¬ 
traversata del fiume infernale 
del campionato e della Coppa 
dei Campioni. «Non ce niente 
di cui stupirsi — dice Peterson 

— anche se sa di dover lasciare, 
è proprio Gabetti che vuole da 
noi questo impegno. Siamo dei 
professionisti e non dobbiamo 
farci condizionare da problemi 
che sono fuori dal nostro con¬ 
trollo. Non siamo costruttori di 
palazzetti e nemmeno dirigenti 
di società*. Ma fino a qual pun¬ 
to è possibile che gli eventi 
esterni non condizionino la 
squadra? 

«Proprio questo è l’unico mo¬ 
do per sopravvivere ai vertici 

— continua Peterson — noi 
compiamo il nostro viaggio un 
passo alla volta. Affrontare un 
impegno pensando a quello 
successivo è un sistema sicuro 


« Vecchi Meneghin 
e UAntoni? 
Non scherziamo ...» 


per farsi da soli lo sgambetto*. 
Eppure ci deve essere qualche 
incognita che preoccupa -nano 
ghiacciato- per il futuro, che in¬ 
crina la sua sicurezza. Provia¬ 
mo a parlare deU'età non pro- 

B rio verde di Mike D'Antoni e 
lino Meneghin? 

•Ok. tutti mi dicono D’Anto- 
ni ha 34 anni suonati e Mene¬ 
ghin 35... E poi aspettano per 
vedere cosa rispondo. Ecco co¬ 
sa rispondo: Jabbar a 38 anni 
ha ottenuto un contratto per 
giocare fino a quando ne avrà 
40. Voi. signori, lo vorreste nel¬ 
la vostra squadra? A me vanno 
bene Mike e Dino... E sono con¬ 
vinto che andrebbero bene an¬ 
che a tutte le altre squadre*. Il 
generai manager della società 
Cappellai? è a Monaco di Ba¬ 
viera per il sorteggio degli ac¬ 
coppiamenti nel girone finale 
di Coppa Campioni. Non la 
preoccupa la giovane età e l'i¬ 
nesperienza del pur positivo 
Henderson? Tanto per fare un 
nome a caso, non vede agitarsi 
dal futuro lo spettro di Arvidas 
Sabonis e il problema di chi do¬ 


vrà fermarlo? 

•Andiamo con ordine. Nel gi¬ 
rone finale di Coppa Campioni 
per il momento so solo che sa¬ 
ranno cinque partite in casa e 
cinque fuori. DeH’inesperienza 
di Henderson incominciamo 
col dire che ormai, da quando è 
in Italia, ha già disputato 35 in¬ 
contri ufficiali e che incomincia 
a farsi una piu che completa 
idea del baslcet nazionale ed 
europeo. A Sabonis proprio 
non ci penso. Oggi, invece, pen¬ 
so molto a Flowers e Polesello*. 
L’ultimo disperato tentativo di 
farlo sbilanciare in una previ¬ 
sione lo compiamo chiedendo¬ 
gli un pronostico sulla partita 
con il Bancoroma. *A dar retta 
a voi si potrebbe giocare tutto il 
campionato per telefono e ri¬ 
sparmiarsi di scendere in cam¬ 
po. Inv ece oggi alle 17.30 ci sarà 
la palla a due e, solo dopo 40 
minuti cronometrati di spetta¬ 
colo, il risultato. Lavoriamo per 
fare spettacolo per il pubblico e 
l’incertezza del risultato ne è 
parte determinante*. 

Roberto Da Prà 


8* GIORNATA, ORE 17.30 

Simac-Bancoroma Vitolo e Nelli 

Berloni-Pall. Livorno Chilà e Maurini 

Mobilgirgi-Granarolo Baldini e Intirizzi 

Divarese-Stefanel Filìppone e Pinto 

Viola-Arexons Di Lelia e Pallonetto 

Benetton-Mù-Iat Zeppilli e Betisari 

Cantine R.-Scavolini Bollettini e Deganutti 

Marr-Silverstone Maggiore e Petrosi™ 

LA CLASSIFICA DI Al 

Simac punti 12; Arexons, Bertoni, Bancoroma e Scavofini 
10; Granarolo. Cantine R.. Mobilgirgi e Marr 8; Divarese e 
Pali. Livorno 6; Viola, Stefanel, Silverstone e Benetton 4; 
Mù-Iat 0. 


8* GIORNATA, ORE 

Libertas Livorno-Liberti 
Yoga-Fermi 

Fabriano-lppodromi Rieti 
Giomo-Pepper 
Segafredo-Rivestoni 
Sangiorgese-Fantoni 
Mister Oay-Filanto 
Annabella-Jollycolombani 


17.30 

Butti e Tallone 
Casamassima e Stucchi 
Cazzaro e Gorlato 
(giocata ieri 89-90) 
Marchis e Garibotti 
Marotto e Canova 
Fiorito e D'Este 
Malerba e Baldi 


LA CLASSIFICA DI A2 

Libertas punti 14; Fantoni 12; Ippodromi Rieti IO; Yoga, 
Segafredo Filanto, Rivestoni e Sangiorgese 8; Giorno, Pep- 
per e Fabriano 6; Annabella, Liberti, Mister Day e Jollyco¬ 
lombani 4; Fermi 2. 


Il medico ferma Tìdu, Raininger campione 


Dal nostro inviato 

CASAVATORE — Alfredo 
Raininger, ex campione 
d'Europa dei super piuma, è 
il nuovo campione Italiano 
dei pesi leggeri. Ha battuto 
Giuseppe Tiddu per Inter¬ 
vento medico alTinizo della 
decima ripresa. Decisione 
saggia, quella del medico di 


riunione, vista l’entità della 
ferita riportata da Tiddu sot¬ 
to l'arcata sopracigliare de¬ 
stra. 

Il match, sostanzialmente 
equilibrato, ha avuto la svol¬ 
ta alla nona ripresa quando, 
in uscita da un ennesimo 
corpo a corpo, Tiddu ha pre¬ 
sentato il profondo spacco 
sopra l’occhio destro. 

Alfredo Raininger, sfortu¬ 
nato pugile napoletano — 
soltanto tre sconfitte nel cor¬ 


so della carriera, delle quali 
due per ferita ed una per es¬ 
ser salito sul ring in perfette 
condizioni fisiche — toma 
così, dopo il successo ottenu¬ 
to ieri sul ring di Casavatore, 
il centro deU’interland napo¬ 
letano che, in pratica, lo ha 
adottato, ai vertici delpugi- 
lato nazionale. 

Non segreti i programmi 
futuri di, Raininger lancerà 
quanto prima la sfida per la 
corona europea. 


•Ho avuto qualche diffi¬ 
coltà iniziale — ha confidato 
il neocampione — perchè 
Tiddu è un pugile molto mo¬ 
bile ed esperto. Nel corso del¬ 
le riprese, però, sono riuscito 
a prendere le misure dell’av¬ 
versario, penso che avrei 
vinto anche senza l’interven¬ 
to del medico*. 

Al termine del match, il 
pugile napoletano ha r ice- 
vuto 1 complimenti anche da 
Branchinl, il manager dello 


sfortunato Tiddu. «Rainin- 
ger è molto bravo — ha detto 
il noto procuratore — avreb¬ 
be vinto anche se rincontro 
fosse terminato regolarmen¬ 
te*. 

Professore di educazione 
fisica in attesa di sistemazio¬ 
ne nel mondo della scuola, 
dopo aver meditato in passa¬ 
to di abbandonare Io sport 
attivo, ora strizza nuova¬ 
mente rocchio alla boxe eu¬ 
ropea. 

Marino Marquardt 


Un anno di ciclismo 

Domani. 18 novembre. l'Unità commenterà la sta¬ 
gione ciclistica 1985. Ottopagine, diciotto servizi 
su uno sport ancora popolare, ma in disarmo. 

• Le confidenze di Moser, Saronni e Argentin. 
Riflettori su Zoetemelk, Panizza. Amadori, Corti. 
Maria Canins e la Longo. 

Critiche e proposte di dirigenti e tecnici. 
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Il parere del medico. 

Gianni Motta interviene sulla povertà del vivaio. 
La Rai-Tv come sponsor? 

La pista, i risultati 1985 e le squadre 1986. 

Scrivono Gino Sala. Fiorenzo Magni. Alfredo Mar¬ 
tini. Benino Bertini. Oreste Pivetta. Emile Bes- 
son, Ennio Elena, Dario Ceccarelli, Adamo Vec¬ 
chi. Eugenio Bomboni, Alfredo Vittorini e Morena 
Tarlagm 



LA STRAORDINARIA COMPONIBILITÀ 
DELLE CUCINE DEL TONGO 
PRENDE FORUM SOTTO I TUOI OCCHI 


Laajdna, il centro del la casa. Un ambente che dovrebbe conciliare le 
esigenze domestiche con le abitudini della vita familiare. Perauesto 


Dèi Tongo oggi vi mette a disposizione la consulenza del computer. 
Casi, grazie alla moderna tecnologia, una Del Tongo diventa ancori 
di più lo vostra cucina Del Tongo. 


■I > 

del tonffo 

■ I Indurti* ptrTarredamanio , 


52040 Tegole fa (Arezzo) 

Via Aretino Nord 53 
Telefono (0575)49371/2/3/4 
Telex572451DEITONI 
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Studenti in corteo 


sulla musica di Springsteen 
e si parte. Anzi no. Non si 
parte. Questo movimento è 
emerso, infatti, in modo così 
inatteso da incuriosire oltre 
ogni dire i mezzi di comuni¬ 
cazione di massa: tutti in po¬ 
sa, quindi, per decine di foto¬ 
grafi. E foto di gruppo coi 
pugni chiusi di alcuni e le di¬ 
ta a V, come faceva Chur¬ 
chill, di altri. Vogliono una 
vittoria. E lo spiegano più 
volte al microfoni di Tgl, 
Tg2, Tg3; ai giornalisti; alle 
Tv di Berlusconi. Tante in¬ 
terviste «a cuore aperto». 
Sembrano quelle della do¬ 
menica all'uscita degli spo¬ 
gliatoi, quando le squadre 
stanno per entrare in campo. 
Anche per la banalità ripeti¬ 
tiva delle domande: non vi 
sentite strumentalizzati? 
Che pensate dei partiti? Se 
siete indipendenti perché 
avete preso i pullman messi 
a disposizione dal sindacato? 

Ma loro sanno cosa ri¬ 
spondere. Anche perché •lo¬ 
ro» sono davvero »loro». Non 
li ha inventati nessuno. 

• * 9 

E non è vero che non han¬ 
no •memoria storica». Hanno 
tutte le memorie al posto 
giusto. E le mescolano con 
una straordinaria creatività: 
prendono, ad esempio, le no¬ 
te di Jesus Christ Superstar e 
cantano. Non passerà / non 
passerà / No / la finanziaria 
/ non passerà. Prendono «Ma 
la notte no», la canzone lan¬ 
ciata dalla trasmissione di 
Arbore, e la fanno diventare 
«ma le tasse» (ma le tasse / 
ma le tasse / ma le tasse / 
no). Ma vanno anche molto 
più Indietro. Nientemeno a 


•el pueblo unido jamas sara 
vencido». Che pero non viene 
alterato ed a ragione dato 
che, purtroppo, Pinochet è 
ancora lì a infierire sul Cile. 
Rielaborano linguaggi in 
continuazione. Ecco che ti 
par di sentire uno slogan del¬ 
le vecchie manifestazioni del 
Pei (Non c’è vittoria / non c*è 
conquista / senza il partito 
comunista). E stai già chie¬ 
dendoti come mai il coro 
sbuca da questo corteo, 
quando ti accorgi che la se¬ 
conda parte è stata manipo¬ 
lata e diventa «senza la scuo¬ 
la / protagonista». 

Ma c'è anche del nuovo: 
«Craxi, Goria / che l'Aids vi 
porti via», c’è scritto su uno 
del variopinti cartelli dei ve¬ 
neziani; mentre ad altri — 
chissà perché — «piace di più 
/ la Falcuccl col tutù». E Car¬ 
la Fracci al ministero? 

• • • 

E c'è un filo sottile di ten¬ 
sione, di paura che qualcosa 
o qualcuno possa rovinare la 
festa. Che faranno 1 fascisti? 
Che faranno gli autonomi? 
Davanti i furgoni dei carabi¬ 
nieri rievocano gli anni bui. 
Ma ai lati, mentre a migliala 
sfilano verso piazza Barberi¬ 
ni, la gente si ferma e sorri¬ 
de. Si affacciano dai balconi 
e guardano rassicurati que¬ 
sti ragazzi che «vogliono solo 
un futuro». 

Gruppi di autonomi ci so¬ 
no nel corteo. Qualcuno con 
le dita fa ancora il segno del¬ 
la P38: c'è un tentativo a un 
certo punto di prendersi an¬ 
che la testa di un pezzo di 
corteo, ma le studentesse del 
liceo artistico dì Milano (la 
scuola senza sede, da cui è 
nato, al Nord, il movimento 
dell’85) si mettono loro in 


mezzo e separano gli autono¬ 
mi dagli altri. I tempi sono 
cambiati e alcuni di loro non 
se ne rendono bene conto. 
Ma altri sì: «Porca miseria — 
gli fa un ragazzo che è venu¬ 
to con gli striscioni di auto¬ 
nomia — ma perché volete 
rimanere col cervello agli 
anni 70?«. 

• • * 

Sono venuti da Palermo e 
da Trieste, da Roma e da Mi¬ 
lano, da Napoli, da Comiso e 
da Varese. Hanno viaggiato 
per ore non per il gusto di 
esserci, ma perché davvero 
credono che le cose possano 
cambiare. Questa straordi¬ 
naria Italia continua a pro¬ 
durre problemi grandi e ri- 


La diretta 
del Tg3 

ROMA — Gli striscioni, i 
canti, gli slogan, le voci. È 
stata forse la prima volta in 
tutti questi anni che una ma¬ 
nifestazione di studenti è 
stata seguita «in diretta» dal¬ 
la Rai. Dalle 11 di Ieri matti¬ 
na fino a conclusione del 
grande corteo il Tg3 ci ha re¬ 
stituito, dal vivo, le ragioni 
delle decine di migliaia di 
studenti confluiti a Roma. 
L'ipotesi di una ripresa in di¬ 
retta aveva suscitato pole¬ 
miche all’Interno della Rai 
seguite da diversi tentativi, 
piu o meno sotterranei, di 
non attuare l’iniziativa. Ieri, 
invece, finalmente, la diretta 
tv. 


sposte originali. Non si po¬ 
trebbe, per questa volta, ten¬ 
tare di mettere in comunica¬ 
zione gli uni con gli altri? 

Pietro Polena, il segretario 
della Fgcl, è in testa a tutti, 
con una giacca di velluto e 
una sciarpa rossa. Gli brilla¬ 
no gli occhi a conclusione di 
una grande giornata di lotta 
e pacifica: «Straordinari — 
dice —. Sono davvero straor¬ 
dinari. Una forza vitale e 
gioiosa. Gli anni 70 sono die¬ 
tro le spalle. Ma ora serve 
una risposta delle istituzioni: 
la Falcuccl, ancora una vol¬ 
ta, ha dimostrato di avere 
posizioni miopi e di assoluta 
chiusura. Sarebbe opportu¬ 
no un intervento diretto del 
presidente del Consiglio». 

• • • 

Si arriva, dopo tre ore buo¬ 
ne, a piazza del Popolo. Pio¬ 
ve. niente Dario Fo. Ma la 
pioggia non abbatte nessu¬ 
no: «Piove / piove / piove. / 
Può anche / nevicare / que¬ 
sto movimento / non si può 
fermare». Finisce qui. O me¬ 
glio non finisce, perché nella 
metropolitana Incontro un 
gruppo di napoletani che ce 
l'ha ancora con la finanzia¬ 
ria (ma stavolta sulle note di 
«Funiculì, funiculà»). 

E poi c’è la bottiglia d’ac¬ 
qua minerale, come vi dicevo 
all'inizio. Si è rotta ed è li, nel 
bel mezzo di piazza del Popo¬ 
lo. Qualcuno ci inciampa. 
Potrebbe farsi male. Ma due 
ragazze raccolgono delicata¬ 
mente i pezzi di vetro e li 
.vanno a deporre lontano, In. 
un contenitore. 

I «ragazzi dell'85> non si 
lasciano cocci alle spalle. 

Rocco Di Bissi 


La guerra fascista d’Etiopia 


stata la guerra di Libia per il 
primo conflitto mondiale. Il 
richiamo a questo preceden¬ 
te storico ricorre infatti spes¬ 
so sulle pagine dei giornali 
del tempo. 

In questa situazione la So¬ 
cietà delle Nazioni, che era 
stata investita della contro¬ 
versia italo-etiopica fin dal¬ 
l’incidente di Ual Ual del no¬ 
vembre 1 93-1 e che sino ad al¬ 
lora aveva tergiversalo, tra 
rinvìi e cavilli, nella vana ri¬ 
cerca di un compromesso e 
aveva fornito così una so¬ 
stanziale copertura ai prepa¬ 
rativi di aggressione italiani, 
non potè esimersi dal pro¬ 
nunciare un verdetto di con¬ 
danna verso l'aggressore e 
dal prendere delle misure in¬ 
tese ad arrestare l'aggressio¬ 
ne. Queste furono le sanzioni 
a favore delle quali si pro¬ 
nunciò la quasi totalità degli 
Stati rappresentati a Gine¬ 
vra, inclusa l’Unione Sovie¬ 
tica che vi aveva fatto il suo 
ingresso l'anno prima. Vota¬ 
rono contro le sanzioni solo 
l'Austria di Dollfuss, l’Un¬ 
gheria di Horty e l’Albania. 

Si trattò però di sanzioni 
limitate e blande, che non re¬ 
carono che scarsi danni al¬ 
l’economia italiana. L’In¬ 
ghilterra e la Francia, che 
praticamente dominavano 
l'assemblea ginevrina, si op¬ 
posero infatti tenacemente a 
misure più efficaci e rigoro¬ 
se, da più parti reclamate, 
quali l’estensione dell'em¬ 
bargo al petrolio e la chiusu¬ 
ra del canale di Suez alle na¬ 
vi italiane. Di più: esse non 
fecero mistero con Mussolini 
della loro moderazione e 
continuarono a cercare con 
lui un accordo. Poco mancò 
anzi che ci riuscissero: tu so¬ 
lo il soprassalto d’indigna¬ 
zione dell’opinione pubblica 
inglese e l’Intransigenza di 
Mussolini nel volere una vit¬ 
toria totale a far fallire, nel 
dicembre 1935, il piano Hoa- 
re-Laval che sanciva una 
partizione dell'Etiopia a tut¬ 
to vantaggio dell’Italia. Se di 
iniquità e di perfidia britan¬ 
nica e francese si può parla¬ 
re, la vittima non ne fu cer¬ 
tamente l'Italia fascista, ma 
l’Etiopia aggredita. 

I limitati danni che l’Italia 
dovette subire In seguito alle 
sanzioni furono compensati 
dalla opportunità che venne 
offerta a Mussolini di far le¬ 
va sulle reazioni di un’opi¬ 
nione pubblica provinciale e 


disinformata per consolida¬ 
re il proprio prestigio inter¬ 
no. Occorre dire che egli sep¬ 
pe cogliere e sfruttare l’occa¬ 
sione e che l’ondata di eufo¬ 
ria colonialista — che è cosa 
molto diversa dalla difesa 
della dignità e della sovrani¬ 
tà nazionale e anche dal na¬ 
zionalismo — che percorse la 
penisola non coinvolse sol¬ 
tanto i balilla e gli a vanguar- 
disti, ma larghi settori dell’o¬ 
pinione pubblica. 

Se ne resero conto anche 
gli esponenti dell'emigrazio¬ 
ne antifascista. Ad esempio 
Carlo Rosselli, che due anni 
dopo sarà assassinato dal si¬ 
cari fascisti, attribuiva in un 
suo scritto del J935alI’*uomo 
della strada• in Italia queste 
considerazioni: •Che cosa ci 
vengono a raccontare i si¬ 
gnori inglesi e francesi, che 
non hanno ancora finito di 
digerire i loro mastodontici 
imperi, di Abissinia da ri¬ 
spettare, di arbitrato della 
Lega, ecc. ecc.? Forse che in 
India, Indocina, nel Sudan, 
al Congo inglesi e francesi ri¬ 
spettano l diritti dell’uomo ?» 
(A. Garose!, Vita di Carlo 
Rosselli, Firenze, 1973, voi. 
II, p. 364). Da questa amara 
constatazione Rosselli trae¬ 
va la conclusione che l’anti¬ 
fascismo italiano non doves¬ 
se associarsi alla campagna 
per le sanzioni accodandosi 
cosi airinghilterra. ma do¬ 
vesse piuttosto impegnarsi 
in azioni più radicali all’in- 
terno del paese. Altri però ne 
trassero conclusioni ben di¬ 
verse e taluno colse anche 
l’occasione per riconciliarsi 
pubblicamente con il fasci¬ 
smo e far ritorno in patria. 

Attestati sul fronte delle 
sanzioni furono invece i par¬ 
titi della sinistra operaia. 
Anch’essl ebbero però non 
poche difficoltà a precisare 
la foro posizione. I socialisti, 
che nel 1934 avevano sotto- 
scritto un patto d’unità d’a¬ 
zione con il Pei, dovettero fa¬ 
re i conti con gli altri partiti 
dell’Intemazionale sociali¬ 
sta, e in particolare con I la¬ 
buristi Inglesi, diffidenti nel 
confronti di ogni collabora¬ 
zione con l comunisti e poco 
disposti a impegnarsi a fon¬ 
do per un’applicazione 
estensiva delle sanzioni nel 
timore che la crisi etiopica 
potesse degenerare In un 
conflitto generale. Quanto al 
comunisti, anch'essi doveva¬ 
no tener conto degli Interessi 
nazionali dell’Urss che, con 


gli occhi fìssi sulla Germa¬ 
nia nazista, era anch'essa ri¬ 
luttante a Impegnarsi a fon¬ 
do nelle sanzioni e a togliere 
le «castagne dal fuoco» per 
conto dell’Inghilterra impe¬ 
ria lista. La diplomazia sovie¬ 
tica era anche convinta che 
un atteggiamento prudente 
verso l’Italia avrebbe contri¬ 
buito a tener desti i motivi di 
attrito che quest'ultima ave¬ 
va con la Germania a propo¬ 
sito della questione austria¬ 
ca. Tuttavia, malgrado que¬ 
sti condizionamenti e queste 
pressioni, I partiti della sini¬ 
stra operaia italiana riusci¬ 
rono a trovare, non senza 
difficoltà, una linea comune. 
Il punto di convergenza fu 
rappresentato proprio dalla 
richiesta di un'applicazione 
rigorosa delle sanzioni e di 
una costante pressione da 
esercitare sui governi e sulla 
Società delle Nazioni a que¬ 
sto fine. In tal senso si pro¬ 
nunciò il congresso antifa¬ 
scista degli italiani all’estero 
che si tenne a Bruxelles nel¬ 
l’ottobre 1935, a pochi giorni 
dall’inizio dell’aggressione. I 
principali artefici di questa 
iniziativa unitaria furono, 
per I socialisti, Pietro Nenni, 
che si batté con passione per 
superare le forti resistenze 
che nell’Intemazionale so¬ 
cialista suscitava la prospet¬ 
tiva di una collaborazione 
con I comunisti e, per i co¬ 
munisti, Luigi Longo. Ma 
come passare sotto silenzio I 
nomi di Antonio Pesenti, al¬ 
lora giovane professore uni¬ 
versitario socialista, che fu 
condannato al suo rientro in 
Italia a 24 anni di carcere per 
aver avuto il coraggio di 
prendere la parola a Bruxel¬ 
les, e del comunista Ilio Ba- 


rontlnl, livornese, che nel 
1937 andò a combattere a 
fianco dei patrioti etiopici? 

I fatti avrebbero provalo 
che l’analisi sulla quale pog¬ 
giava l’azione dei socialisti e 
del comunisti italiani era 
giusta: l’aggressione all’E¬ 
tiopia, lungi dail'inasprire le 
contraddizioni tra Italia e 
Germania, assecondò Invece 
il loro riavvlcinamento e la 
loro alleanza e, lungi dall'al- 
lontanare II pericolo di guer¬ 
ra, contribuì invece ad avvi¬ 
cinarlo. Ma ciò non toglie 
che, nell'Immediato, la loro 
fu una battaglia perduta e 
ciò può spiegare certe mani¬ 
festazioni di smarrimento 
che seguirono la sconfìtta. 
Mi riferisco in particolare a 
quel documento del Pel del¬ 
l’agosto 1936 In cui si auspi¬ 
cava una •riconciliazione* 
nazionale che mettesse fine 
alla -divisione del popolo ita¬ 
liano tra fascisti e antifasci¬ 
sti ». 

Al di là di questi momenti 
di sconforto e di smarrimen¬ 
to, al di là della stessa scon¬ 
fìtta subita, l’esperienza 
etiopica non fu per la sini¬ 
stra italiana un’esperienza 
senza frutto. Da essa non 
soltanto uscì consolidata la 
ritrovata unità d’azione tra 
socialisti e comunisti, ma 
anche e soprattutto usci con¬ 
fermato e rinverdito uno dei 
tratti originali e profondi del 
movimento operaio e della 
democrazia italiana: la sua 
avversione a ogni impresa 
coloniale, da quelle di Crispi, 
a quelle di Giolltti, a quelle di 
Mussolini, e la sua repulsio¬ 
ne verso ogni forma di colo¬ 
nialismo e di razzismo. 

Giuliano Procacci 
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Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genove 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma II 


63 57 84 87 3 
50 38 63 13 87 
35 58 64 60 45 
73 7 80 6 27 
32 71 78 86 42 
63 88 42 11 5 

70 59 85 69 30 
45 72 48 86 36 
35 2 28 64 62 
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La catastrofe colombiana 


padre e di sua zia. Omajra parla 
di cose strane: «Ho già perso 
due giorni di scuola, mi bocce- 
ranno» e, alle facce sconvolte da 
stanchezza e impotenza che la 
circondano: «Andate a riposar¬ 
vi un po’, poi tornate e mi tirate 
fuori da qui». Non ce l’hanno 
fatta. Serviva una pompa po¬ 
tente: non c'era. Così, dopo ore 
di agonia, a notte fonda Omajra 
è morta. La tragedia mostra 
ogni giorno un volto peggiore. 
Lo sforzo enorme di volontari, 
esercito. Croce rossa, medici 
venuti da Venezuela, Equador, 
Perù, riesce a far poco. Aggrap- 
pati agli alberi, ai tetti, alle ci¬ 
me di colline rimaste fuori dal 
mare di fango, i sopravvissuti 
hanno fame, sete, freddo, sono 
feriti e sono circondati da cada¬ 
veri in stato avanzato di putre¬ 
fazione. Il governo ha dichiara¬ 
to lo stato di all'erta nelle zone 
intorno al disastro, dove i fiumi 
Molinos, Nereida, Claro, Guali, 
Azufrado, Lagunilla, Recio e 
Chinchinà sono pericolosamen¬ 
te in piena, anche perché è pos¬ 
sibile un nuovo disgelo sul Ne- 
vado del Ruiz. Il comitato na¬ 
zionale di emergenza precisa 
che si tratta di misure solo pre¬ 
ventive ma nessuno ci crede. 
Gli scampati di Chinchinà, una 
delle città parzialmente di¬ 
strutte, sono fuggiti urlando, 
calpestandosi, portandosi via 
quel che potevano. 

La Colombia ha risposto con 
grande orgoglio alla prova tre¬ 
menda, attraverso la catena di 
radio e televisione sono state 
raccolte tonnellate di cibo e ve¬ 
stiti, di coperte. Migliaia i vo¬ 
lontari disposti a sostituire il 

f irimo contingente che non ce 
a fa più. Soldi e aiuti in quanti¬ 
tà anche dall’estero. Sono atte¬ 
si da un momento all'altro Her¬ 
cules dagli Stati Uniti con un 
contingente di medici e di forze 
speciali, aiuti anche da motti 
altri paesi, la Francia in testa. 
Ma la gara di generosità non fa 
che mettere ai più in risalto 
l'impotenza dei mezzi. Manca¬ 
no elicotteri, aerei adatti, over- 
craft che possano affrontare il 
baratro di acqua e di fango, me¬ 
dicine, bare, strumenti qualun- 



ARMERÒ — Una bambina, appena estratta dal fango, viene 
curata dal soccorritori 


que. Persino le corde non sono 
abbastanza robuste. Ieri ad Ar¬ 
merò, vicino alle tende della 
Croce Rossa, abbiamo visto un 
elicottero che trasportava lega¬ 
ta per la vita una donna che era 
stata salvata dopo dieci ore di 
lavoro. La corda si è spezzata e 
la poveretta è precipitata di 
nuovo nel fango. Poco più in là 
è stato inghiottito un gruppo di 
82 volontari della Croce Rossa. 
70 sono morti. Ancora ad Ar¬ 
merò abbiamo visto due uomini 
finire nel fango nel tentativo di 
tirar fuori una mucca. Un grup¬ 
po di persone, guidate da una 
donna molto anziana, cammi¬ 
nava a fatica in fila indiana sui 
tetti cercando di raggiungere i 
soccorsi. Ogni tanto uno ai loro 
cadeva. 

11 fetore di questo enorme ci¬ 
mitero si è fatto insopportabile. 
Ogni tanto in mezzo al grigio 
del fango qualche striscia rossa 
indica che là sotto ci sono dei 
cadaveri. Una scavatrice è arri¬ 
vata fino a Guajabal per prepa¬ 
rare delle fosse comuni. In una 
abbiamo visto gettare 67 corpi 
straziati. Nella chiesa di Guaja- 
bal ci sono un alloggiamento e 
un ospedale improvvisato. 
Mancano alcune medicine fon¬ 
damentali — ci spiega un gio¬ 
vane medico esausto. Mancano 
disinfettanti intestinali, peni¬ 
cillina e una specialità, della 
quale abbiamo dimenticato il 
nome contro la cancrena. Buo¬ 
na parte dei feriti ha orrende 
fratture esposte di braccia, 
gambe, bacino. Mi fermo a con¬ 
solare un bambino che si chia¬ 
ma Fernando e che ha 4 anni. 
La caviglia destra è rotta. I suoi 
parenti non li trova. Non ci 
ascolta, guarda davanti, gli oc¬ 
chi spaventosamente grandi so¬ 
no tutt’uno con gli ematomi 
sulla faccia e ripete «la mia 
mamma, la mia mamma» senza 
interruzione. 

Andiamo a Chinchinà, c'è 
una specie di cerimonia fune¬ 
bre, seppelliscono nel cimitero 
centrale, in una grande fossa 
comune, i primi 56 cadaveri. 
Avevano cominciato il lavoro 
penoso di identificazione, a 


I lavori della Commissione dei 77 


tamenti intervenuti nella so¬ 
cietà e quindi affrontando i 
seguenti titoli: classe ope¬ 
raia, tecnici ed intellettuali, 
donne e giovani, la moderna 
emarginazione, l’unità e 
l'autonomia del sindacati, i 
nuovi movimenti. 

Ovviamente un - rilievo 
particolare ha avuto l’esame 


del carattere e delle condi¬ 
zioni dell’alternativa demo¬ 
cratica, con una analisi che 
ha riguardato la costruzione 
di nuova alleanza riforma- 
trlce, la questione del gover¬ 
no di programma, la politica 
del Psl, il ruolo dei partiti di 
democrazia laica, la politica 
della De, la questione cattoli¬ 


ca. Infine il rinnovamento 
del partito, muovendo dal 
più generale problema della 
riforma dei partiti. La di¬ 
scussione ha riguardato 1 ca¬ 
ratteri fondamentali del Pei, 
lo sviluppo della sua vita de¬ 
mocratica, il principio del¬ 
l’unità e del confronto demo¬ 
cratico, la partecipazione e 
la consultazione degli iscrit¬ 


ti, la capacità di decisione 
democratica e la funzione 
delle competenze, la qualifi¬ 
cazione e la specializzazione 
degli apparati, nonché alcu¬ 
ne questioni più specifi¬ 
camente di organizzazione 
(sezione, federazione, comi¬ 
tati regionali, finanziamen¬ 
to, strumento di informazio¬ 
ne, ecc.). 


quota 13 la putrefazione lì ha 
fermati. Li infilano rapidamen¬ 
te in grandi borse di plastica in 
mezzo al suono delle sirene, 
qualche centinaio di persone 
assiste all’operazione e piange. 
Più in là, all’anfiteatro aove ci 
sono i feriti, lunghissime code 
nella speranza di trovare dei 
parenti ancora vivi. 

Torniamo verso Armerò, o 
meglio dove c’era Armerò. Il 
vulcano e il ghiacciaio non si 
intravedono neppure, comple¬ 
tamente coperti di gas, cenere e 
fumo che raggiungono i 15 mila 
metri di altezza. Il clima ne ha 
risentito profondamente. Fa 
freddo, fino a zero gradi, piove, 
l’aria anche a Bogotà è nuvolo¬ 
sa, intrisa di cenere, pesante. 
Ad Armerò c’è il presidente Be¬ 
lisario Betancur. Per la secon¬ 
da volta è tornato sull’epicen¬ 
tro della disgrazia, ai giornalisti 
che lo circondano dice: «Il colpo 
è tremendo ma ce la faremo. 
Abbiamo l’appoggio di tanti 

f iaesi del mondo, contiamo sul- 
e nostre forze, sul nostro co¬ 
raggio». E insiste nel chiedere 
ai mezzi di comunicazione che 
non diffondano notizie allarmi¬ 
stiche, che produrrebbero ulte¬ 
riore panico nella popolazione. 
Ma il paese è messo in ginoc¬ 
chio, anche se il governo non lo 
dice ancora chiaramente. I 
danni dal punto di vista econo¬ 
mico non sono stati ancora sti¬ 
mati ma prima o poi il calcolo 
sarà fatto e si capirà che è an¬ 
data perduta una delle possibi- 
lità di riscatto della Colombia. 
E questo si aggiunge alle grosse 
difficoltà interne, allo scontro 
con i militari, a quello con i ter¬ 
roristi, culminato con la strage 
del palazzo di giustizia di otto 
giorni fa, che già avevano mes¬ 
so tanto in difficoltà il «presi¬ 
dente della pace». 

Tra i sopravvissuti la rabbia 
è enorme. «È venuto Betancur 
— dice una donna — a parlarci 
di pace e serenità. Sarà meglio 
che non torni». Raccontano che 
era pronto un piano per eva- 
cuare completamente Armerò 
in due ore a partire dall’eruzio¬ 
ne dell’Arenales. Ma il piano 
era diventato argomento di 
battaglia politica tra due nota¬ 
bili locali e non se ne è fatto 
niente. Torniamo sul tetto del¬ 
la piccola prigioniera, Omajra. 
La motopompa non è arrivata, 
una semplice banale motopom¬ 
pa introvabile nel caos di que¬ 
sta giornata. «Ho freddo — dice 
la bambina — e ho paura, l’ac¬ 
qua sale e mi copre». Un collega 
colombiano si dispera, sta ca¬ 
lando la notte. «Ci hanno pro¬ 
messo che la motopompa arri¬ 
verà all’alba ma non è detto che 
Omajra resista». No. Non ha re¬ 
sistito^ Omajra è morta prima 

Maria Giovanna Maglie 



Se stai pensando ad una nuova auto, pensa in gran¬ 
de. Oggi c’è la nuova Seat Malaga. Nata per grandi 
prestazioni, grande confort, grande economia d’uso. 
Con motore benzina 12 o 1.5 e diesel 1.7. 

La nuova Seat Malaga ha non solo cristalli colorati, 
lussuosi sedili reclinabili, moquette, poggiatesta, ma 
anche un’esclusività che nessun altro può offrirti: il 
motore Seat System Porsche. 

È un motore di altissima tecnologia che ti assi¬ 
cura grandi prestazioni nel contesto di una grande 
economia d’esercizio. È talmente all’avanguardia da 
permettere già da oggi l’uso di carburanti senza 
piombo. 

E a tutti gli altri vantaggi che trovi di serie, come le 
gomme radiali, il cambio a 5 marce, devi aggiungere 
l’oigoglio di ritrovarti alla guida di un’auto pensata in 
grande: un’auto di lusso offerta ad un prezzo sorpren¬ 
dentemente competitivo. Pensa in grande. Oggi puoi! 
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